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COLONIA,  ^ 


' LI  SEGRETI  ^ 

D/  STATO 

DE  f PRENCI  PI 

#*  • 

dell’  Evrop  a , Rivelati 

DA  FA  RII  CONFESSORI 

Politici, 

ì V 

Per  lo  beneficio  comune  di  tutti  quelli 
che  maneggiano  Affari  j? italici , e per 

< la  fodisfatione  de*  più  Curioft . 

• * # , 

Nuovamente  riftampatt  , * corretti  con^ 

A g g i v nt a conjìderabtl^j. 

PARTE  SECONDA. 

> • 

La  Tavola  di  tutte  le  Opere  che  fi  r 
in  detta  Seconda  Parte  , fi  troua  i 


Per  Antonio  Tvrchetto,  1676. 
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TAVOLA 

\ v » * 

Delle  Materie  principali , che 
jS  contengono  in  quella  / 
Seconda  Parte. 

INstrvttione  a*  Cavalieri  Pr<?- 
tefinnti  che  viaggiano  in  Pa  'éfi  Catolici. 
La  Monarchia  di  Spagna  calante, 
e cr e fcente_j.  Con  vn  Prologo  informa  di 
Diàlogo . 

Instrvti one  à gli  Ambafciatori 
che  affilieranno  * in  Rornay  per  la  Maeftà 
del  Re  Catolico  $ & il  modo  che  devono  te - 
nere  per  efercitnr  la  lor  Carica. 

Re  lat  ioni  de  IT  accidente  occorfo  in 
Roma  al  Duca  di  Crecchi  > e quanto  /òpra 
ciò  fegitt  tra  il  Papa , & il  Rè  Chri/lianijfi - 
mo. 

Formolario  overo  Inflrutione  a 
Mon/igno  • Maldefchi  Nuntio  i l Sniffa • 

Le  Vilhe  di  Condoglienza , Visita 
5 i Puma 
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TAVOLA. 

Prima,/*#*  da  Pafiuino^al  Gobbo  di  Rial- 
to» fipra  la  re  fa  di  Candta . 

Visita  Seconda,  di  Condoglicnza, 
fatta  dada  Corte  d Roffigliofi  s fipra  la 
morte  di  clemente  IX» 

Visita  Terza,  di  Condoglianza, /**- 
ta  dal  Gobbo  dì  Rialto  a Mar forto> /òpra 
la  lunghezza  del  Conclave  del  lé'jo»  £ 
del  modo  con  che  fu  conchiufa  ? elettione 
del  Cardinal'  Emilio  Altieri,  detto 
Clemente  X.  & ogni  altra  particola 
rità  concernente  lo  flejjò  Conclave» 


INSTRV- 
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INSTRVTIONE 

A* 

CAVALIERI  PROTESTANTI 
che  viaggiano  in  Pa'éfi  Catolìcù 

A Natura,»  Madre  comune  de* 
Popoli  > che  abbonda  larga- 
mente in  ogni  uno  , ci  da  li 
primi  fondamentali  difpofltio- 
ni  per  Pacquifto  dell’  Arti , e per  ogni 
forte  di  profeffione»  e da  noi  ftcflì  ci  pof- 
(tòmo  accorgere  » da  quella  Jndinarione 
-naturale,  che  bene  fpeflo  ci  conftringc 
à feguire  più  tolto  un  genere  di  vita>che 
un’altro. 

Vogliono  alcuni  che  quella  impref- 
flonc  dermi  dalia  forza  degli  Aftri , quali 
-per  le  influenze  incognite  compongono 
U noftro  temperamento , & altri  dicono 
che  le  noftre  inclinatioui  derivano  da* 
noftri  propri  Antenati,  eflendo  noi  coll- 
aretti dalia  natura  à feguire  i moti  del 

i Cangile 
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fangir  di  chi  ci  ha  darò  la  vita. 

Mafia  come  fi  vuole,’certo  è che  noi 
habbiamo  cerra  fpccie  di  movimenti,  c 
di  (limoli,  delli  quali  li  principi!  fono  in 
noi  fteflì,  c perche  nafeeno  con  eflì  noi, 
non  cin  noftro  potere  il  privarfinc;  pof* 
fono  ad  ogni  modo  aggiungerli  delle 
regole^  à quelli  moti  d’animo,  perchia- 
marli  colì,c  corrigerli  quando  fìrancor.- 
trano  elTer  cattivi  e pieni  di  difetti  ; ma  la  I 

qualità  non  c potàbile  di  cambiarla  , dC 
ogni  operapotrebbe  riufeire  infruttuosi.' 

Quella  regola,  ò lìa  corretione  , li  fa 
col  mezzo  della  difciplina,che  fola  può 
portarvi  l’ultima  mano  di  perfetioneall* 
opere  della  natura , attaccandoli  a’  Tuoi 
primi  tratti  > & a’  tuoi  difegni  , e termi-  - 
nando  quello  ha  cominciato  : fe  coli  è 
bifognache  i Genitori  conofcano  il  ge-  . 
n;o  de*  fanciulli, per  non  levarli  dal  loro 
ordine  originario  , c per  non  impiegarli 
in  quelle  cofe  contrarie  à quello, che  ori- 
ginariamente fono  inclinati. 

Per  farconofcere  la  differenza  che  fi 
troua  tra  gli  (piriti,  hanno  detto  i Filofo- 
fi  che  vi  lòno  dell’ anime  d’oro, dell’ altre 

d’argento,  , 
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d'argento  , e altre  di  ferro  , e comc|il 
buono  Artefice  che  vuol  far  proua  di 
quelli  tre  Metalli  non  deve  ingannarli» 
coli  un  buon  Politico  non  deve  mancare» 
nel  giuditio  che  farà  de’  fanciulli  che  fa- 
ranno in  uno  Stato  : à lui  appartiene  di 
fapereà  che  ciufcun  di  clli  farà  proprio» 
per  poter  molto  ben  fortificare,  e polire» 
col  mezzo  de’ precetti  l’intentionc  ori- 
ginaria della  madre  natura. 

Non  lì  troua  alcuno  Stato  nel  Mon- 
do, ò almeno  nell’Europa,  che  non  vi 
lìano  Eclefiaftici , Configiieri  di  Stato , 
Giudici,  Soldati,  Marinari,  Mercanti, 
Artigiani , e Lavoratori,  che  però  bifo- 
gna  Uodrirei  fanciulli,&  elevarli, fecon- 
do quelle  profeflìoni  differenti  » c non 
confondere  l’inclinatione  di  quello  che 
vuole  ellèrc  Soldato, con  quell’  altro  che 
inclina  alla  mercantia  , e coli  fortificar 
ciafeuno  , di  buon  hora  , conforme  al 
proprio  inftinto. 

Nella  gioventù  bi fogna  diftinguci’c 
tre  età  , la  prima  , dal  giorno  della  fua 
nafeita  fino  à fetee  anni  ; la  feconda, 
da  fette  anni  lino  à quàtordeci  ; e la 
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terza, dalli  quacordicilinoà  venti  uno. 

Durante  il  cor  lo  delli  cinque  primi 
filini  de’  Fanciulli, lì  devono  impiegare  A 
nodrirli,  lènza  inquietarli  lo  fpiiito  col 
farli  imparare  quallìlìa  forre  di  feienza  : c 
però  bene  di  farli  fare  qualche  mediocre 
efcrcicio , à mifura  cheli auanzano  nell* 
età,  come  ancora  di  avczzarlià  patimen- 
ti* facendoli  foffrirc  il  frcdo,  perche  con 
quello  collumeranno  la  natura  propria, 
c li  crederanno  con  maggior  vigore  , e 
. forza. 

Si  trovano  alcune  Nationi  che  getta- 
no per  alcuni  momenti  j in  divelle  volte 
i loro  fanciulli  dentro  Inacqua  viva,  e 
corrente , c nel  mezzo  dell’  Hinverno  li 
vcflono  co  certi  abiti  legicri , la  qual  co- 
la è fiata  praticata  dalli  Golcli,  & i Te- 
defehi  lìt^a  al  giorno  di  hoggi  li  afluefàn- 
no  lino  ualla  fanciulezza  ad  andar  con  ia 
teda  nuda. 

Bifògna  abbattere  il  corpo  de’  fcn- 
ciulli,  e piegarlo  come  una  Palma,  acciò 
polfa  con  maggior  faciltà  fare  ogni  po* 
«ura,&  ogni  fotte  di  movimento  ,c  ge- 
Ho,la  qual  colà  è quella  che  li  fa  acquilta- 

' re  , 
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re  delle  deftrezza , & agilità.* rendendoli 
pon  quello  più  facile, la  maniera  d’impa- 
rar quelle  Arti  che  riguarda  le  fatiche 
della  guerra. 

Dalli  cinque  lino  à fette,  farà  molto  à 
propolìtodi  contarli  delle  Favole,  c pro- 
prie à fare  nafcerc  in  loro  il  defiderio,  di 
far  con  gufto  quella  profeflione  , nella 
quale  vi  farà  apparenza  di  desinarli. 

Dalli  fette  lino  alli  quatordici,  quelli 
cheli  vogliono  applicareallo Staro Eclc- 
lìaftico,  ò alli  intcrcfll  di  giullitia,  6 ne- 
gli aliali  di  Stato  > devono  imparare  la 
lingua  Latina,  & la  Greca, perche  in  que- 
lle due  lingue  vi  trovano  la  (orza  d’ogni 
fcienzi,c  di  tutta  quella  dottrina  che  fa- 
ranno obiigati  di  profetare. 

in  quanto  à quelli  che  faranno  deftina- 
ti  ad  abbracciar  la  guerra,  biiogna  efer- 
citarli  nelle  lingue  Tedcfca  , Franccfe, 
Spagnola , &:  Italiana , che  fono  nicefla- 
ritfimc  à qual/ìha  buon  Soldato,  & anco- 
na d’vtile  , c bene  fpeflbfì  è villo  lai  vari! 
la  vita  col  hngeifi , e col  parlare  altra  lin- 
gua, Se  avanzarli  di  più  à fortuna. 

Quelli  che  fono  dominati  al  negotio 
J.  j devono 


io  Instrvtione  a 
devono  fapcre  qualche  cola  di  quelle  4,'. 
lingue , ma  quelli  che  credono  penetrar 
più  oltre,  nel  comcrcio  di  Paiéfi  più  lon- 
tani , devono  imparare  la  lingua  Arabi- 
ca» e laSchiavona  , ò qualche  altra  delle 
lingue  generali  che  hanno  corfo  in  Alia» 
ùveo  in  Africa,come  il  Latino  in  Euro- 
pa. 

Per  quelli  che  fono  deftinati  alla  guer- 
ra, converrà  fino  dall’  età  tenera , colli- 
marli à maneggiar  fpadc  ,&  altri  inflro- 
menti  di  militia,  quando  anco  follerò  di 
legno,  cpoi  nell’  età  di  quindcci  anni»  fé 
la  commodità  del  Paefc  il  permette  , bi- 
sogna mettei li  in  qualche  Guarnigione, 
farli  ivi  infegnare  Peleremo  della  Ca- 
valleria,© dell* Infanteria,  ò l'vno»e  l’ai^- 
fe  fi  può , e quello  erercicio  ballerà, 
fel  lo  un#^olta  la  lètrimana. 

Pa  di  fucilieri  -infognarli  Pelerei tio  deh* 
-la Pica»  del  Mofchetto,  dello  Stecco», 
dell’  Halibardia , della  Partigiana»  della 
Scimitarra, & altre  Armi,  e di  più  cfcrci* 
-tarili  correre,faltare,c  lottare  à braccio.' 

Li  Lacedemoniefi  ordinariamente 
efercitauano  la  loro  gioventù,  ch’era  co- 
la 
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& molto  ben  preveduta,  perche  in  fatti 
non  fi  può  acquiftare  della  forza,  e della 
deprezza  ,.chc  col  mezzo  d’un  efercitio 
aflìduo,  c continuo. 

In  quanto  poi  à quelli  che  fono  defti- 
natiair  efcrcit|p  del  Mare,  converrà  im- 
pararli l’arte  del  Navigare , e nodrirli  ha 
dalla  gioventù  nelle  Navi  , per  meglio 
coltumarli  al  Marc  , & agli  efercitii  Ma- 
ritimi. 

Quello  ferve  per  la  generalità  dell’ 
Jnftrutione  , & ho  voluto  inferirlo  qui, 
per  alcune  conlìderationi  che  potranno 
penetrai  fi  dal  giuditio  dichilcgge;bafta* 
che  non  bifogna  fperàgnar  fatiga  per 
l’inlhutione  de’ Fanciulli , e prima  di  de- 
sinarli al  viaggio  converrà  incaminarli 
in  quell’  efercitio  che  devono  abbraccia?» 
re , anzi  firglilo  già  abbrac^are , acciò 
applichino  i frutti  del  viaggio  in  queir, 
efercitio  che  gli  farà  commeffib.. 

Tutte  quelle  fopradettc  inftrutioni  ri- 
guardano gli  interdir  del  Mondo  , ma 
non  già- quelli  del.  Cielo  » ò pure  quelli 
del  Corpo  , c non  già  quelli  dell’ Anima. 
La  diligenza  maggiore,  de  Genitori  li. 

f c deve 
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deve  ad  ogni  modo  ftendere  nell*  educa-  • 

rione  di  quegli  efci-cicii  che  riguardano  » 
la  Rcligione,perche  la  maggiore  heredi- 
ràche  può  communicare  un  Padre  al  Tuo 
figlivolo,  è quella  che  non  lì  può  corau-- 
nicarc  con  le  ricchezze , effondo  queltc 
materiali , c l’altra  eterna. 

Non  balla  di  rifolvcre  ad  un  Padre 
Plùrima  Tua  volontà  di  mandare  il  fuo  fi- 
glivolo à viaggiare  in  Paefi  tirameli, 
conviene  elfcr  certo  della  perfona  che 
manda,  per  non  far  dun’ huomo  una 
belila,  c d’un  Chriftiano  un’  Ateo. 

La  maggior  parte  de’  Foraftieri  ( Ila 
detto  con  rifpccro  de’  buoni  ) che  viag- 
giano al  preferite  in  ogni  Città  s’imbe- 
vcno  di  certe  mallìme  di  Rcligione,con- 
Ffifc , e pcllìme , anzi  alcuni  operano  in 
modo , che  paiono  nodriti  tra  Animali , 
non  fapendo  render  conto  di  quella  fede 
che  profefiàno  \ hanno  però  un  certo 
(pirico  più  tolto  di  malitia  che  d’altro 
per  conofcere  il  male , ma  nilfima  virtù 
per  abbracciare  quello  ch’c  buono.  Li 
Catolici  credono  che  balla  di  dire , che 
fono  Catodici, li  Luterani  che  fon  Lute- 
rani* , 
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rani , e li  Calvinifti  Calvinilti , mà  per 
render  conto  diftinto  di  quella  fede  che 
prcfcllano , non  lo  fanno, perche  in  Caia 
fono  (lati  nodriti  con  fenfi  troppo  libe- 
ri, e fciolti. 

Io  non  voglio  fopra  quello  punto  toc- 
cac’altto  tallo»  per  quello  che  riguarda 
l’intcriore,  ricercandoli  una  mano  divi- 
na, c non  una  penna  humana  , dirò  folo  • 
che  molti  li  mettono  in  viaggi o,con  in- 
tentione  di  non  pregar  mai  Iddio , e di 
vi  vere  come  Pagani,  perche  quantunque 
loro  erano  della  Religione  C haitiana, la 
Religione  Chrifliana  non  era  in  loro , ò 
pure  le  vi  era,cra  coli  poco  radicata , che. 
ad  ogni  picciolo  venticello  crollava. 

Alcuni  benché  ne  confervallero  qual- 
che veftiggio  in  Cafa polli  in  viaggio, 
ne  perdono  la  Teme  , eia  radice,  perche 
dalla  fera  fino  al  matino  , e dal  marino  fi- 
no alla  fera,  fe  ne  Hanno  in  crapule  » e 
'felle  ofeene  , dove  li  difeorfi  lon  tanto 
profani  che  ofeurano  ogni  gemma  di 
« Religione  j & io  ho  conofci«to,un  Gen- 
til’huomo  d’una  grande  Ifola  , il  quale 
entrato  nella  prima  Città.,  fuori  del  fu© 

Regno, 
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14  INSVRVTIONE  a 
Regno  > dirle  ad  un  Tuo  amico,  che  viag- 
giava feco  ; Dio  fot  lodato , che  non  he  mfr 
fitno  che  mi  forata  pregare  Iddìo  & in  fac- 
ci in  ere  anni  di  viaggio  non  fi  ricordò 
mai  di  Dio. 


Li  Carolici  credono  che  la  Religione 
Protettante , fi  a una  focietà  di  dittòlud, 
di  Scialacquatori  > e di  Libertini , c quel 
ch’è  peggio  che  molti  di  quelli  che  viagr 
grano,  lo  motivano  tale  con  l*opcre>  anzi 
alcuni  s’inanimano  al  male,  col  dite  che 
li  Carolici  ne.  fanno  peggio- , pigliando 
Tcferopio  più  cattivo. 

Sogliono  i Cavalieri  Protettami  pafi- 
lare  i primi Meli  del  loro  viaggio  in  Gc- 
neva  , che  fi  può  dir  la  Colonia  de*  Pro. 
tettanti,  e di  qui  poi  rifoivere  quel  cami- 
no da  tenerli,  ettèudo  quitta  Città  in  un 
fico  Commodore  quali  nel  centro  di  tut- 
te quelle  Provincie  per  dove  logliono 
viaggiarci  Nobili; 

Veramente  trovano  in  quello  luogo, 
non  folo  quegli  efercitii  temporali  , e 
Cavai lcrefchi  , ma  dipiù  ogni  force  di 
buona  inttrudonc  per  quello  che  riguar- 
da la  Religione,  & ogni  efempio  di  pie- 
tà 


Protestanti.  r$ 
tà  per  mantenerti  nella  conftanza  dclltr 
propria  fede,  & i Carolici  ifteflircllano 
per  lo  più  edificati  delle  virtù  morali  di 
quella  Città  j benché  non  fìa  efentcdalla 
Tua  parte  d’humane  imperfetioni. 

Quelli  che  non  fanno  altro  chepaf- 
fare  j lenza  pigliar  Pintionc  > vi  trovano 
Hoiterie  commodiflìme,  e Nobili, par- 
ticolarmente la  Bilancia  , douc  l’HoPce 
ratta  i Cavalieri  Pallàggieri  con  gran 
civiltà,  politezza,  e domeflic  bozza,  par- 
tendo tutti  fodisfatti , e cofi  l’ho  io  efpc- 
rimentato  , in  due  volte  che  vi  fono  lla- 
to  di  padaggio.  Le  Pintioni  , ò fiano 
Dozine  fono  ancora  buone, e buon  mer- 
cato di  più.. 

La  prudenza  deve  elTer  lo  feudo  >.  e 
l’Antemurale  di  tutti  quei  Cavalieri  che 
viaggiano  in  Pacfi  (Lanieri,  fìano  Caro- 
lici tra  Protellanti,ò  pure  Proteflantitra 
Carolici  ; mà  particolarmente  fe  ne  de- 
vono di  quella  virtù  fervirei  Proiettanti 
nel  convcifarCatolici,non  foioper  fug- 
gire i pericoli  di  cadere  in  mano  dell’ln- 
quifitione , ma  ancora , per  fargli  vedere 
.che  la  loro  Religione  hnfegnaquei  ter- 
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miui  che  fono  nicdlari.alla  focictà  hu-*- 
roana. 

Non  e lungo  tempo  che  ritrovandomi 
in  una  Compagnia  di  Galantuomini, 
vi  fopragiunfe  vno  che  era  (lato  in  Ita- 
lia. a e perche  tutti  gli  altri  havevano  an- 
cora viaggiato  in  quel  Paefe,  li  diedero  à | 
parlare  del  girilo  che  havevano  ricevuto 
in  tal  viaggio  , come  ancora  della  fodis- 
fatione;  1 vltimo  di  frefeo  venuto,  tron- 
cando nella  bocca  le  parole  degli  altri, 
dille , che  il  filo  gufio  maggiore  nell' Italia, 
era  (iato  quello  di  {caricare  il  filo  ventre, 
dentro  ìaC  'hicfa  di  San  Pietro  di  Romano 
calatomi  nell*  orecchia  d’un  mio  vicino, 
gli  dilli  coli,yè  io  fojfi  Prcncipe  Proteffan- 
te3e  Padrone  di  quejlo  Signor  e ,lo  farei  bru- 
ciar vivo, per,  cajì igarlo  d'una  temerità,  & 
imprudenza  firmi 

Di  più  mi  ricordo  di  havcrc  intefo' 
piedi care. ad  un  Predicatore  Proteftantc, . 

1 efempio  d un  giovine , il  quale  era  en- 
trato in  una  Chieià  di  Carolici , de  ha- 
vendo  trovato  il  Sacerdote  che  celebra- 
va la  Melagli  (frappò  l’hoftia  dallcma- 
ni,  e la  calpdtòco,  piedini  che  (degnati  >. 
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gli  Affilienti  lo  prefetto  , & conduffero 
da’  Giudici , da’  quali  venne  condannato 
il  giorno  feguente,e  bruciato  vivo  : ma 
quello  che  oiù  importa, che  il  buon  Pre- 
dicatore faceva  paffarc  la  temerità  & im- 
, prudenza  di  Coftui , come  zelo  di  Reli- 
gione , c predicava  la  Tua  morte  per  un 
martirio  de*  più  illuftri. 

Non  mi  fu  poffibile  da  potermi  con- 
tenere di  dire  il  mio  fentimento  il  gior- 
no feguente  à detto  Predicatore , & egli 
medesimo  fu  d’accordo  meco  , che  il 
martirio  bifogna  che  habbi  feco  la  cari- 
tà, e non  la  temerità  i il  zelo,  c non  l’im- 
prudenza , e finalmente  conchiufe , che 
egli  haveva  predicato , quel  tanto  che 
haveva  ritrovato  fcricto. 

Simili  efempi  che  reftino  lontani  d’o- 
gni  cor  nobile  , nei  quale  non  devono* 
mai  penetrare  penfieti  fi  badi , anzi  fi  te- 
merari. Non  è polfibilechcun’  intellet- 
to, che  con  la  fpefa  di  tanti  ori,  c fudori, 
viaggia  in  tanti  Regni , per  arricchir  l’a- 
nimo de*  termini  più  civili,  che  voleflc 
macchiar  la  fua  nafeita  con  adoni  del 
tutto  indegne,  & improprie. 

Dirò 
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Dirò  che  in  quelli  tempi  Tintereflc 
del  Mondo  forpallà  à qualfifia  ragione 
del  Ciclo.  In  Roma  ftctlà  douc  la  Reli- 
gione Catolica  ha  il  Tuo  Capo  , cfonda- 
mento  , non  fi  cerca  da*  Foraftieri  che 
quel  lucro  che  vi  portano»  del  redo  ad 
ogni  cofa  fi  chiude  gli  occhi,  e poco  im- 
porta che  gli  ftranieri  fiano  d’una,o  d*un#  I 
altra  Religione  , pure  che  le  lettere  di 
cambio  introducano  nella  Città  grolle 
fiomme  d’oro,  che  fono  quelle  che  fanno 
curvare  il  dolio  ad  ogni  alteriggia  janzi 
da  che  fi  conobbe  il  profitto  che  i Caua- 
lieri  Protettami  portauano  all*  Italia,  per 
non  dir  folo  in  Roma  , ritpetto  al  gran 
numero  de’Viandanti  Nobili  che  vfeiva- 
no  dal  Settentrione  carichi  d oro  , fi  co- 
minciò à levar  quella  mafehera  di  obbor- 
rimento  che  fi  haveva  prima  contro  que- 
lla Natione , permettendofegli  qualche 
maniera  di  vivere  più  libero,  e chiuden- 
doti gli  occhi  à qualfi  fia  ragione , o de-  1 
cretod’Inquifitione. 

Da  quello  fi  può  argomentare , che  ad 
ogni  uno  fi  lafcia  libero  l’ufo  dato  dalia 
«atura alla  libertà  dellegcnti , & è verif- 

fiir.Q  i 
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(imo  che  i Prencipi  dell’  Italia  , e più  di 
tutti  il  Pontefice  , non  vogliono  che  fia 
fatto  torto  à qualfivoglia  forte  di  ftra- 
nierc,ma  che  ogni  uno  godai  privileggi 
di  quei  favori  che  fono  propri  alla  liber- 
tà della  natura. 

Ma  frano  quanto  fi  vogliono  grandi  i 
privileggi  della  protesone  de5  Prencipi 
verfo  gli  Stranieri  , bifogna  che  quelti 
habbino  la  prudenza  , per  non  dir  dif- 
cretione  di  fctvirfi  di  quella  protetionc 
con  i douuti  termini,  e non  abufare  della 
libertà",  e per  farlo  con  maggior  ficurez- 
za,fa  -di  mcllicri  diilinguere  il  modo  di 
converfarcin  due  modi,  altra  clfendo  la 
converfatione  da  farli  con  i Plebei  , & 
altra  quella  da  praticarfi  co*  Nobili , c 
conperfonc  civili. 

In  Spagna  faranno  benei  Protesami 
di  fuggir  tutte  quelle  occafioni,  ne’  loro 
viaggi , che  poteflero  obligarli  à dechia- 
rar  in  qualche  maniera  la  lor  Religione, 
perche  quei  Popoli  non  praticando  che 
con  quelli  d’una  medefima  credenza,  ba- 
lla ogni  cofa  per  metterli  il  cervello  in 
partico  , e per  fargli  fcandalizare  anco 

della. 
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•della  vifta,&  è facile  à farlo  non  eflcndo 
quel  Regno  tanto  commodo  per  H Eo- 
raftieri,  a*  qaali  batta  di  vedete, e pattare» 
onde  non  occorre  per  poco  tempo  ferii 
cono  (cere,  lènza  grave  ncccffità,  fingen- 
do l’efièr  Nicodemo  tra  Giudei. 

Nell’  balia  b fi  a per  la  quantità  de* 
Libri  difèfi  penetrati  in  quelle  Provin- 
cie , ò fia  per  l’occrffibne  che  fi  preferita 
(fia  per  il  negotio  b fia  per  altro  ) agli 
Italiani  di  converfar*  con  Popoli  ttra- 
mieti , parri co Lit mente  à caula  di  quel 
numero  infinito  d’Olttamontani  che 
'viaggiano  nell'Italia,  bafta  che  fi  hanno 
levato  quella  corteggia  rozza  degli  Spa- 
gnoli , che  però  quando  anche'  un  Cava-; 
ìiere  voi  effe  publicarc  di  cflèr  Proiettan- 
te , lo  potrebbe  fare  con  ficurc2za , pure 
che  la  convellutone  in  riguardo  dell* 
aiio ni  morali  fia  difcrcta  , ma  quelli  Che 
conofcono  non  poter  con  lattoni  ette* 
rioriiTunu  vita  efemplare»x  difcrcta  edi- 
‘ficatei  Carolici,  faranno  bene  di  non  de- 
chiarar  quello  fono. 

Si  guardino  di  viaggiare  iftCarrozza» 
ò per  altro  rane ontro,  con  Erari , ò Preti 

tanto 
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tanto  quanto  farà  potàbile  > perche  tal 
razza  d>  gente  c al  quanto  infoiente  > e 
parlano  con  libertà  di  quello  vogliono, 
c fc  nello  difeorfo  feoprono  la  Religione 
del  Cavaliere , tanto  più  li  fanno  innanzi 
collo  fcavar  la  magagna  : ne  fi  fa  come 
difpegnarli  con  quelli  tali,  perche  feco- 
nofcendoli  il  Cavaliere  ben’  à cavallo,& 
inftrutto  della  fua  Religione,  e perciò 
voleflc  intraprendere  di  convincere  il 
Religiofo  , li  mette  à rifehio  di  patir 
qualche  affronto  nel  luogo  dove  arrive- 
ranno la  fera,  con  pericolo- di  ellèraccu’- 
fato  come  heretico  nel  Tribunale  delT 
Jnquilitione  : fc  poi  egli  c debole  darà 
grande  animo  al  Religiofo , il  quale  ve- 
dendoli vittoriofo  , e credendo  di  fare 
vn  gran  colpo,  lo  tormenterà  tutto  quel 
tempo  che  farà  feco , nè  contento  di  ciò 
nc  feri  vera  anco  in  quei  luoghi  dove 
deve  andare  per  farlo  tormentare  d’al- 
tri , onde  ò d’una  ò d’un’  altra  maniera, 
farà  bene  di  fuggir  la  compagnia  di  huo- 
mini  fimili,  benché  fene  fcomrano  allc 
volte  di  Galam’huomini  che  viaggiano 
con  una  certà  libertà  di  faldati  , e che 

poco 
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poco  curano  della  loro  Religione  (Iella. 

Feranno  bene  di  farli  accompagnare 
con  lettere  di  raccommandatione  à pcr- 
fone  di  ciappa,per  trovar  protetrione 
in  cafo  di  bifogno , ma  che  quelle  fiano 
dirette  à Secolari , e non  Ecleliaftici , le 
non  foire  qualche  Cardinale  in  Roma. 

Non  portino  con  erti  loro  libri  difeli, 
per  non  imbozzarli  per  ftrada  , c per 
non  correre  il  pericolo  di  qualche  celi- 
fura,perchc  fe  l’Inquilitoreil  penetra  fa- 
rà obligato  di  pigliar  li  Libri,conlafciar 
al  padrone  Phercdicà  d'una  buona  cen- 
fura, oltre  che  converrà  perdere  lungo 
tempo  all’  efame,  volendo  rinquilitionc 
faper  diftintamenteogni  cofaj  in  fomma 
farà  gran  prudenza  di  fuggir  ogni  fogetto 
che  poteire  chiamare  rancontri  finiftri. 

In  cafo  di  Malaria,  fe  non  ha  feco  per- 
fora fua  congiunta  , non  pigli  alcun  Re- 
ligiofo  per  havercura  della  fuaperfona, 
mapiù  torto  qualche  buona  vecchiaccia, 
ò vero  qualcheduno  della  fua  propria 
Natione,  trovandofene  d’ogni  forte  per 
tutto,  e veramente  quello  c il  meglio, 
cioè  di  confidare  ad  uno  della  fua  Patria, 

perche 
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perche  la  natura  medefima  opera  la  Tua 
parte,  e benché  Catolico  con  tutto  ciò 
▼i  è qualche  libertà  di  meglio  confidarli. 

In  Roma  Cubito  che  intendono  arri- 
vare un  Cavaliere  Protcftantc  vi  corro- 
no le  centinaia  di  alcuni  Pcrdigiornata 
per  offrirgli  in  fegreto  Manufcritti  con- 
tro le  attioni  della  Corte  di  Roma , e ve- 
ramente vi  fono  Cavalieri  che  fpcndono 
gran  fomme  per  farne  provigione,  & ap- 
pena poi  entrano  in  Germania , ò nell* 
Holandia,  ò in  Vcnetia,  ò in  Suifla  , ò in 
Gcneva  , che  trovano  il  tutto  ftampato, 
c troveranno  à comprare  per  uno  feudo, 
quello  che  forfè  hauranno  fpefo  per  ha- 
vere  le  dozene  di  Doppie  , onde  faran- 
no bene  i Forafticri  di  non  caricarli  di 
limili  Mcrcantie. 

In  Francia  ufano  i Foraftieri  di  dirqual- 
livoglia  forte  d’ingiuria  agli  Hofti , Vit- 
torini , c limile  gente , ma  in  Italia  con- 
viene ufare  un’  altra  maniera  di  vivere» 
perche  gli  Italiani  non  foffrono  volcntic-  - 
ri  l’ingiuric  , e bene  fpeflò  fe  ne  vendi- 
cano con  qualche  colpo  di  ftiletto.  Elfi 
fon  civili  > & hoaorano  con  ogni  rifpct- 

to 
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to  i Forafticri  , ma  non  p odono  vederli 
maltrattrc  » e però  farà  bene  di  procedere 
con  gentilezza»  e quello  farai!  modo  di 
obligarc  tutti,  e di  farli  (limare  maggio- 
re di  quello  che  permette  la  della.fiia 
nafeita,  non  volendo  gli  Italiani  mancare 
di  cortcfia  dove  ne  trovano* 

Sopra  tutto  fi  guardino  di  convcrfet 
con  Donne  di  qualfifia  fotte»  perche  con 
quelle  di  cattivo  affare  mettono  àrifehia 
la  boria  » e la  fanità  j e con  le  Donne  dà 
bene,  la  vita»,  e la  ripuratione  , onde  lo 
darne  digiuno  non  è altro  che  il  meglio, 
e quando  occorre  trovarli  in  viaggio  con 
Italiani  non  fi  entri  mai  à parlare  delle 
lor  mogli  , potendoli  trovare  altri  So- 
letti. . 

Quella  inllrutionc  ferviràper  limcno 
prudenti,  perche  gli  altri , fi  lalciaranno 
guidare  dalla  ragione, e fi  fetvirannodcl- 
la  propria  prudenza  per  inllrutionc. 


i,À  MO- 


1 r 


LA  MONARCHIA 


Crefcente  e Calante» 

In  ‘Diàlogo  in  form/l  di  fogno. 

Con  Tlntcrlocutori  che  fono 

Jl  , il  Priuato , Ferdinando  Aiutante 

di  Camera , vn  GentiPhuomo , il  Car- 
dinal Nuntio , e tutti  Prefidcnth 
e Signori  di  Stato, 

*» 
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PROLOGO 

. • * I 

FORTVNA  CRESCENTE, 

FORTVNA  CALANTE. 

, . . Entrano  in  Scena.  ^ 


Fortvna  Crescente? 

■ Immi  vn  poco  in  e or  te  fio,  o mi  a 
auuer farla , qual  vento  tha  fa  mio 
a turbare  con  vna  tempejkt  tanto 
horrìda , e rìnuerfare  con  vna  procella  fi  ter* 
ribile , il  Mare  delle  grandezze  Aufiàacheì  ; 
Qual'  inuidia , o qual  maligno  inflajfo  t’ha 
fatto  dechìarar  mìa  nemicai  ed  a dìfaetto  di 
tante  fatrghe  che  io  ho  fafisnuteì  per  arrìuare 
alfine  del  mìo  intento  , che  vuol  dire,  per 
rendere  in  vn  grado  d'vna  Monarchia  ernl~ 
nenie  la  Cafa  d'Aufiria,  tu  ti  fai  pojh  à con* 
trariarrnì , con  vna  violenza  così  grande  9 
che  mie  fiato  forza  di  cedere  alle  tue  vittoria 
d’vn  Luftro, tutte  le  mie  vittorie  d'vn  Secoli 

-A  i 
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Fort.  C a l.  Ma  dimmi  tu,che  tan- 
to fauoreuole  te  fii  tnojlrata  , ver  fi  ejuàft* 
Cafarnai  p ruffiane  t'ha  fi  filato  nell ' orecchie 
la  diftrutlìone  di  tanti  Prcncipija  fippreffio- 
ne  di  tanti  Regniti' inuafìone  di  tanti  'Popo- 
li » ed  il  mefcugl'to  di  tanti  Prencipati , per 
formare  d’vna  infinita  di  membra  recife  vn 
fol  corpo  Auftriaco  ? 'Parti  che  jlia  bene  di 
Iruaye  a più  deboli , per  dare  a piu  forti  ? 
Ti  par cofaragioneuole di  minare  tante Cu- 
fico di  dijìmggere  tante  Famìglie , per  folle - 
uarne  vna  fola  ? Non  è vero  che  tu  hai  ar- 
ricchito in  breuc  tempo  la  Cafa  à'Aujhta, 
con  i beni  de'  du£  Mari  che  la  cingono  ? 
2S fon  e vero  che  l'hai  rrf  i doutiofa , per  li  co- 
rnerei d' Oriente , e d' Occidente  , riempien- 
dola con  le  flotte  dell ’ lndie,di  tute  ciò  che 
jpande  col  rnez,o  della  guerra  per  tutta  l’ Eu- 
ropa ì N oti  è vero , che  in  numero  di  Sudi - 
ti.  & in  fi  e fa  di  Paefe,  l'hai  refi  incompara- 
bile a ejital fi  voglia  altra  potènza  del  Mon- 
do ? Non  è vero  che  l'hai  fatto  guadagnar  ■ 
tante  vittorie , e nell'  Afta , e nella  Germti - 
niate  r ella  Francia , e nell'  Italia , che  ogni 
yno  Jh malia  imponibile  da  po^erfi  arreftarc 
il  cor  fi  delle  fie  inir  apre  fi  l Hot  che  bar - 
m - bara 
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bara  ragione  o Fortuna  C refe  ente, 

à’cfcrtì [cordata  la  ftrada , per  doue [lenì 
andare , con  le  vicijfitudinì  de 5 tempre  non 
voler  fewìre  altro  camino  > che  quello  delle 
glorie  frefeenti  della  C afa  d*  At*flrra3come 
feti  Mondo  fojje flato  creato  per  Juojolovfo? 

Por.  Cres . Non  mi  rìmprouerar  di 
qtiflloychc  forfè  tu  meriti  maggiore  rimpro- 
vero poiché  so  [no  andata  con  pajfi  ben  con- 
tici pefatìr.el  follai  ave  ad  vna  Monarchia  fi 
vafìalaCafad ' Alt  [riarma  tu  nell' abbuffar- 
la ,ansj  nel  diftrug  geriatri Jet  affdtigata  con 
tanto  ardoreyche  molti  fi  fono  veduti  sforma- 
ti di  credere  , che  quejìo  ajfalto  di  precipititi 
fi  violente^non  fojje  altro  , che  vn  vero  catti* 
no  ir, [ufo  delle  Stelle tdnue  che  per  lo  contra- 
rio , mentre  io  V andai  [licitando  , lofeppì 
fare  con  [ belle  maniere e con  mifure  tanto 
propcrtionatcycd  arccmwodaic  alla  natura 
de 5 tempi , che  quafì  tutti  applicavano  l*ae- 
quflo  de' Tigni, e l'vnione  delie  Vrouincìe , 
al  valore  de ’ Capitani , & alle  ragioni  delC 
H eredità.  Non  ti  par  niente  à te  l'hauer 

prefo  a Jpada  tratta  la  difirutìone  d*v  a 
Monarchia  co)  ben  fondata  , che [ruì  a 
d' antemurale  alla  Religione  Catolica  ì H) 
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pAy  poco  in  vn fot  giorno  f battergli  tolto  vìa 
•un  Pegno  fonile  k quello  di  P ortogallo , fen- 
e jf ufo  no  dì  {angue  » feriti,  aiuto  , firn  za 
Jbccorfo  ? Stimi  nulla  la  perdita  in  Oriente 
de'  Regni  d’Ormuzi  dì  Goa,e  di  Fcrnamba - 
co , con  iuidgiì  aiacenti  di  quella  vaflfoma 
co/la  ? Ti  par  niente  lalìenatióne  di  tutto  il 
' *Brafoe , dell  Ifolc  Ticrccre,  del  Prencipato 
di  Catalogna , del  Contado  di  Rofoglione  , 
della  Co  ttea  di  "Borgogna , di  Efdin>&  Arra* 
in  Fiandra , di  molte  Piazze  in  Lue  embar- 
go > di  Brijac  nell  Alficia  , e dì  tanti  altri 
luoghi  rotti , e dijpcrfi>  qua-,  e lai  Giudichi 
forfè  poco  perdite  l batter  poco  meno  che  di- 
firatti  li  Reg  i di  Napelli  e dì  Sicilia , ed  il 
Ducato  di  Addano*  con  tante  rmolutìoni 
Popolarti  Ada  che  diro  dì  tante  armate 
N anali  y Jommerfe  ne  Hi  Ad  ari  Oceano , ed 
Jldedtrarraneo , all  bora  quando  credeuana 
di  {occorrere , la  cadente  gra  dezza  della, 
Cafa  Aufirtacàì  Jnfimma  non  è prfotbìle 
dì  far  recito  dell  infelici  forni  foccefo  delia 
■ J\4  onarchia  Spagnola*  ha  fi  a eh"  è fiato  più  fit- 
tile a te  dì  farla  divenire  tn  breue  tempo  il 
ptfoi  tempo  delle  Nati oni, p^r  non  dire  ili  te- 
dibrìo  de'  fidi  nemici } che  a me  in  tanti  anni 

de- 
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d (fittala  in  quell'  auge  & gloriai  in Tche  . 
Ih  anni  o pofla.  . , ^ .' 

, For.  C al.  / W>  troppo  alti  foglio- 
no  portar  feto  naturalmente  ì precipita  trop- 
po preferii.  Se  tu  haucjfi  vfato  maggior  pru- 
di i e ritenuta  nell 3 ingrandir  la  Cafa 
d[. Ai  f ria  3 io  non  mi  farei  data  all ’ abafh- 
mente , con  tanta  vebemenza.  Non  fi  trouat 
alcun  giudicio  fine  ero , e difciolto , che  non 
dia  torto  maggiore  a te  nella  maniera  vfata 
a ingrandirla)  che  a me  d'ablaf ari  anger  che 
e piti  facile > per  non  dir  ctiepìk  naturale , di 
cader  d'alto,  a bafo , che  dì  Jalir  da  bafo  iti 
alto.  'Tanti  efernpi  che  fi  fono  veduti  nel 
Afondo,  deflettano fruirti  di fbe  echio,  h nati 
far  più  co  fa,  ebefofe  per  portarti  preoiadìcio  ~ 
alla  r:pu fattone  ; -Refendo  grande,  * fmaaO 
quello , di  folleuare  in  vna  grandezza fmitu- 
r.ata  vna  ( afa,  t non  poterla  conferuare  nel- 
la grandezza  filmata.  Forfè  non  tifi  ri- 
cordata , di  tan; e altre  Monarchie , e di 
tante  P orerie,  in  fin  or  delle  quali  ri  fci  (cal- 
da tu  nell'  ingrandir le,cht  pur  e fi  videro  pre- 
cipitate miferamente  all'  bora  quando  mag- 
giormente tu  le  fpingeui  in  alto  ? j 

Fo  r.  C r e s.  Mi  dechiaro  d'hdHtf  v 
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mancato,  non gìa  per  mera  volontà  dì  man- 
care ,ma  per  non  batter  faputo  annue  dere  il 
fine  su  il  bel  principio , e à dirti  il  vero  , i* 
mio fiopo  (fia  detto  quefio  in  confidenza  3 
non  fu  mai  di  lafe tarmi  tranffortare  dalla 
pajfione  ad  vn  ardore  d’affètto  fi  grande, 
ver  fio  quefia  Cafit , e foli  citarla  in  quell'  au- 
ge di  gloria , dotte fi  vide  fi  Ile  nata  nel  temr  j 
po  di  Filippo  fecondo . La  m;a  vera  interi « I 

itone,  fu  » di  formare  vna  monarchia  poteri - I 
te,non  gì  ^onnipotente  ; chefiruijfe  a rafie-  1 
nar  iO nomano  , ed  a fiaccìaxegli  He  reti* 
et,  non  già  àfittonuttere  i Prencipi , ed  à ri - 
durre  l'Europa  in  vajjallaggto . Ma  per 
dirti  la  co  fa  come  paffa,gli  Spagnolifino  fat - t 
r ti  di  vna  natura  , molto  contraria  a quella  I 
che  io  mìmaginauo  , perche  non  fi  tofio  fa 
cominciai  a fenderli  cortcfementc  la  rnanpfy  j 
che  abufandn  loro  di  quefia  mia  gentileschi  * * 
mi  pr  e fero  per  il  braccio  >c  tirandomi  per  li  j 
Capelli, mi  obligarono  à condefcendere  alla.  \ 
Uro  sfrenata  ambinone  , verfi  la  quale  effi 
fi  fino  aiutati , e con  mani , e con  piedi , più 
di  quello  che  forfè  mai  fece  alcun * altra 
Monari  hia  del  Mondo  ; Non  debbo  dun- 
que hauert  fitto  il  torto  , effondo  io  fiata  be- 
nefica 
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nefica  madre  , anco  verfi  altre  Potenze  le 
quali  fe  non  fi  fono  vedute  inalzate  tanto 
alto  , non  e fato  mìo  difètto , ma  della  loro 
■poca  accortezza , e forfè  fe  gli  altri  Prenci - 
pi  a elei  io  ho  fefa  la  matto-,  mi  haucjfero pre - 
fo  per  li  Capelli , come  hanno  fatto  gli  Spa- 
gnoli, haurebbono  fenza  dubio  h attuto  lo 
Jìefo  honore  di  vederfe  la  dotte  fi  videro  gli 
Spagnoli. 

For.  Ca  l.  Bello  honore  in  vero] 
di  faltr  fi  alto , e poi  cadere  fi  bafib , con  pe- 
ricolo di  romper  fi  il  collo.  Gli  altri  Prenci- 
pi  fono  fati  piu  polìtici  degli  Spagnoli , per - 
che  fi  fono  contentati  della  mediocrità , per 
non  hauer  lo  fcorno , e la  fatìga  di  cadere > 
doue  che  gli  Spagnoli , acctecati  dall'  ambi' 
tiene , non  hanno  penfato  che  alla  fola  fiali - 
ta , credendo  chela  caduta,  quale fegue  or- 
dinariamente a * voli  repentini,  f offe  per  loro 
vna  cofa  imaginana. 

F or.  Gres.  Credo  che  li  Prencipi 
generalmente  hanno  giurato  dt  non  accom - 
modarfi  in  conto  alcuno , eon  le  mifitre  dell a- 
Fortuna , o crefcente fìa , o calante  iSton  coli- 
la crefiente , perche  credono  thè  quefla  fìa 
oflìgata  di  figuirc , qualche  gemrofità  di 
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spìrito,  o valore  di  mano , che  loro  diede  la 
natura  per  vrì  eccefifo  di  benignità  : non  con 
la  calante)  perche /libito  che  vengono  man- 
carfì , l’aura  fauoreuo  te  fi  abbandonano  alla 
dif/eratione , & in  luogo  di  aiutar  fi  da  per 
loro,  affettano  che  le  cofe  cambino  di  faccia, 
ritentando  in  quo  [lo  mentre  l'animo , è lo 
fpirito , cti  'e  anello  appunto  che  inuigorifict 
maggiormente  lo  ffìrito,  e l'animo  della  par- 
te  auder faria , e qurfilo  fi  è veduto  nella  pìr- 
fuhi  degli  Spagnoli  in  particolare,  quali 
abbandonati  alla  d’/peratìonc , non  p enfiano 
piti  dentiti  fibetorfi,  col  dire  chemtando 
la  Fortuna  farà  file  acca,  che  volterà  cimino 
fin  loro  fattore . 

To  r . C a l . Certo  che  fino  già  fir acca 
di  perfigni tarli  più , e mi  par  tempo  di  ce  de- 
ve, tatuo  più  ch'ejfi  meritano , cheto  gli  zfi 
qualche  mi  ferì  cor  dìa , per  rànfia  che  hanno 
/offerto  con  gran  partenza  le  mie  perfegut io- 
ni 5 ma  non  verrei  che  U mia  benignità  fir-' 
W fife  à loro  di fiùperbìa,  ed  due  d' prete  fio  }per 
rientrare  vna  feconda  volta , a- [fingerli  in 
quella  immenta , dono  li fifingrfii  ne!  pria-, 
cìpìo,  XAì  pare  che  noi  debbiamo  tenerci, 
fir  ette  per  ls  mani,  benché  fiamo  di  natura 


itte- 
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differenti , perche  in  rpuefta  maniera  ci  reni 
'deremo  Cai  litri  feniani  di  tutti  gli  itt- 
terejfidel  Adendo,  & i Preti  àpi /apendo la 
no  fica  rìfilutìone  fi  contentar  anno  della  me- 
diocrità , e non  tentar  anno  mai  piti  Cirri* 
pojfibile* 

F o r.  Cr 'esc.  Afa  che  rifolutionc 
è quefta , che  Ut  fimi  che  doliamo  abbrac- 
dare  ? 

For.-Cal.  Di  far  fermi  a non 
filettare  alcun  Vrencipe  fitto  alC  cccejjo > 
ne  d'abbaffaC  alcuno  fino  all * e fremita . 
Se  noi  faremo  accommodare  i tempi  alla 
ncflra  volontà  , ed  i Prencìpi  fecondo  la 
volontà  de * tempi,  e queflo  vuol  dire , fi 
rioi  accommodaremo  il  tutto  ad  vna  gmfta 
proporcene,  e mifitra , faremo  ladate  dal 
comune , e benedette  dalC  vnìuerfale,  da 
chi  fiarno  noi  biafimate  , per  ejfer  troppo  par- 
ticolari nell * operationi. 

For.  Creso.  Per  me  fin  contentai 
protefiandomi  di  non  voler  piu  in  conto  aU 
cuna,  far  fifa  alle  glorie  di  vna fola  Cafit, 
come  già  ho  fatto  in  fauore  della  Cafit 
dì  Auflrìa,  la  quale  dette  firtùr  d’efimpte 
à tutti  Prcncipi. 

A 6 
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For.  Cal.  Deue  femire , e ferue 
quel  che  piu  importa  \ e fopra  tutto  alla  Co- 
rona Francefe , che  quantunque  Vittorio  fa 
nella  Fiandra,  e nella  'Borgogna,  battendo 
acquìfiato  in  pochi  giorni , quello  che  i primi  ' 1 
Guerrieri  dell ’ V niuerfo  ftentarono  in  dar - 
no , per  guadagnare  in  piu  Luflri , pure  fi 
contento  di  cedere  alla  pace  la  felicita  dà  . 
quefti  progrejfi , co  fa  che  non  se  mai  ojjer - 
uatn  negli  Spagnoli , quali  non  hanno  mai 
voluto  trattar  pace , che  per  vera  necejfitd > 

del  re  fio  e fiata  loro  natura  di  dijprezr 
zar  li  perdenti  nel  tempo  delle  vittorie , h ac- 
uendo meglio  amato  d'intorbidare  il  ripo/ó 
del  Mondo , che  di  dare  al  Mondo  la  pace, 
con  gloria, 

For.  'Cr  e se.  Fieramente , fia  det- 
to ad  onta  digli  Spagnoli  li  F rance fi  me- 
ritano fomma  lode  , d' e Jfir fi  contentali  ad 
accettar  la  pace , in  vn  tempo , che  pareua 
armato  il  Cielo , e la  Terra , per  pro- 
^ggerc  i loro  progrejfi.  Se  gli  Spag  iolè  i 
fojfero  fiati  nel  luogo  de'  Francefi , e quei 
progrejfi  che  fi  fono  veduti  dalla  parte 
della  Francia  , fi  fojfero  vifii  dalla  parte 
della  Spagna  } al  preferite  tutta  l'Europa 

fareb-  ì 
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farebbe  in  armi  > e tutte  le  P fonine} e in 
fconquajjo , merce  alla  sfrenata  ambinone 
di  quefta  Natione , la  ejuale  ama  meglio, 
di  domandar  la  paee  ad  altri  per  carità 
in  vn  tempo  di  bi fogno  , che  di  concederla 
*%d  altri  per  giujìitia  in  vn  tempo  di  vit- 
toria. . * 

For.  Cai.  Quc^  a genero  fu  a de 
Trance  fi , mha  oblìgato  k tenermi  tonta-,, 
na  delia  Francia  , jjon  battendo  figetto 
di  moftrarjni  ingrata,  con  chi  fi  mofira 
ben  fica  con  fVniuer fiale  , e con  chi 
fi  contenta  di  reflringere  le  fine  glorie  y 
piu  tofio  che  dì  J largarle  fuori  lì  fitoi 
confini. 

F o r.  C r e s c.  T#  dici  il  vero , io 
l'ejperimentai , e lo  vado  fimpre  mai  Jpe- 
vimentando  , mentre  vedendomi  dìfcac • 
data  dalla  Spagna  , deliberai  per  non 
fare  in  odo  , di  portarmi  nella  Fran» 
da  , dotte  per  non  parer  piu  tnterejjkr 
ta  verfo  l'vna  Corona  , che  verfo  C al- 
tra j e ricordandomi  dall ’ altra  parte 
che  nel  tempo  delia  minorità  del  F} , ed 
anco  prima  , mero  ritirata  fin  za  ragio- 
ne y per  non  peccar  ptù,  ài ingratitudine 
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cominciai  a colmar  qtieflo  vafl ffimo  Re- 
gno , anfe  quella  antictiifeìma  Corona , 
tutto  7 nel  bene , r potrebbe  drfiderare 
vn  qran  Re  in  quefio  Mondo , ed  vn  Re 
chetili  garbo  , nella  preferita  , £ nel  va- 
lore non  la  cede  ad  altro  , perche  forfè  non 
ha  battuto  mai  fienile.  Per  prono  gli  die- 
di la  pace  dì  fuori  , la  quiete  di  den- 
tro , l' ab b :ndanz.a  de’  trfori  , il  numero 
de'  Guerrieri , ed  vna  moglie  feconda  : 
oltre  cento  , e mille  altre  pr  erogatine , 
quali  doni  fe  fojjèro  nella  perfetta  di 
qualche  Rè  Spagnolo , procuraYtbbc  di 
portare  i fetei  confi  li , olire  i confini  del 
Sole  : con  tutto  ciò  queflo  Re  non  inquieta 
i fimi  vicini  y benché  dona  dell ’ appren- 
sione a più  lontani',  coment  andò  fi  di  far 
vedere  iticeli  è l'vnìco  arbitro  deli ' Eh- 

ù 

ropa , e che fia  a fuo  potere  di  dar  la  pace» 
c la  guerra  , a tutti  Prencipi  della  Chrì- 
fiianìta  ; anzi  perche  fia  a fino  potei  e , ge- 
nero fament  e feci  e dìe  la  pace , e d fe  rezza 
lagnerra * 

For.  C a l.  Q^rflo  e il  vero  modo  dì 
regnare  , c difar  fi  temere.  Li  prencipi  che 
tutto  vogliono  5 tutto  perdono',  bfegna  che 

lappino , 
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fappino  , che  non  vi  è cofa , meno  durabile 
della  fortuna , onde  /’ abbracciarla  con  difi 
crai  ove  non  c altro  che  il  megli  e lt i firada 
più  durabile. 

For.Xrisc.  Horsù  è tempo  di 
fegai re  il  rnflro  camino,  perche  il  carni - 
tur  di  notte  non  fa  per  noi , benché  fin 
hjYa  e fiata  mia  incl'vnamne  ai  darmi 
dn  mano  de * cPrcncipì  nel  fonno , molti  de 
quali  m hanno  abbracciata  , e nello  ftejjo 
tempo  tic  cattata , per  nonhauermi  ben  co - 
nofeiuto. 

v Fur.  Cai.  Tutto  do  rafie  dalla 
tua  grande  bontà , e fi  tu  faceffi  come  me 
non  ti  drrùtarebbono  f uefie  difi  atte  , ed  * 
affioriti» 

For,  Creso.  Ma  cerne  fai  tu  dnn* 
que , di  mi  lo  Vìi  poco  fi  ti  piace  ? 

For.  C a l.  Io  non  mi  lafcio piglia- 
• re  dd  notte , ma  piglio  quelli  che  veglio  di 
giorno , e però  i Prencipi  ri  cono  [cono  pm~ 
volentieri  la  cattiti  a Fortuna  > che  la  buo- 
na > perche  la  buona  viene  dormendo > e la- 
cauta  a vco  Fan  do. 

■ - For*  Creso.  È c fi  tomo  dunque  di ac- 
cordo , e ritiriamoci  [ino  à tanto  che  ve» 
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àremo  come  andar  anno  le  Cofe  tra  Spagna* 

e Francia. 

For.  Cai.  Son  contenta  Addìo. 

For.  Cresc.  Ma  non  ejfere  così 
tarda  al  ritorno , perche  fi  di  che  natura  tu 
fei  fatta  % cioè  di  non  ricordarti  che  di  quelli 
che  vedi > e quando  vm  volta  gli  abbando- 
ni è fatto  , onde  non  vorrei  che  facejfi  la 
feffo  per  tauuenire. 

For.  Cal.  Credo  che  ti  burli  di  me , 
non  ho  bffogno  di  ftimolo  alcuno  per  ritornare 
al  mio  douerey  fa  pure  il  tuo  off  ciò  9 e non 
cercare  altro. 

For.  Creso.  Ti  vhbiSrt  Addio. 
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il  Re  parla  grane  al  Juo 
P rinato. 


K 


. « 

Ingranato  fiali  Ciclo  > 
che  fono  vfeito  di 
quell’  incantata  prir 
gionia  , nella  quale 
con  fimulaci  artefici]  infcnfibilmentc  mi 
haueua  ridotto  il  Conte  Duca  ; Non 
era  prigione  > ma  fchiauo  e per  non  tor- 
nare a vedermi  in  cofi  miserabile  (lato 
mi  farebbe  più  dolcetta  morte;  cqfxe 
può  cflcrc  che  il  Padrone  fopporti  ^i 
vedere  fc  Hello  fignoreggiato  dal  feri- 
tore ? Il  Signore  (oggetto  al  VafTallo:  e 
tiranneggiato  da’  iuoi  fudditi  quello  che 
nacque  per  gouernarc  Prouincic  , Regni 
c Mondi  intieri  : fcrua  fcrua  il  fcruitore 
e comandi , goucrni  , e Regni  chi  fu  de- 
filato dal  Ciclo  in  terra  : per  quello.  D. 
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Luigi  hauendo  io  conofciuto  in  noi  al- 
dine parti  naturalmente  buone  accompa- 
gnate da  vii  trattar  Cini  le^orrefe, attillo» 
e non  altro, dipiù  per  il  zelo  che  moflratc 
al  miofcniitio  mi  fono  mollo  adeirgger- 
ui  per  mio  doimcftrco  fcruirore  ma  non . 
per  Compagne,  voi  per  fermimi  ir;  quel- 
lo» che  vi  co  min  ari darò  tua  non  hàuetc_ 
da  commandate  in  cola  alcuna  perche  il 
commando  à 1 i Te  maro  fole  per  me.  Voi 
mi  ricordare  te  ic  fpcdiìionf  di  rutto, e non 
fprdiierc  quelle  d’alcuno,  volendolo  or- 
dinare le  fpeditioni,  e voi  lenza  alterare 
vn*  atomo  gli  darete  pronta  dlecutione^ 
Nelli  negotij  che  occorreranno  mi  direte 
liberamcnre  il  V'olirò  parere  àinccoccatà 
l’abbracciailo  ò falciarlo  fecondo  che 
mi  $ arcu*e  lina  di  mio  gufto,  e quando 
Vti  intenderete  ch’io  lafciato  da  parte  il 
voftro  mi  folle  valuto  di  quello  di  qualche 
d*vn*  altro , non  vi  dìfpiaccia  perche  mi  v 
.^offenderebbe  afìai  che  voi  uc  ne  offen- 
deflì»  hauendo  li  Re  a pigliar  li  Configli  ' 
non  d’onde  acco;  gene,  ma  per  quello  eh  ? 
in  fe  contengono  poi  che  fi  come  non  fi 
può  trouaie  vifMiucino  tanto  fauio , che 
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facilmente  non  erri  in  qualche  c$fa , cofi 
è imponibile  che  egli  agginftacarrUftite  (I 
ili  dotiini  in  rutto,  c volendo  ioprcucnir- 
rni  per  non  cadere  in  fonile  accidenti  & in 
Articolare  nelle  Rclohrioni  graui,  e ne 
i negotij  imporranti  ho  rilohuo  di  con- 
foltarc  con  vn  compito  > c maturo  confi- 
glio  compotto  de  i prò  antichi  > e falli/ 
huomini  de  i miei  R;  gifocfoi  ridurre  re  tal 
volta  ancora  a quello  • delle  Reputi ‘ch€ 
forafticre , àccio  le  rifoltuioni  che  lì  han- 
no da  fare  Solamente  da  me  fi  a nò  affien- 
iate dal  prcfcntc, libero  e fauio  Configlio 
di  tante  qualificate  pcrfonc  e per  quella 
ftrada  mi  giuftificaiò  maggiormente  ap- 
pretto df  me,  con  il  Mondo,  e quello  che 
fopra  à tutto  più  importa  con  Dio. 

Pri  v.  Signore  Signoic  Signore. 

Re.  Si  e tuibato.  Che  accidente  vi 
w hà  Copta  preio  D-  Luigi  che  appena  vi 
atifehiate  à parlare^  v. 

Pri  v.  Non  e marauiglia  Signore 
pache  fono  Venuto  qui  vnojie  mi  ri- 
trouo  cóli  altri:  o pure  venni  qui  con  vno 
e**ri  pare  di  parlar  con  Vn*  altro. 

Re  Haucte  ragione  e non  dite  male 
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in  quefto  , perche  penfo,  e voglio  cfTere  * i 
vn’  altro  con  l’apparire  quel  che  fono  & 
cflere  quello  efe  apparifeoj  Mà  vi  in- 
gannate D.  Luigi  fé  credete  di  eflcrc  al 
prefentc  molto  differente  da  quello  , die 
poco  fa  erauatc  poiché  fc  hauerete-irge- 
gno  e prudenza  ne  voi  tentarcrc  d’eifcrlo 
ne  io  conferitilo  che  lo  fiate.  E bene  con*  j 
tinuar  Tempre  in  vn  medefimo  e(Tcre,  per- 
che col  mutar  tante  forme  fc  non  Pi  pe- 
rifee  almeno  fi  corre  pericolo  di  perire. 

Piuv.  Non  dubiti  Voftra  Macftà 
ch’io  non  fia  Tempre  quel  tanto, che  la  M. 

V.  vorrà  che  io  fia  pur  che  io  non  vegga 
V.  M.  differente  da  quello  che  e hora.  . 

Re  Facendo  cofi  à voi  farà  dì  vtilc.& 
à me  di  gran  gufto  e Topra  à- tutto  mi 
rallegro,  che  ben  predo  habbiate  pe- 
netrato i mici  penfieri , il  che  tanto  più 
farete  da  qui  alianti  perche  vi  parlerò 
tanto  chiaro,  che  facilmente  mi  potrete  • 
intendere,  fc  bene  non  vi  e peggio*  Tor- 
do di  quello  che  non  voi  Tcntire,  ne  mag- 
gior ftolto  di  colui , che  non  intenden- 
do vuole  e fi  oftina  di  moftraìdi  haue- 
ic  intefo  i Mà  il  fauio  ad  ogni  cofa  troua 

reme- 
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remedio,  e febene  io  caccio  molte  cofc 
presupponendomi  di  haucrlc  dette , rur- 
tauia  voglio  cfperimcnrarnc  quattro  di- 
fUntamente,  acciò  Tappiate,  ch’io  non 
fono  per  riccuere  da  Voi  Tenia  veruna  per 
qtialiivoglia  negligenza,  e colpa  che  in 
quelli  vi  porcile  commettere  : la  Prima  e 
che  in  nefluna  cofa  ini  potrete  mag- 
giormente offendere  quanto  in  propa- 
lare a mici  Con/iglicri,  la  mia  Inclinatio- 
nc  ne’  i negotij  che  fi  hanno  da  trattare: 
perche  io  gli  chiamo  per  darmi  Confi- 
glio  e nooper  adularmi  e che  mi  dichi- 
no il  loro  giudicio  e parere,  c-non  quello 
che  pare  à me  ò vorrebbero  loro.  Non 
ho  bilogno  di  approuationi  ne  i mici 
decreti,  nè  pago  adulatori  per  i miei  pen- 
iìcri,  ma  cerco  rimanere,  e pago  huomi- 
nc  per  i miei  Configli , che  fiano  intclr 
ligenti, Zelanti,  prudenti»  e tanto  liberi  di 
paura,  quanto  fchiaui  d'affetto  à gli  ef- 
fetti del  mio  Reai  feriiùio.  Argomenta- 
te da  quefto  D.  Luigi  fe  io  comportalo 
che  voi  formate  Configli.dcl  voftro  pa- 
rere , e giudicio  ò che  informiate  li  mici 
C onfiglicri,  perche  vn  Rè  che  contenta 
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cinedo , e vn  Re  di  gioco  di  (cacchi.  La 
feconda  cola  e ch’io  voglio  che  voi  an- 
dine donando  modo  non  di  accreiccrc 
•le.  Giunte  e di  moltiplicare  i Configlieli, 
ma  di  ridurre  quelli  à minor  numero,  e le 
Giunte  rimetterle  fc  non  in  tutre,  alme- 
no la  maggior  parte  à quei  Configli,  che 
fe  gli  appartengono,  e quando  quelli  con 
le  (olire  Congregationi  non  faranno  ba- 
llanti per  dar  fine  à quei  negotij  fi  con- 
gregaranno  ogni  mattina  & ogni  fera  : e 
quelli  che  per  efièr  troppo  Vecchi  di  poca 
fanirà  non  potranno  rendere  alla  Carica, 
fi  giubilaranno  lafciando  loro  la  metà  dei 
falario  che  godpno  reftando  tutta  via  ai 
fcruitio,  non  e (Tendo  ragioncuole  che  per 
fo disfare  à quedi  fi  tralafcino  li  negotij, 
e le  fpeditioni  di  canti, e quando  qualche- 
duno mancati  nei  Configli  fupremi , vo- 
glio che  ogni  Sabbato  voi  mi  auuifiatc 
quante  volte  hanno  mancato,  e con  che 
occafione,  acciò  pofia  io  diflìmularlo  fc  et 
giufto , ò vero  cadigarli  fc  e conueniente 
e neccfftrio.  La  trafeuragine  di  vn  Re 
verfo  i Tuoi  Configlicri  e vn  configlfarli 
alla  medefima,  & il  cadigo  di  vno  e vn 
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mfcsnarcàtuttùe-auutrtite  bene  D.  Luigi 
à fare  in  modo  che  io  non  polla  conol- 
cerc  ne  fofpetrarc  clic  noi  dirette  > ò in- 
direttamente mi  proponghiàte  perfona 
più  per  concorrenze  di  parentela,  amici- 
tia,  interede , b conucnicnza,  che  per  va- 
lore, e meriti  pcrfonalij  che  e quello  che 
importa  àme  ^ alla  mia  Reai  Cot  ona, 
e che  per  proucdcrc  le  perfone  non  refti- 
110  fprouifii  gli  offirij  e le  cariche.  Onde 
per  aflicurarmi  maggiormente  di  quello 
inconucniente  non  Colo  non  voglio  che 
percaufa,  b neccfli'à  veruna  (i  vendino 
per  conto  mio  gliofftJj  e le  Carichertan- 
to  meno  fegretamentc  per  conto  Volito, 
o di  altro  Icruitorc  Mio,  o Miniftro  lotto 
pena  della  mia  difgratia^  poiché  d’ordi- 
nario quel  che  li  compra  non  c gran  cofa 
che  di  poi  lì  venda,  e non  dcuono  preua- 
lerc  i denari  à i meriti,  e chi  merita  non  c 
giulto  che  paghi,  c non  meritando  mag- 
giore inconucnicnte  è vcndcrgliclo,che  li 
come  lo  compri  per  danari  procurerà  di 
confcruarfelo  più  con  il  mcdefimo  mez- 
• 20  che  con  quello  de  i Meriti,  c quelli 
non  li  dorrebbero  chiamar  tali  fc  non  gli 
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follerò  domiti  gli  honori  e cariche  pro- 
porr ionaci  à loro.  La  tetza  cofa  c che 
non  diate  orecchio  ad  arbitrio  alcuno  nc 
meno  me  lo  rapprefentiate,  che  concerna 
l’aggrauio,  e La  dubitatone  dei  miei  Po- 
poli aggramti , ma  fi  bene  afcol tarcte  le 
propone  d’ailèggcrirli  e moltiplicarli,  & 
animarli^  commercio,  & alla  Coltiua- 
tione,  poiché  non  confitte  in  moltipll- 
care le  Prouincie  llranicrc  c deferte,  fpo- 
polando  tante  proprie, ma  fi  bene  in  con- 
Icruarc  & angmentare  quelle,  c procu- 
rare didifcacciare  Totio  dalla  Spagna  fa- 
cendo coltiuar  la  terra , c che  il  frutto  di 
quelle  mediante  l’aumento  dell’ arci  Mer- 
cantili de’ Manifattori , c per  mezzo  de’ 
negotianti  fiano  barattare  dentro  lo  Scato 
con  Mcrcantie  foraftiere,.che  quelli  fono 
più  ricchi  e prctiofi  1 efori,  e fupplilcono 
piu  che  quelli  dell’  oro  & argento  con- 
dotti dall  Indie  : i quali  temo,  che ct>n 
il  tempo  faccino  diventare  i miei  Spa- 
gnoli Indiani  ; L ultima  cofa  c che  iirvi 
in  carico  c che  non  tentiate  d’impedire  il 
ricorfo  alla  mia  Perfona  à nctfuno  ancor- 
ché folle  vn  Moro;  perche  tal  volta  da 

..  quelle 
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quelle  pcrfonc  copie  da  fanciulli  e pazzi 
fi  Pentono  alcune  Verità  ch’i  Vecchi  & i 
Sauij  non  ardifeono  à dirli:e  perche  que- 
llo che  (blamente  dicoà  Voi  fia  notoà 
rutti  vi  ordino  e commando , che  (opra 
tutte  le  Porte  della  parte  di  fuori  del  mio 
Reale  Palazzo  facciate  mettere  la  llatua 
di  vna  Madrona  molella  con  vn  cuore 
nella  mano  finiflra,  eia  delira  fia  come  in 
moto  di  accompagnar  la  parola  convn 
motto  à piedi  che  dica, 

Et  fi  non  placuit  placebit. 

Non  farà  cofa  difficile  Tintcndcre,  il 
Geroglifico  pretendendo  che  da  qui  in-  ' 
nanzi  la  verità  polfeda  quel  luogo  nel 
mio  Rcal  Palazzo  che  per  l’addietro  hà 
tenuta  laMcnzogna,radulatione.  V«  Re 
hà  .la  afcoltare  tutti  con  animo  afiai  quic-1 
to  , e tranquillo  per  poter  fauiamcwtc 
giudicare  > e con  fngacità  diitinguerc  il 
bene  dal  male,  e la  verità  dalla  bugia  dan- 
do à ciafcuna  cofa  il  grado,  e luogo  cfyc 
merita  : e fe  bene  tutto  quello  che  fi  fen-' 
te  non  e per  e (Te  re  approuato  ne  meno 
, per  eficr  ripufato  feruc  al  meno  per  ilare 
piu  auucrtito  nclrifolucre,  e determinale 
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li  negotij»  c leil  femirc  &:  afcoltare  tanto 
può  caufarcirrcfolutione,  e confufioni, 
con  tutto  ciò  da  quello  ne  procederà 
fcroprc  minore  inconuenientc , che  dal 
dare  audienza  à pochi , c tanto  piu  fc  ciò 
faccile  per  euitare  il  tedio  di  fentir  tanti» 
perche  li  Rè  che  s’infadidifcono  nel  dare 
audienza  à i richiami»  e lamenti  de  i loro 
Popoli»mcritano  che  quelli  fi  (bacchino 
nel  render  loro  obedienza, 

Piuv-  Redo  Signore  à badanza an- 
iiertito  di  quedi  pochi  punti,  che  nc  ri- 
cercano in  loro  molti  altri  » c forfè  di  non 
minore  confcquenza,  Con  tutto  ciò  mi 
permetta  la  M.  V.  il  domandarle  come 
podi  edere  che  vn  Re  folo  afcolti  ranti, 
jdiponda  à tanti , e fodisfaccia  à tanti. 

Rn.  Se dommandateàqucdoD.  Lui- 
gi pct  la  credenza , che  haucte  che  quei 
che  non  può  fare  vn  Rè  da  fe  lòlo  la  po- 
trà fare  colla  Compagnia  di  vn  Fautrito 
cortamente  vi  ingannare  » perche  la  me- 
dema  domanda  che  mi  fate  voi  di  vno 
in  ordine  à tanti , Io  la  fò  à voi  di  tanti  in 
ordine  k due , e fe  voi  faprerc  trouar  mo- 
do t & fórma  à far  il  fecondo  fodisfarcec 
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ì proportione  il  primo,  perche  Ce  bene 
so  che  quella  propolìtionc  Aritmetica  ò 
Mattcmatica  non  corre,  ciocche  quello 
che  podono  dar  rifpetto  à molti  lo  polla 
vn  folo  rifpetto  à medefimi.  Nell’  arte 
e facultà  politica  quella  propolìtionc  hi 
luogo  , perche  it»  propolìtionc  o difpro- 
pofitionc,  che  da  vn  gran  F.e  a tanti,  e 
tanti  ValTalli  in  rifguardo  della  felicità  ò 
difficultàneli*  clTcre  goucrnati  da  quel  fo- 
lo : la  medelìma  facilità  ò difficulta  vi  e nel 
gouernaili  vn  Rè  accompagnato  da  vn 
Friuató,  fc  però  il  Regnare,  e il  Regno 
non  fi  diuide  per  mezzo  con  il  Prillato, 
del  che  non  folo  non  fi  deue  parlare  o do^ 
mandare,  mànè  meno  imaginare. 
Priv.  Scufi  V.M.  la  domanda  la 


quale  quanto  più  in  fc  llelfa  e fiata  fciocca 
tanto  più  fi  e mollrata  fauia  la  Rifpofia. 

Re.  A propofito  di  quello  mi  viene 
à memoria  il  detto  di  vn  Filofofo  ad  vn 
Imperator  Romano  molto  zelante  labo- 
riofo,  e puntualcncl  gouerno  del  fuo  Im- 
perio, mà  non  per  quello  rifplcndeua  per 
il  filo  gouerno  di  quello  che  haueuafat* 
tu  al  tempo  d’alexi  Imperatori  che  non 
- 3 1 
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ii  ciano  picfo  tanto  afFanno.il  filofofo  ha- 
uendo  compaflìone  del  buon  Imperato- 
re gli  diire:  in  vano  t’affatichi  e {fracchi 
canto  perche  con  molto  meno  trauaglio 
di  quello  che  ti  pigli  in  goucrnare  il  tuo 
Impero  goucrnarefti  cento  Impcrij,  per 
non  dire  cento  Mondi. Attonito  ricupe- 
ratore del  parlare  rcfoluto  di  quel  filofo- 
fo, lo  pregò,  lo  feongiurò  à volerli  Co- 
prire quello  fccrcto.  Il  Filofofo  all’hora 
gli  dirie;Noh  voglio  altro  premio  nel  dir- 
telo fe  non  che  prontamente  lo  proui , e 
confitte  che  voi  Imperatore  gouerniatc  -j 
folamentc  alcuni  pochi  Miniftri  che  ira-  | 
mediatamente  le  illuminiate  con  gli  or-  i 
dini  e Precetti  Diuini,  per  communicar- 
li  a*mcdiati , e quelli  à gli  altri  e coli  di 
mano  in  mano  vanno  pattando  dai  fu- 
premi  all’Infini,  e dagli  ordini  Angelici  e 
fopra naturali  aglihuraam,c  naturali,  Se 
ancorché  Dio  pematura  infatigabilc  po-  \ 
tetti  attfiftcrc  immediatamente  ad  ogni  mi- 
nima attione  della  più  infima  Creatura, 
come  fì  alli  Piedi  di  più  elcuati  fpiriti, 
tuttauiaper  infegnarc  alli  Vicidij  che  fo- 
lio li  Re  in  terra,  ci  ci  volle  dare  efempio 
* e norma 
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c norma  del  fuo  goucrno  : perche  fc  hà 
dato  il  Carico  con  il  pefo  congiontamcn- 
te,  hà  fomminillrato  il  modo  eia  forma 
di  conintarlo  degnamente  e fuaucmentc. 

P r 1 y.  Non  mi  rincrefcc  Signorc,hora 
di  haucre  hauiito  tanto  di  humano  quella 
mia  propolla,  per  haucrnc  capito  & inte- 
fo  tanto  del  Diuino  nella  (uà  Reale  rif- 
pofta. 

Re.  Io  ho  hauutogullo  in  contentar- 
mi fcoprcndoui  in  quella  parte  il  mio  fc* 
creto,  perche  con  prctcfto  di  volermi  al- 
leggerire il  pefo  non  vi  alleftifte  nè  da 
burla  ne  da  douero  à volere  cfcrcitarc  il 
carico  mio, altamente  darefte  in  terra  co-, 
me  l’altrijcon  la  Carica  e con  il  pefo,  per^ 
che  il  pefo  di  vnGigante  non  Io  potràmai 
portare  vnPigmeo.Sappiateui  contentare 
D.  Luigi  che  chili  contenta  gode,  (tolti 
fono  quelli  che  afpirano  ad  vna  alfoluta 
priuanza  d’un  Rè  , perche  fc  il  Re  e 
fauìo  e prudente  non  gli  feieglierà  per 
farcii  fauori  clegratic  , clfcndo  quello 
il  buono  & il  mcgliorc  » il  regnare  con 
che  lì  confcruano  e lì  acquiftano  e fi  at- 
t erano  i foraftitife  nemici:  e feeleg** 
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gerà  il  Fauorito  per  quelle  cofc  folamente 
che  fono  odiofè»  chi  farà  quello  huomo 
di  qualità  & honore  che  voglia  quella 
forte  dipriuanza  » fc  non  in  vn  mal  nato 
b Barbaro  d’inclinatione  : refcrcitare  vn 
Rè  cofe  odiofe  tanto  meno  apparifee, 
quanto  viene  accompagnato  della  po- 
tenza di  diilribuire  le  gratie  & ifauori  e j 
dalla  gloria  & honore  del  regnare  accor- 
tamente» lcquaii  cofc  li  Rè  come  Vice 
Dij  non  vogliono  participare  con  alcu- 
no. Honorem  meumnemlni  dabo.  Etfc 
bene  vorremmo  hauere  qualcheduno 
per  intere  adoflàrc  fopra  di  lui  r manca-  j 
mtm,  errori, c colpe  del  regnare  con  tat- 
to ciò  perche  palliamo  maggior  pericolo  , 
nella feufa*  che  nciraccufa,e  nella  difeoì-  « 
pa  che  nella  colpa , perb  la  Rifolutioné  « 
piùficuraè  di  mantenere  vn  particolare 
in  che  feufarfi  b difcolparfi  per  euitare  gli  i 
errori  6c  i mancamenti  più  che  fìa  pofllbi-  \ 
lt.Pcrò  D.Luigi.Io  che  vi  porto  affezio- 
ne 'vi  voglio  per  Seruitorc  c non  per  Pri-f 
nato»  mà  in  maniera  che  non  voglio  darui 
)&!nodità'*che  il  preftntc  affeto  fi  pólla  I 
con  il  tempo  conucrtire  in  odiose  che  coi 
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darmi  hora  gufto  venghiate  di  poi  à dar*; 
mi  difgufto  : raà  acciò  voi  fiate  perpetua» 
mente  tutto  mio  > voglio  cttcrc  voftro 

quanto  batti,  perche  tutto  aftòlutamcmc 
voglio  cttcrc  del  mio  Regno.  Il  più  ficuro 
Configlio  dunque  ch'io  pollò  dami  farà» 
l’oprare  affai  con  poca  oftentatione  per- 
che la  troppa  oftentatione  rende  naufeaì 
à chi  fi  Terne,  e apporta  prcgiudicio  à gli 
ai  tri  M ini tt ri  m ediati,  quando  eglino  ope- 
rano quel  tanto  che  la  loro  sfera  permet- 
te, quanto  à Voi  la  Voftra  onde  c giufto 
che  non  fiatefolo  à parte  della  gloria,  raà; 
facciate  la  parte  à gli  altri  di  quello  che  c 
fucccduto  bene  à proporrione  di  quella 
che  vorrefte  che  Fotte  toccata  loro  per  Ter- 
rori e per  i mali  (uccelli  .*  & in  qucfto  do- 
mò toccare  in  Voi,  nonhauendoVoi  da 
cttcrc  (olo  nciropcrarc  il; bene  come  ne 
meno  foli  gli  altri  nelToprare.Procuriatc 
finalmente  di  mantenerui  Tempre  indie- 
tro qual  che  patto  per  haucr  tempo  di 
accarezzarmi , acciò  non~  vi  tta  detto 
Re  ilare i ndietro, ò ritiratcui,  poiché  per 
vn*  huomo  d’honore  come  Voi  , quelli 
fono  tiri  con  palla,  che  ieggiermcncc  Fc- 
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rendo  repentinamente  ammazzano  : e 
per  non  morirai  (libito  , l’unico  remedio 
farà  il  ricordarli  che  potere  Tempre  mori- 
re Tìm  il  morte,  e di  quello  Auuifo  che  do- 
no à Voi  che  mi  feruitc  cofi  bene,  penfo  di 
valermene.  Io  medefimo  per  ben  regnare. 

F rd.  Signore,  vn  gentil’huomo  del 
Cardinal  Nuntio  domanda  audienza  per 
cofu  che  importa  molco. 

R e . Fate  che  entri  adeffo.Si  deue  pron- 
tamente (pedire  non  folo  i Miniftri  de* 
Prencipi , mài  loro  Seruitori  ancora  per  1 
molti  rjTpjctti,  & in  particolare  per  non  , 
dare  à gii  vni , e gP altri  tempo  di  poter  1 
(piare  q lìw  Ichc  fi  dice  ò penfa  in  mio  Pa-«  • j 
lazzo. 

Gent.  Signore.  Il  Cardinal  Nuntio 
mio  Padrone  con  occafionc  di  vn  Corde* 
re  (Iraordinario  venuto  di  Roma  de  fi  do- 
ra Se  domanda  audienza. 

Re.  Come  dà  il  Cardinale  mio  Cu^ 
g*o?  ’ * I 

Gent.  Perferuireà  V.  Macftà  con  fa- 
llire » (è  bene  non  poco  malinconico  di 
poiché  èarrjuato quello  Corriere,  il qua- 
le §on  parla  delle  Cofe  di  Roma;  mà  folo 
, * difeor- 
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difcorre,  c fi  lamenta  de  gl’infiniti  Gor- 
lari  che  gl’hanno  dato  la  caccia  mille  vol- 
te in  diuerfi  palli  nelle  code  di  Spagna  e 
delle  Ifolc  adiacenti  , e per  miracolo  e 
fcappato  dalle  loro  mani,  ma  li  ladroni 
& afiaflìni  in  terra  hanno  fatto  quello, 
che  non  hanno  potuto  fare  li  Corfari  in 
Mare, poiché  l’hanno  lafciato laCarnifcia 
per  cuoprirli  la  Carne,  & il  piego  per  il 
mio  Padrone , Se  fc  non  era  vn  Caualicre 
Valentiano , clic  per  compaffione  di  quel 
poucro  huomo  fora  di  ere  gli  dette  vn 
Vcftito  > e qualche  denaro  per  il  Viaggio 
non  farebbc  potuto  arriuarc  cofi  predo 
qua. 

Re. Io  vi  ho  intefo.Primicramentc  per 
quel  che  fpctta  al  Voftro  Padrone  Signo- 
re Cardinal  mio  Cugino  alqualc  direte,' 
che  venga  quando  vuole,  fecondarla-' 
mente  per  il  Corriere,  chedcuc  eficr  no-\ 
ftro  compagno  già  che  lo  compatire  tan- 
to, alqualc  direte  che  io  gli  datò  cento 
doppie  non  per  ildifpiaccio,  chchapor-j 
taro,  mà  pei  li  denari , che  gli  fono  da'- 
ti tolti  dalPadaffini  ne  i miei  Stati  e di-’ 
teli,  che  la  fua  difgracia  può  efler  cauU 
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che  fi  rimedi/  à quella  di  molti  con  Tarpa- 
re in  terra  i Ladroni,  c Banditi,  c nel  Ma- 
rc i Cor  fari  e Pirati. 

G e nt.  Viua  V.  Macflà  mille  anni  per 
così  breue  fpcditionc,  e per  il  Regalo  che 
ha  fatto  all’afflitto  Corriere. 

Re.  Haucte  olTcruato  D.  Luigi  come  i 
ho  incontrato  quelche  cercando  non  tro- 
uauo.  Che  mi  venga  vn  forafticrcà  fco- 
prirmi  grato  e fenza  malitia  quelche  con 
arteficio  c malitiofamcntc  i Miniftri  mi 
ricoprono,  e non  direte,  che  fi  apporti  ri- 
medio (libito  acciò  il  male  non  crefca.  Io 
folo  pago  nel  Mediterraneo  tanto  per  ar- 
mate Marittime, quanto  tutti  l’altri  Prcn-  J 
cfpi  inficine  deila  Chriftianità  così  in  Ga-  I 
lerc  come  Galeoni.  Qiral  dunque  può  cf- 
fer  la  caufa  ch’io  fono  cosi  poco  (emiro, 
c chci  mici  Ncmjci  CorritTo  il  Mare  im- 
pedendoli il  trifftco,c  commercio  à Mer- 
canti Nationali:  c foraftieri , e che  le  mie 
preghiere  e Nauilij  ch’io  pago,  e fuftento 
per  tener  netto  il  Mare , e per  afficurai  ld 
tanto  ailVni  come  alTaltri,  fe  ne  ftiafio  in 
fruttuofamentc  rouinandòfi,e  contornali- 
dofi  nc’Pgni  in  tempo,  che  potrebbero 
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nauigarc  c ferirne  & approntar  fi  come 
fanno  i Barbari*  e faiiij  4 attuti  e vigilanti» 
Nemici. 

Pri  m.  Se  V.  Maeftà  mi  dà  licenza  dirò 
quel  canto  che  io  ne  Tento. 

Re.  Dite. 

Grin.  Signore TArmate di V. Maeftà 
tanto  delle  Galere  come  dc’Galconi  Tono 
per  lo  più  commendate  da  pcrfonc  gran- 
di, e troppo  commodc,  i quali  non  fi  vo- 
gliono inbai  carc  Te  non  quando  hanno  da 
partire  : non  dico  con  (quadre  intiere;mà 
ancora  con  armate  piene  per  imprefe 
grandi  » e per  (peditioni  dimportanza  ò 
per  fempliee,  feorreria  non  fi  degnano  te- 
nendole per  cofe  di  poco  valorej  Màfe 
quefte  Armate  fi  dettero  intere  , e diuife  à 
comandare  à Perfone  meno  grandi  ancor 
che  meno  valorofe  e non  Tolo  non  fareb- 
bero fopraqucfti  puntigli  ; màcon  gran 
gufto  fi|mantercbbcro  a fare  fcorreric  per 
incontrare  il  gutto  di  V.Macftà  feruendo- 
la  bene  e per  il  loro  proprio  interettc." 

Re. Voi  dite  bene,  e mi  confermo  nel 
Voftro  parere,  e cosi  farà  meglio  ch’io 
prouegga  le  mie  fquadr*  di  Soldati  di 
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fortuna»  c che  habbmo  piu  predo  à viuc- 
rc  della  lana  della  loro  fpada,  che  deir 
Entrate  che  lanciarono  i loro  Patri , met- 
tendo vn  tal  ordine  dicorriipondenza  ò 
dependenza  degli  vni,cl  altri,  che  Tedi- 
no affatto  dccife  e fopralc  diflerenze  di 
precedenza,  fiche  fiacome  Ribella  della 
naia  Reai  Corona  chi  mancarà , ò delin- 
querà in  quedo  .*  e pecche  non  diano  fen- 
zafeutto  ne  i Porti;fi  darà  nauigatido  pro- 
uifionc  al  doppio  di  quella  che  guadagna- 
li rebberofe  delìcro  per  ncccflicà  nel  Porto, 
di  maniera  che  à proporcione  di  quello 
che  lerucno, voglio  che  gli  corrino  le  pa- 
ghe.* di  più,  quello  che  perforami  piglia- 
ranno  à nemici  fi  diuiia  fra  di  loro  fenza 
che  redi  per  me  parte  o porrionc  alcuna. 

Piuv.  Signore  con  quede  ifpedicnze 
firimediarà  fenza  dubio  à gli  inconue- 
mcntidclM  ire,econla  mcdcfimi  facol- 
tà penfo  fi  potrà  prouederc  à quello  de  i 
Ladroni , & afiadmi  della  Terra  , conce- 
dendo rimpunità  non  (olo  à chi  antim iz- 
zacà  alcuno  dijqpcdi  Facinorofi,  mà  il 
perdono  ancora  al  facenorofo  , che  am- 
mazzarà  vn’alcro  come  lui,  adeguando  di 

più 
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più  vn  premio  à chi  l’andarà  eftinguendo 
per  forza,  ò per  inganno,  tanto  con  ferro, 
che  con  Veleno:  c perche  ci  fono  di  que- 
lli tali  che  fono  più  aggrauatidc  gli’altri» 
fi  dichiararanno  quelli  della  prima, fecon- 
da, c terza  Giade , acciò  il  Premio  corrif- 
ponda  proportionatamcntc  all’opera  , c 
perche  non  ci  macano  genti  che  gli  difen- 
dino  fauorifehino  non  per  ncccflìrà  ne  per 
forza, ma  per  clettione,mcra  volontà  ò per 
quei  fini  che  fi  fanno,  e fc  non  fi  fanno  al* 
meno  fi  fofpcttano, però  laràgiuflo  il  cafli- 
garli  ami  fura  & àproportionc  del  delitto. 
Creila  diuerfa  flirpe  di  gente  offende  con- 
tinuata mente  moltffaràbene  il  coopera- 
re con  L’offefialla  publicaVcndctta  ^aiu- 
tare per  mezzo  di  quello  il  braccio  della 
giuflitia  pcrdi/lruggerli  & annichilarli. 

Re.  Voi  non  difcorictc  male.Approuo  il 
tutto, evoglio  che  fi  cfcguifca,quanto  ha- 
uettc  per  facilitare  il  negotio  c ncceflario 
dar  principio  à diflìmularcc  valer  fi  di  loro 
deliramente,  perche  prattichi  dclPAnda* 
menti  pofTìno  auuifare,  e dare  la  forma  di 
hauerli  nelle  mani,cfTcndo  neceffario  l’an- 
dare temporeggiando  con  gli  vniper  po- 
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rete  tol  tempo  rouinare  tuttbonde  voglio 
per  qiiefto  rifperro  , e per  altri  ch’io  non 
dico  che  nitri  i Corrieri  che  fuori  di  Ca- 
rtiglia arriuaràno  alla  mia  Corte  venghi- 
liQàpalarmi.drcndodoucrechc  le  nuouc 
del  male  per  venghino  all’orecchio  Reale 
pcrlapofta>chccosì  fi  può  dar  rimedio  al- 
le Cattine, e buone,c cercalo  di  inarzarlee 
non  farà  poco  meglioramcuto  ch’il  Re 
Tenta  finceramentc  per  la  bocca  di  va 
Corriere  quello  che  i Miniftri  occultano 
9 negano:  oltre  che  fotto  rozzo  Mantello 
di  vn  Corriere  può  venire  vn  Prcncipc,vn’ 
Ambafeiatorc  incognito  per  nego  tiare 
con  breuità  quel  che  con  lunghe,  e dif* 
pcndiofe  Ambasciate  appena  fi  potrebbe 
prontamente  e con  dignità  trattare:  final- 
mente il  Re  che  fa  regnare  piglia  per  fpaf- 
fo  e trattenimento  il  negotiarc  molte  cofc 
eh*  fono  di  fatica. 
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ATTO  SECONDO 


tl  Cardinal  N unito , 

y3  /ot  co»  il  Rè  ritirandoli 

Ferdinanda 

% 

Ferdinan  d o. 

Signore  e arriuato,  il  Cardinale  Numi©- 
nell’ Anticamera.  v> 

Re  Mettete  vna  Tedia  e fare  eh  centri,, 
e ritiraceli!  tutti. 

- Card.  Signore. Io  ariiuoà  piedi  del- 
la M-  V.  molto  afflitto,  e dolorofo  por- 
tando nuouc  di  poco  gufi o.  Per  vn  Cor- 
nerò venuto  di  Roma  ho  riceuuto  auui- 
fo}  che  fua  Santità  era  in  termine  di  fpirare 
l’anima  per  vn  accidente  repentino  di 
gotta  ; ne  vengo  à dare  parte  à V.  M. per- 
che liChida  perdtà  vn  gran  Pallore,  e la 
M.  V.  vn  bene  pijffimo  Padre. 

Re-  Cugino, quello  c vn  paifo  che  tar- 
di b prefto  tutti  i’habbiamo  da  fare  e fc 
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alcri  ci  fanno  la  drada  noi  ben  predo  li 
habbiamo  da  feguitare  : e tante  migliaia 
di  ValTalli  con  le  loro  Vite  non  pollbno 
liberarci  dciradfalto  della  moi  te:  e perche 
non  ci  denono  parere  tanto  diano,  doue- 
rcllìmo  chiamare  queda  momentaneaVi- 
ca  morte,  già  che  coli  predo  fi  hàda  fini- 
re e quello  che  gli  hà  da  fuccedcrc  che  non 
hauetà  mai  fine  la  doueiclTìmo  chiamar 
Vira.  Se  il  Re  non  fodero  mortali  fenza 
dubio  farebbero  infopportabili.  & il  me* 
defimo  farebbe  de  i Papi , mà  quclchc  ci 
rende  alquanto  trattabile  , e il  vedere 
che  quello»  &ilMondo  hàdafinire.  Cu- 
gino non  potrò  far  di  meno  di  non  diruf 
vn  mioConcctto.Mi  rallegrarci  affai  che 
Sua  Beatitudine  morillcpcr  ventiquatro 
bore, e dipoi  rifiifcitallcpcr  vedere  feri- 
fufcitatodefiderafiè  più  predo  d’eder  Pa- 
pa che  Cardinale.  Io  dò  lamia  parola  che 
fc  bene  fua  Santità  per  il  palpato  folle  da- 
to il  maggiore  Nemico  della  mia  Corona. 
Vorrei  fc  mi  folte  lecito  fare  ogni  mio 
sforzo  , acciò  non  folle  fatto  Papa  altri 
che  la  Santità  fuarifufcitata»  perche  nef- 
funo  farebbe  cofi  buono  per  clfcr  Padorc 

della 


_ Digilized  by  Googl 


Di  Spagka.  41 
della  Chiefa  quanto  vnorcfufcitato,&:  in 
conlequcnza  per  lamia  Reale  Corona,  e 
per  tutta  la  Chriftianità. 

Card.  Piaccia  à Dio  di  fare  reftarein 
Vita  fua  Santità  che  promccto  à V.Maefià 
di  farli  fapcr  quello  ino  Reale  concetto 
degno  di  vn  animo  di  vnRc,c  da  cffcrc  me- 
ditato dal  più  pio , cRcligiofo  Intelletto. 

Re.  Si  può  fperarc  in  Dio  che  fia  per 
concederli  la  Vitarmà  in  Caio  che  S.D.M. 
habbi  ordinato,  chemuora,  non  voglio 
raccoromandarc  altro  à i mici  Cugini 
Cardinali  fc  non  chcclegghinopcr  Papa 
vn  foggetto  dotto, e di  gran  Bontà  di  qual- 
fiuoglia  nattione  che  iia  > ancorché  folle 
della  piu  contraria  alla  mia  Corona  Rea-» 
le.  Io  hò  rifoluto  di  non  domandare  mai, 
nè  per  me  nè  per  i mici  fucceffori  cofa  al- 
cuna al  Papa,  che  giuftificatamcnte  , mi 
polla  negare,  ne  penfo  di  concedere  vo- 
lontariamente à lui  cofa  Colla  quale  prò-* 
babilmentc  fi  polla  obligarlo  ad  clfc- 
rc  mio  partialc  , contentandomi  per 
Pauucnirc  , che  egli  fia  fidamente  Padre 
commune  delle  differenze  diognivno,  le 
quali  per  mancanza  di  vnt  tal  Padre  il  piu 


4i  La  Monarchia 

delle  volre  non  fi  compongono  tri  li  fi- 
glioli di  Santa  Chiefa  , raà  per  maggior 
difgratia  fi  accreicono  & aumentano. 

Ca  rd.  Non  vi  e dubio  Signore  che 
per  moftrarfi  li  Pontefici  parziali  fi  ren- 
dono non  lolo  diffidenti,  mi  odiofi&in 
confequcnza  inhabili  ad  efercirarc  conde- 
cenza la  loro  Carica  Paftorale  e tengo 
per  ficuro  , che  fc  arriuairero  ì conolcer 
il  pregiuditiò  grande  che  eglino  con  la 
loro  partialità fanno  alla  Chiefa,  ficura- 
mcntc  abandonnarebbero  il  Papato  non 
fapcndolo  reggere , ouero  rimediarebbe-? 
ro  ad  vn  male  co  fi  pcftifèro  nel  gouerngr 
della  Chiefa;  anzi  dourebbero  portarli  in. 
maniera  con  i Rè  , e Prencipi  della  Chri» 
ftianità,  e con  quelli  che  guittamente  ò 
ingìuftamente,  pofiiedono  Stati  tempo-* 
rali con  l’appiaufo de’Jorc  Popoli,  come 
fc  fulTero  egualmente  tutti  figliuoli  vni- 
gcniti,  e non  col  fauorirc  più  gli  vni dare 
occafione  che  gli  altri  diuentino  baftardi 
mentre  tutti  fono  rigenerati  in  Chrifto 
per  la  pardeipatione  de  i Tuoi  dinini  Sa* 
cramcntijc  per  i quali  hà  fparfo  il  fuoprc- 
fciofo  fanguc , eilendo  venuto  al  Mondo 
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tanto  per  i Gentili  che  Giudei  eperi  Fran- 
cai e Portoglieli,  che  per  gli  Spagnuoii  e 
CaftiglianijC  nano  come  fi  vogliono  pur- 
ché cerchino  Olii  fio  che  nella  Croce  di- 
ftefe  la  braccia,  ranco  per  il  buono  come 
per  il  cattiuo  Ladrone  ; e per  chi  lo  com- 
patina  quanto  per  chi  lo  bcftcmmiaua , e 
crucifiggcua,  non  denegando  à grillino  la 
fila  bcnedirtionc  quando  fi  conuertiflcà 
lui,  ò la  domandali!  di  cuore  : e quefia  e la 
ftrada  di  conferuarc  «Se  augumentare  fi- 
gliuoli allaChicfa,  e facendo  il  contrario 
ne  polfono  fucccdcrcfacilmcntc  le  feifme 
e le  rouinc  che  fono  impoflìbili  à riparare. 

Re.  Cugino  fono  d’accordo  con  voi  e 
però  penlo  da  qui  innanzi  di  tenere  in  Ro- 
ma il  mio  Ambafeiatorc  folo  per  riucrirc 
la  Santa  fede,  e non  per  impedire  , che5 
l’Ambafciatori,  di  qualfifia  perfona  fiano 
riccuutiin  quella  Corre:  particolarmente 
quando  vanno  per  rendere  la  domita  obe- 
dicnzaal  Papa  per  riconofccrlo  per  Pa- 
llore communc  di  tutta  la  Ckriftianità: 
cofi  lo  inuiaflcro  per  vn  tal  fine  i mici  Ri- 
belli di  Olanda  che  mi  contentarci  di  per- 
donare loro  la  Ribellione  temporale  pur- 
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che  non  feguitaflcro  la  fpirituale , che 
hanno  fatta  à Dio  & alla  fua  Santa  Chic- 
fa  Romana.  Argomentate  dunque  da 
quello  fejo  cpnfcntirò  che  alcuno, in  no- 
me mio  fi  opponga  a gli  altri  Ambafcia- 
tori , acciò  non  fiano  riceuuti  & ammetti 
da  Sua  Beatitudine  c di  più  pretendo  che  il 
mio  Ambafciacmc  tratti  poco  ò nefiun 
negotio  di  rilicuo  ò momento  in  Roma 
perche  gli  voglio  trattare.  Io  nella  mjp 
Corte,  con  il  Nuntio  ò Legato,  che  vi  fa- 
rà da  firn  Santità;  & in  quella  maniera  pe- 
netrai chiaramente  quando  mi  diranno 
vn  fi,  c quando  vn  nò*  già  che  quelle  rii- 
pofie  fi  danno  in  Roma  fono  fempre  tan- 
to intricate  c ripiene  d’equiuochi  , che  i 
mici  Amhafciatori  appena  hanno  faputo 
intendere  bene  vn  fi  ò vn  nò  : c quel  da- 
naro che  la  mia  Corona  fpendeua  fenza 
frutto  in  renderfi  confidenti  molti  Car- 
dinali, voglio  di  qui  auatiti  in  fcruitio  fel- 
la Chicfa  applicarlo  » per  (ottenere  i i 
Roma  vna  mano  di  Soggetti  degni  d’ef- 
fcr  promotti  al  Cappello  per  le  loro  Let^ 
terc  e Virtù , quali  fatti  che  faranno  Car-* 
dinali,  farà  di  ragione  che  fua  Santità  in- 
ficine 
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fiemecon  rcmincnza  della  porpora  gli 

proueda  di  vn’cntrata  decente  alla  loro 
Dignità,  non  ellcndo  giufto  di  arricchire 
li  Nipoti  e tenere  gli  altri  Cardinali  men- 
dichi , e fc  non  può  dar  luogo  di  decoro 
di  due  mila  feudi  di  entrata , li  altcnga  di 
creare  Cardinali  poucri  tanto  piu  quando 
fono  ricchi  ; perche  la  poucrtà  in  limili 
perfone  fi  ftima  viltà  ; fc  vn  Cardinale  li 
vede  pouero  egli  altri  troppo  ricchi  quan- 
to più  foffre  e non  parla  tanto  più  falli  ad- 
una per  fcruirfenc  in  tempo  che  non  po- 
trà più  tacere  e ("offrire.  Nelle  nomine  che 
toccaranno  à me  non  haucrò  altra  mira, 
fe  non  che  la  Chiefa  Vniuerfalelia  proui- 
ftadi  Cardinali  degni  come  in  quelle  del- 
le Dignità  Ecclelialliche  e Padronati  Re- 
gii , e di  qualliuoglia  altro  titolo  che  mi 
compctcflè  la  nomina:  e perche  come 
huomo  pollo  lalciarmi  trafportare  dall’af- 
fetto , e pallio  ne  nel  proporre  qualche 
Soggetto  indegno  o poco  habile,  allora 
qjiando  io  ne  fatò  poco  auuertito  non  lo 
riccucrà  per  cotrettione,  mà  per  fegno 
cuidentc  di  vn  paternale  affetto  di  fuaSan- 
tltà  verfo  dime  f ò della  mia  Corona  Se 
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accio  pailì  il  tutto  con  buona  c fcambie- 
uolc  ccrrifpcndcnzaper  quel  che  appar- 
tiene la  prouifionc  dc’benefiti;  Ecclefia- 
ftici»  mi  dichiaro  che  primieramente  per 
publico  teftimonio  dc’loro  Vefcoui*  e de 
i Capitoli  de  i miei  Regni  doue  haucran- 
no  da  fcruire  : 8c  per  maggior  fodisfattio- 
ne  io  darò  urrà  giuftificatiuà  8c  ordine 
tale  per  ofie-ruarla  che  la  Santità  fuanci 
farle  prouifiomrcftag\uftificata>&  i mici 
Pregni  da  qui  auanti  faranno  più  contenti 
delle  perfone  prouifteche  non  fono  (lati 
per  l’addietro,  fcandalizzandofi  che  fof- 
fcro  antiporti  Cortcggiani  difco!i>  cfugi- 
tiui c {banditi  della  Patria,  e dalle  Prouin- 
cie  per  i loro  delitti , gli  habiranti  degni 
(oggetti  d’erte r con  applaufo  generale  per 
le  loro  Virtù  ammeffi  à qual  rtuoglia  Bc- 
nefitio,  c Dignità  Ecclcfiaftica,  e per  mia 
fodisfattione , cper  compimento  di  que- 
llo buon  mio  dertderio  mi  farà  di  confo- 
ladone  grande  che  della  terza  parte  delie 
Prouifioni , che  fi  hanno  da  fare  in  Roma 
dell»  ordinari}  fi  faccino  per  concorfo , c 
con  quello  fi  auanzaranno  i ftudenthe  vir- 
tuofijc  Pignoranti  reftaranno  indietrod'ai- 
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-,  tea  terza  patte  (la  allbluta,e  à bene  placito 
con  l’altcrnatiua  però  ridia  forte  di  perfo- 
ne  habilitatc  per  grado  nella  forma  come 
(òpra,  edi  più  imbtilTolarli  per  cauarli  à 
forte* 

Card.  Se  Voftra  Maeftà  mi  dà  licen- 
za dirò  vn  mio  penderò  canato  dall’cfpc- 
rienza  grande  che  tengo  ddlTcclcfiaftici 
cRcligiofidi  quelli  Regni,  e Prouincic,  e 
farebbe  quello  , che  Voftra  Madia  non 
folo  procurale  che  l’Entrare,  Benefitij , e 
Digli!  tà  Ecclcfiaftichc  non  folo  follerò 
coifocate  in  pcrfonc  virtuofe  e bene  me- 
ri te  della  Chicfa,mipcr  cimiate  alli  viri)  . 
e preuaricationi  dc’buoni  coftumi  che  fa- 
cilmente generano  le  commodità , e ric- 
chezze, non  folo  ne  iRefettorij  o'rdinarij, 
noà  ih  quelli  ancora  che  fono  polli  in  Di- 
gnità con  pregiudido  delle  loro  anime 
giudicarci  efpcdientc  che  V.  M.  doman- 
dafic  alia  Sede  Apoftolica  fintroduttione 
in  quelli  Regni  e Prouincic  de  i Vibratori 
Apoftolici  che  tcncllcro  vn  Tribunale  a- 
pcrto,edd  continuo  la  Vibrale  fi  douef- 
fero  nominare  dalia  M.  V.  eoll’approua* 
Itone  de  i più  habili  del  Papa,  e donaflcro 
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cinque  anni  Se  haucirero  le  facolta  di  Le- 
gato àLatere  per  potere  giudicare  fopra 
le  perfonc  Ecclefiaftiche  e pie,  & in  que- 
fto  modo  li  (empiici  Chierici  & i Prelati» 
c Dignità  fi  ridurrebbero  all’oilcruanza 
dc*Sacri  Canoni,  c fi  leuarebbe  la  mor- 
moratone del  Popolo  > mentre  dice  che 
gl’Ecclcfiafiici  fono  la  pietra  dello  (ban- 
daio in  vece  d’eflcr  Rocche  ferme  e co- 
ftanti  nella  vifta , c fe  con  quefta  ifianza 
V.  M.  potette  ottenere  ancora  con  moto 
proprio  fopra  i Regolari  che  nefluno  po- 
tette cttcr  riceuuto  nella  Religione  prima 
di  hauerc  compiti  vinti  Anni  : e fe  prima 
nó  fottèro  fiati  quattro  ò fei  anni  in  qual- 
che fi  fia  Seminario,  eccetto  per  autorità 
Pontificia  , o Reale  ftimochc  queftojfa- 
rebbe  il  vero  modo  di  riformare  la Reli- 
gione , tanto  in  qualità  che  in  quantità» 
perche  entrando  ordinariamente  nella 
Religione  fanciulli  & non  prattichi  del 
Mondo,  non  conofcono  il  bene,  che  han- 
no acquifiato  nel  lafciarlo  e abbandonar- 
lcmi;  feuferà  la  Macftà  V.comc  ne  la  fup- 
plicofc  ho  fatto  difeorfo  fi  largo;  poiché 
il  zelo  che  ho  vitto  in  fuaMacfiàdirifor— , 

mare 
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mare  il  fuo  Regno  mi  hà  dato  Campo* 
di  /coprirle  quello  mio  pcnficro. 

Re.  Mi  fono  confolato  aliai  dell’afa 
coltarc,  e yì  prometto  di  fare  foprayna 
particolare  refleflìone  ; perche  mi  pare 
negotio  a/Iàigiufto  e fattibile  alla  rifor- 
ma del  mio  Clero,  acciò  dal  fuo  bono  cf- 
fempio  ne  rifulti  quello  dclPaltri  Regni 
e Piouincie  che  po/Tedo.  Cugino  per 
quello  che  voi  haucte  feopcrto  al  mio 
petto  , e per  quello  che  voi  mi  hauete 
manifeftàto  del  Voflro  , in  cafo  che  fua 
Santità  morific  e che  il  Signor  Iddio  fi  (cr 
uà  delle  voftra  perfona  per  fuo  Pontefice 
interra,haucuo  gufiohabbiatc  intefo l*a* 
nimomio,  acciò  polliamo  cffcrc  amici 
con  gli  effetti  come  fumo  con  ^affetti* 
cofi  hanno  da  cfferc'conformi  quelli  di 
vn  Papa,  e quelli  di  vìi  Rè  Chriftiano,  per 
maggior  gloria  di  Dio  e della  fua  Chiefa. 

Card.  Signor  V.  M.  mi  ha  detto  iti 
poche  parole  iu/lanzcaffai,e  per  me  ne  pi- 
glio quella  parte , che  mi  tocca  come 
Cardinale  Nuntio  j Ma  quando  Noftro 
Signore  volc/fe  contro  i mici  meriti  ap- 
ppggiarmi  la  Carica  di  Vicario  della  fwa 
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Chicfa , pofcia  che  la  Maeftà  Tua  con  il 
Tuo  Tanto  zelo  mi  aiutarebbe  aliai  à por- 
tare quello  gran  pefo,  degno  da  ettèr  più 
torto  con  gran  premura  sfuggito  che  dc- 
fiderato.  E con  quello  mi  parto  per  ap- 
pettare quanto  Dio  hauerà  difporto  della 
Vita  di  S.  Santità.  Guardi  Dio  la  M.  V. 
mille  anni. 

Re.  Cugino  Dio  vi  guardi  e vi  conof- 
ca  per  quello  che  io  defidero.  Auuicina- 
tcuiD-Luigi.  Certo  io  mi  rallegrarci  che 
morendo  Tua  Santità  quello  buon  Vec- 
chio potette  artiuarc  in  tempo  nel  Con- 
claucper  ettcrc  conofciuto  per  chi  c, per- 
che lo  confiderò  Soggetto  maturo»  pia- 
ccuolc  c difinterettato , fenza  parenti  di 
capacità  ragioncuqje  > c di  virtù  conof- 
ciuta  allcttata , e fc  io  non  haueflì  pro- 
metto à Dio  di  non  intromettermi  nella 
funtioric  del  Conclaue , che  ha  daeflère 
libera,  edouehàda  operare  folamentc  lo 
Spirito  Santo, Io  l’aiuterei  con  ogni  affet- 
to aline  di  farlo  conofcerc  da  Tuoi  Colle- 
glli.] 

?ri v>  Vo(lra  Marftà  potrebbe  in  fi- 
gliare qualche  coiaà  iuo  fa u ore  nella  lct- 
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tera  che  fcriue  al  Sacro  Conclaue  per  la 
nuoua  eletcioNedel  Pontefice. 

Re.  Nc  quedo  ancora  voglio  fare  per*J 
che  in  cafo  che  vi  faceflcro  vno  ò più 
Scrutini  non  farebbe  cofa  giuda  impedire 
il  corfo  della  fortuna  à i Tuoi  vguah',ò  ar- 
redare la  carica  à i migliori  di  lui  : Però 
Jafciarò  l’clcttione  à chi  tocca  il  conof- 
ccrli  conforme  depongono  i facri  Ca- 
noni, e coli  non  me  ne  haurò  da  pentire 
! come  altri;  Li  Cardinalichedrrouanoin 
quedi  Regni  fe  nc  vadino  con  diligenza 
I alla  loro  funtionc  fenza  licenza  delia  Se- 
de Apodolica,  c di  mio  ordine  perche 
! quella  c il  luogo  della  Rcddcnza  Cardi- 
I nalitia  , c doue  podono  cfercitarc  le  fun- 
[ rioni  dc*Gardinali,c  douemi  pollino  egli- 
1 no  fcruire  come  tali  fe  non  in  Roma , nè 
ho  io  bifogno  ordinariamente  di  loro 
| che  fcruino  à me,  & à i miei  Regni , però 
! io  proueggo  3c  aflìdo  à i miei  Narciona- 
1 li  per  lcuarc  ogni  preredo  di  adidcre  in 
1 altra  parte , c farò,  che  lì  ano  prouidi  di 
Vcfcouadi,  odi  Arciuefcouadi,  màchc  fé, 
gli  diano  tante  pendoni  per  poter  dare 
honorcuolmcnte  in  Roma,  &ilfcruiri»j 
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di  Cardinali  Nationali  , ò come  Natio- 
nali  lo  tengo  per  negotio  più  licuro  per 
eficr  più  liberi,  e indepcndcnti  dai  Car- 
dinali Nipoti  come  ordinariamente  fono 
1’altri  perle  Tue  prctenfioni,  che  hanno  al 
Ponteficato,  il  che  gli  rende  guardinghi 
nel  dire  liberamente  che  intendono  per 
non modrarficontrarij  al  gudo  dei  Ni- 
poti del  Papa  : c perche  arriuo  à conofcc- 
rc  quanto  ftimino  per  andare  circofpetti 
colle  Corone, fenza  cheNoi  polliamo  af- 
ficurarci  di  loro  farà  meglio  , e più  (ono 
per  sfuggire  la  lpcfa  inftuttuofa  che  facc- 
uoper  obligarmili:  ch’io  ordini  al  mio 
Arobafciatore  in  Roma  che  quei  pochi 
negotijj  che  haucrà  da  trattare  gli  tratti  à 
dirittura  con  fua  Santità,  quando  farà  nc- 
cefiàrio,  che  viinteruenghinoi  Cardina- 
li gii  tratti  nel  Collegio  vnito  o in  piena 
Congregatione.c  non  in  particolare  con 
alcuno  ne  meno  on  i N poti  per  non  far 
differenza  da  gli  altri, non  promettere  più 
di  vn’alcro  nelle  mie  giade  domande  » e 
quando  non  fodero  giude  quelli  farà  che 
tutti  con  ragione  & ardire  fi  opponghi- 
no  > e contradichinoj  11  che  non  f'olo  non  ' 
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riceucrò  per  male,  anzi  mi  protetto,® 
proteftarò  Tempre  di  reftar  ben  Tcruito 
dalla  loro  integrità,  c Tanto  zelo. 

Pr  i v.  Signore  con  quello  Tua  Santità 
sellerà  contcnta,daràgullo,  ci  Cardinali 
Taranno  vguali,  in  autorità  come  Tono  in’ 
dignità.  Me  ne  vò  dunque  Signore  àfol- 
lccitarc,  che  Ti  ferrino  le  Lettere  & i diT- 
pacci  necelfari;  perla  partenza  di  qucftji 
Cardinali  per  Roma. 

Re.  Andate  D.  Luigi  e tornate  pretto 
per  fottoTcriucre  ogni  coTa  ; Ferdinando 
portate  da  fcriuere. 

Ferd. Signore  meglio  Tarebbe  che  di T- 
cclle  da  pranzo  per  non  dire  da  Cena  ; Te 
VoftraMaeftà  elee  dalla  Regola  con  tan- 
to trauagliarc  finirà  pretto  la  Vita.  Chi 
fi  miTura  dura. 

Re.  Ferdinando  llimo  aliai  il  voftro 


zelo,  mà  il  ricordo  che  mi  dare  hora  che 
c tempo  di  traua gelare  vn  poco  più  da- 
temelo vn’alcro  giorno,  acciò  mi  rallegri 
meno  perche  li  Rè  Togliono  più  cotto  fi- 
nire la  vita,  per  i troppo  piaceri,  che  ap- 
.preftarfi  la  morte  per  le  troppo  occupa- 
tioni,  e tanto  Noi  Re  regnamo  quanto 
• - C’3 


|4  La  Monarchia 

vegghianao  i noftri  Popoli,  nel  retto fia- 
«nocomeralcri  huomini  ordinari; , e per 
non  edere  tali  è ncccflario  che  ci  cfcrcitia- 
voo  : in  quello  che  ci  diftinguc  dairaltri, 
Fe  kd.  Signore  Ecco  qui  ogni  cofa  per 
jfóriucrc. 

Re.  Portatelo  quà.  Mi  metto  a fede- 
* te  perche  ad  vn  Conclauc  di  Cardinali 
douc  refiede  lo  Spirito  Santo,  fi  deue  feri- 
aerc  pofatamcntc. 

• if’;  ■ - - 


Angeli  miei  Cuflodi  ajjìftetemi 
acciò  fappia  guidare  la  mia  penna . 

SACRO  CONCLAVE. 


SE  in  tutte  'Vecctfiom  vbo  ricettato  > e 
rif 


_ ilfetto  come  Padri*  e etafeheduno  di  V'oi 
amo  come  Cugino  e fratello  : bora  che  fttìBLà 
adunati  & vniti  nel  Conciane  per  I’elettione 
del  Vicario  dì  Chrìfto,  vi  ammiro  e venero 
tome  vniche  Deitade  nella  Terra . Io  credo 
che  Jpogtiati  gli  animi  Voftrì  di  tutte  le  hu - 
mani pajjioni fiate  per  fciegliere  il  piu  degno 
& habile  /oggetto  e fe  fi  pub  trottarti 
§ hi  tgngapiù  del  P'ww  che  dcl’humano.Con 
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quefio  moflrarete  il  conofcimento  che  bautte 
di  Dio  & il  ^ elo  [auto  che  regna  iti  Voi , e 
di  piu  con  queflo  modo [disfarete  a Dio , al- 
Mondo  & à Voi  me  defimi  & amc  in  parti- 
colare cbligarcte à filmare :e  riuerìre  piu  che 
piu  le  Vofire  r i/o  Unioni  come  pie , prudenti  e 
Sante.  Quello  che  vi  pre fintar  a quefia  fura 
il  mio  Ambafciatcre:  alquale  mando  ordine 
ejprejfo  che  [libito  che  l'hauerd  prefientata  fi 
pantondi  Rana  e fine  vadì  alla [anta  Cafit  di 
Loreto  per  vfitarla  da  mia  parte  e vi  fi  ara 
facendo  pregare  Iddio  per  vna  buona  elet- 
trone di  vn  Pontefice , e non  tonnara  in  'Romei 
in  tanto  che  non  tenga ficnro  auuìfo,  che  C ele- 
ttone fia  fatta:  non  volendo  io  da  qui  innanzi 
che  nè  l Ambafciator  mio , ne  Cardinale  al- 
cuno faccia  diligenza  veruna  da  parte  mia 
in  prò  b contro  [oggetto  neffuno, fiotto pena  del* 
la  mia  difgratiajo  jpirìto  Santo  ajfifia femprt 
alle  perfine  V ofirc  conforme  il  bi fogno  della 
Santa  Chìeja,e  come  io  defederò,  fatta  di  mio 
pugno, neirecondito  del  mìo  oratorio:  il  fot* 
tunato giorno  de  i miei  difinganni. 

Di  cotefio  J itero  Conciane. 

Dcuoriflìmo 
FILIPPO 
C 4 


Digitìzed 


5 6 La  Monarchia. 

Priv.  Signore  ceco  ch’io  porto  con 
me  le  Lettere  per  i Cardinali  che  hanno 
da  andare  al  Conciarie. 

Re  Saranno  fenza  dubio  conforme  lo 
ftile  antico. 

Priv.  Si  Signore. 

Re  Dateli  di  penna  ch’io  voglio  nelle 
cofedi  Roma  vfarc  nuouo  , e differente 
{file  e molto  piu  in  quelle  che  apparten- 
gono alia  clettionc  del  Pontefice,  perche 
reipcrienza  mi  infegna  che  quel  camin» 
clic  fin  hora,  fi  è tenuto  è fallace  ; peri 
pigliarci  la  ftrada,  buona,  e abbandone- 
rò lo  ftilc  del  fccolo  prcfentc  e tornarò  à 
quello  dei  miei  Re  antichi,  i quali  lafcia- 
uano  gouernareRoma,  da  per  fe  e loroc- 
rano  tqtti  intenti  al  goucrno  de’loro  Re- 
gni. Fate  duque  copiare  quefta  lettela  che 
ho  fcritta  di  mio  pugno  al  facro  Concla- 
ue»  d’originale  inuiatcmelofigillato,  e la 
copia  à tutti  iCardinali  Nationali  Riferé- 
dariata  dal  Secretario  di  fiato,  accufando 
loro  lo  fiato  di  fua  Beatitudine, e che  fen- 
za replica  portino  il  dispaccio  originale, fi 
mandi  con  ogni  diligenza  al  mio  Anabaf- 
cutorc  in  Roma  con  la  copia  di  quelche 
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contiene,  allaquale  di  mio  pugno  voglio 
aggiungere  d°i  Righe  con  quelle  fole  pa- 
iole. 

Da  quella  copia  vedrete  quanto  douc- 
te  fare  promettendomi  dalla  vollra  pun- 
tualità , che  voi  non  eccederete  ne 
mancarctc  , à vn’atomo  e quello  e di  mia 
clprcffa  volontà,  e quello  lenza  replica 
Veruna.  Dio  vi  guardi. 

Priv.  Sarà  vn’ordinc  molto  Hrctto." 

Rè.  Ordini  che  importano  tanto  ò 
non  fi  hanno  da  darcò  dandoli  dargli  in 
maniera,  clic  non  fiano  dati  in  vano,ò  che 
non  gli  manchi  cola  alcuna  , purché  non 
manchi  la  carica  & il  modo  d clfcrcitarlo» 

Priv.  Signore  fono  bene  differenti 
quelle  maniere  da  quelle  de’tcmpi  profli- 
mi  pattati, che  conofciute,erano  non  folo 
da  ncrtiino  profitto  mà  di  notabile  e chia-; 
ro  danno.  Vrudentù  efl  mutare  confilium. 

Rè.  D.  Luigi  mi  fono  a ballanza  chia*“ 
rito  che  li  Papi  fono  femprc  pronti  più  a 
pigliare  che  à darc,e  domandando  danno 
quello  che  non  poflono  ritenere,  e fon  fi- 
curi  di  riccucrnc  quel  tanto  che  perde- 
rebbero > le  non  rauelTe  dato  come  fi  ere- 
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de  nell’  i mietitura  de’  Regni , e Stati  che 
hanno  inueftito  e dato  ìh  feudo. 

Priv.  Io  credo  che  tornalTc  conto  à 
V.  Macftà  di  fare  vn'accordo  che  da  qui 
innanzi  li  Papi  > non  li  concedc^cro  cofa 
alcuna , e che  efli  all’  incontro  non  ne 
domandaftero  alla  Macftà  Voftra. 

Re.  Voi  non  dite  tanto  male , perche 
fe  mandano  à donare  vna  Cafa  bifogna 
grandula  con  vn  Giardino  : fe  prefentano 
vn  Scocco  è neccllàrio  proucdcrgli  d’Ar- 
meria  intiera.,  c quando  mi  concedono» 
eh ’imiei  Eccicftaftici,  m'aiutino  nei  mici 
b fogni  con  qualche  contributione,  an- 
corché non  diano  vn  quatrino  del  fuo, 
r ttauia  moftrano  di  clTcr  fanguc  delle 
loro  vene, con  quella  longhezza  che  toc- 
ta  pagare  folamcnre  a i miei  Valfalli len- 
za pigliarne  loro  medelìmi  vno  minimo 
pen  fiero,  gli  piace  di 
lobligaro  i biiogni  pc 
• tempo  di  comoda  fortuna  lì  è inoltrata 
loro  liberale  per  non  dire  tanto  prodiga: 
E fe  li  Papi  mi  concedono  la  gratuità 
'«he  importa  vii  milione,  e mezzo  di  feu- 
•dijcauati  dalli  habitanti  de  i miei  Regni, 


hauere  giallamente 
r la  Corona,  che  in 
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non  (pendo  io  forfi  queftc  molte  volte 
più  ancora  in  Armate  cd  cfcrciti»  c Pre- 
lìdi j contro  i Pagani  ? 

P r i y.  Molte  co  fé  fono  tante  certe 
e notorie. 

Re.  Quanto  al  Porto  che  hanno  da 
tenere  in  Roma  li  miei  Ambafciatori 
pretendo  che  fi  conferurno  in  quei  termi- 
ni di  decoro  che  hanno  tenuto  col  tempo 
de  i mici  Padri  & Aui.  E ben  vero  che  i 
mici  Ambafciatori  hanno  da  efière  per- 
fidie pacifiche  c amici,  ma  molto  più  in 
Roma  Patria  commune  di  tutte  le  Natio- 
ni,  c facendo  cofi  non  apporta  pregiuditio 
à S.  Beatitudine  che  pregiudica  à fic , mà 
facendo  altrimcnte  potrebbe  efier  cagio- 
ne di  gran  danno  alla  Chicfa  Santa;  9 
Noi,  che  fiamo  Re  Cattolici  non  doue- 
mo  occafionare  quefti  inconuenicnti,mà 
con  ogni  sforzo  sfuggirli  & impedirli 
per  fodisfare  à quel  che  fiamo;  Però  vo- 
glio che  nella  Corte  di  Roma,  c in  tutte 
de*  Prcncipi  neutrali  tengono  corrifpon- 
denzadi  Ciuiltà,  camelia  con  li  Miniftri.’ 
Non  conuienc  il  far  rumore  con  le  armi 
in  Cafa  dì  vn  Amico  commune?  il  che 
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Belluno  in  Cafa  faa  deue  confentirc , nc 
alcuno  in  quella  de  gli  altri , mà  nc  anco 
vedere  con  parole  difeompofte.  Che  fc 
per  tutto  il  Mondo  regna  Marte, in  Ro- 
ma almeno  tenga  il  Tuo  foglio,  e Tempio 
della  Pace,  doue  tutti  li  Ambafeiatori 
trattando  tra  di  loro  tenghino  Tempre 
vioc  le  prattichc  deli*  aggiuftamento  del- 
la Pace,  e concordia  a fine  di  vedere  vn 
giorno  la  Conclufione  di  vn  tanto  bene 
defidcraco  e non  trouato , e non  cUarà 
cofa  che  maggiormente  ne  habbi  da  of- 
fendete  per  Tanucnirc , quanto  il  fentire 
che  i miei  Atnbafciatori  in  vece  di  affat- 
ticarfi,ctrauagliarc  perla  pace  nella  con- 
formità (opra  detta  vadino  fomentando 
difcordic  > e molte  volte  non  per  publica 
. ragione,  mi  per  meri  capricci  e fantafia, 
,-c  per  cole  leggieri:  Come  per  efièmpio 
l'ofFcndcrfi  che  non  fi  voglia  loro  permet- 
te re  che  le  Cale,  & Palazzi  fiano  ricetta- 
colo di  gente  di  mala  Vita  e fcandalo. 
.Quello  in  maniera  veruna  non  e giu  Ho 
che  fia  loro  permeilo,  nè  io  tan  poco  lo 
confenco,  perche  le  Caie  ò Palazzi  degli 
Ambafeiatori  hanno  da  e fiere,  e ferrare 
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come  per  Chiefe  per  diffcnderele  difgra- 
tie,  e non  per  fomentare  facinorofi  3 i 
quali  fenon  fono  riccuuti  nelle  Chiefe» 
ne  meno  dcuono  hauere  rifugio  ne  i Pa- 
lazzi de  i Prencipi  e Miniftri  Regij. 
fi  P r i y.  Signore  in'queftamanicra  fi- 
curamentcccfferanno  i difordini  »c  fi  fcit- 
tiranno  giornalmente  da  i negotiati  de 
gli  Ambafc’atori  mcgliori  effetti  di  quelli 
che  fi  fono  cipri  i mentati  per  il  palfato. 
Di  più  quefta  rifolutionc  di  Voftra  Ma- 
efU  feruirà  per  dar  regola  a*  Tuoi  Vadali! 
come  hanno  da  viucre  in  cafa  d’altri  & in- 
fegnare  a forafticri  come  hanno  da  viucre 
in  Cafa  propria. 

Re.  Credete  pure  D Luigi  thè  da 
qualche  tempo  In  qua  non  apro  piego 
de  i miei  Ambafeiatori  ch'io  non  tema 
di  qualche  nuoua  rottura  di  maniera: 
che  fono  entrato  ili  fofpetto  che  i mici 
Miniftri  per  renderli  à me  neceftàrij  in 
vece  di  fgràuarmi  da  i negotij  > fatiche  e 
difgufti  vadino  fomentando  e crcfccndo: 
Dio  fa  ancora  che  non  faccino  guerra  cru- 
dele fotto  quefti  prctefti  al  mio  pouero» 
cfaufto  Teforo , ma  chi  sà  che  venendo 
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venendo  pertofare  la  lana  non  ci  lafcino 
il  pelo.  Io  mi  rirrouo  circondato  da  tan- 
te rote  j nel  credere  che  la  fortuna  mi  c 
contraria  in  tutto  quello  ch’io  fo>  & in- 
rrapcndo  » che  confiderandofi  lo  bene 
qualche  volta  non  ho  fperanza  dipotcr- 
ui  rimediare  : e da  quello  fi  argomenta 
il  Cordoglio  , e trauaglio  'ch’io  ho 
mentre  ho  voluto  tentar  l’imprefa  per  ag- 
grandirmi fenza  far  conto  de  i Ricordi  di 
mio  Auo,g:uftamentc  chiamatoli  faggio» 
mi  ritrouo  con  poca  ripuratione  delle 
mie  armi,c  totale  ho  veduto  delle  mie  for- 
ze più  bado  che  io  non  ero  prima  j fi  che 
tal  volta  non  vorrei  eflcr  nato  per  non  ve- 
dermi col  mio  Regno  nello  dato  che  mi 
hanno  ridotto  quelle  guerre,  le  quali  fi 
come  da  principio  fumo  da  troppa  mia 
volontà»  coli  alprefentemi  vengono  ad 
eficr  forzate  con  la  ruìna  de  i miei  Vafiàl- 
li,  e pregiudizio  dei  miei  Amici,  e confe- 
derati: lono  innumcrabiligliTcforicon- 
fiimati:  non  ha  fine  il  fanguc  humano  & 
Innocente  fparfo,  fono  lènza  numero  le 
Vite  dc’Chriltiani,  e quante  anime  di 
loto  fono  condannate  per  quelle  guer- 
re 
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re  e quanti  Tempi,  Altari  e cofe  facrc  pro- 
fanate ? Piacerti  à Dio  che  il  male  finirte 
con  quello  che  fi  èperfo  in  tante  armate 
& eferciti  di  Piazze,  perche  la  mia  Coro- 
na fmembrara  hora  di  quelle,  retta  più 
che  efpofta  a perdere  quelchc  gli  è retta- 
to,ondchò  {limato  per  gran  prudenza  il 
tentare  hora  per  clcttionc  quelchc  per  nc- 
cclficà  e per  forza  fi  haucuadafarc  dipoi 
con  maggior  mio  difauantaggio,  ne  que- 
llo farà  l’alficurare  quelchc  mi  retta , c fc  fi 
può  parte  ancoradi  quclche  ho  perfofe 
non  fi  può  il  tutto;  la  maggior  attinia  che 
potta  vfarc  vn  giocatore  è quando  aban- 
donna  il  gioco  perdendo  , e non  afpctta 
per  volerli  rifcattarc,chc  il  gioco  laici  lui 
perche  coli  non  potrebbe  più  tornare  à 
giocare  : mà  quando  l’abbandona  può 
con  quel  denaro  che  gli  retta  tornare  à 
ricattarli,  c guadagnare  ancora,  fi  che  il 
perdere  e oftinarc  è il  peggior  male.  Però 
D.  Luigi.  Io  fono  (lato  pcrluafo  di  com- 
prare vna  Pace  Generale  ancorché  forfè  à 
cotto  di  quanto  ho  perfo  , onero  vna  fu- 
fpenfione  di  armi  per  molti  anni  con  al- 
tri Prcncipi  della  Ghrjftianirà  per  attici!^ 
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rare  con  quefto  quel  che  mi  refta  del  mio 
Regno,  ilqualc  fc  bene  c molto  rrauaglia- 
to  5c  eftenuato,  tutta  via  col  ripofo  di  tre 
anni,  c col’accarczzarlo,popolarlo,  cofc- 
tiuarlo,  riformando  fopra  à tutto  le  fpc- 
fc  fuperfluc,  c i Miniftri  che  aflìftono  alle 
fpefa  del  mio  Regno, che  per  accomodar- 
li loro  recufano  gli  altri  lenza  (occorrere, 
quelli  che  fpargono  il  fanguc  in  fcruitio 
della  Corona  che  fi  fucila  per  fodisfarli,  c 
mai  arriuano  à vedere  quefto  contento: 
nan  dubito  che  con  quefto  la  mia  Coro- 
na non  fia  per  hauer  forza,  c vigore  non 
folo  per  ricuperare  il  perfo, ma  fc  egiufto 
per  tentare  cofc  maggiori , e perche  vo- 
glio confcrircil  mio  Conlìglio  farete  Voi 
D.Luigi  aulii  fare  i Conliglieri  di  ftato,  c 
di  guerra,  c tutti  i Precidenti  di  tutti  i mici 
fupremi  Configli , che  quella  fera  fiano 
pronti  ncllamiaArUicamcra  quando  io  li 
chiamarò. 

Pr  i v.Signore  farà  auu;fato,ogni  vno, 
ma  non  so  fc  io  dcuo  chiamare  l’Inquifi- 
tor  Generale  per  clfer  d’vn  Tribunale  del 
Papa , e perche  il  Politico  non  fi  confà 
fempre  con  la  Religione. 

- Re. 
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Re.  L’intcrclTc  che  tiene  il  Papa  in 
quefto  Tribunale  e il  mio  proprio , ellcn- 
do  communc  quello  della  Religione,  e 
quello  del  Papa,  comedi  Prcncipc  fu  pre- 
mo di  tutta  la  Chtiftianità,  e il  mio  come 
di  Re  degli  Spagnuoli  e de  i Cattolici» 
che  e tutto  uno.  Et  in  quanto  à quello 
che  dite  che  il  Politico  non  fi  accorda 
Tempre  con  la  Religione,  virilpondo  che 
voi  fictc  poco  politico,e  manco  Religio- 
fo, ouero  come  Ateifta  non  farete  ne  l’v- 
no  nd  l’altro:  (e  non  faprcfti  vnirc  il  Poli- 
tico con  la  Religione.  E qual  maggior 
politica  chela  Religione  Chriftiana.  E 
qual  maggior  Religione  Chriftiana  che 
vnabuonac  ragìoncuolc  Politica  : & io 
per  efpcricnza  prouo  che  lemafiìmc  più 
tofto  in  Ateifta  e non  politiche  fono 
quelle  che  diftonino  dalla  giuftitia,  e que- 
lla è Pietà  Chriftiana,  e quelle  Che  con- 
ducono i Prencipi  c’Rc  alla  mala  ftrada 
fra  l’altrc  fono  per  cftcmpio  quelle.  Pri- 
ma che  vn  Rè  è aftoluto  Padrone  dc’beni 
e della  Vita  de  Vaftalli  ; Mà  quefto  fareb- 
be vn’dlcrc  Tiranno»  e non  Re  che  e da- 
to inftituito  folamcntc  Curatore  delle 
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Virc,c  regolato  Amminiftratore  delle 

robbe  dcYuoi  Vallalli  in  beneficio  loro,* 
fccondariamentc  che  vn  P^c  non  è cbli- 
gato  ad  oficruarc  la  parola  data  , e giura- 
ta , e pure  non  vi  e chi  fia  più  obligato 
ad  olTcruarla  che  vn  Rè , perche  la  parola 
e la  fede  è quella  che  gli  fà  Re,  e liditlin- 
guc  dagli  altri  huomini  , mà  il  manca- 
re alle  parola  Reale  fempiigememe  data 
tanto  più  giurata,  e al  foralticro  merita 
che  il  fuo  Regno  faccia  palleggio,  da  Ini 
ad  vn  ftranicrc  : la  Terza  & vltima  che 
vn  Re  potente  polla  più  con  la  forza, 
che  per  via  di  ragione  aggrandirli  & aifi- 
curare  la  fua  Corona  à fpefe  del  più  de- 
bole j quella  e quella  mafiìma  che  per  , 
occulta  Proiiìdciiza  di  Dio , fa  diucntarc  V 
Piccioli  Si  humili  li  Re  grandi , Se  i Mo-  1 
narchi.  Et  io  con  mio  gran  fentimcnto 
ne  fono  fuo  teftimonio  , che  per  volermi 
ingrandire  d’vn  Cafalc  ftuanicro,  e d’altri  ^ 
fenza  poterlo  in  tre  volte  con  tutte  le 
mie  foizc  confeguire  , mi  trono  piuo 
di  vna infinità  diCafali  mici  proprij  , e 
di  Prouincic  e Regni  intieri  per  haucr 
commandato  Impcriolamcnte,  che  obe- 
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difca  a chi  pregando  co m mandarla  ho  au- 
ucncurato  gran  parte  del  mio  Impero  , e 
la  (lima  di  ellcrc  Arbitrio  Vniucrfalc  del 
Mondo.  Piacciaal  Ciclo  ch’io  apra  be- 
ne Tocchi  per  riconoscere  tanti  mali,  che 
al  prefcntc  patilcc  tutto  il  mio  Regno,'  c 
pofeia  remediarci  a tempo>acciò  non  ac- 
crefchino  di  maniera  chcpcrdino,  me  & 
il  Regno.  IlPrcncipc  non  è mai  tanto 
Vicino  à perdere  lo  Stato  che  quando  lo 
ftà  coli  male  che  non  può  ftar  peggio. 

Priv.  Signore  fifà  tardi  farà  bene  che 
V.  M.  mangi  e fi  ripofi  vn  poco  mentre 
vuol  elfcr  quella  fera  al  Configlio. 

Re.  Andate  D.  Luigi  e fatemi  portare 
alcuni bifeotti  &vn  poco  divino,  adar 
quatoper  difgiunarc,  perche  nel  negotio 
che  tanto  importa  come  quello  che  fi  hà 
da  trattare , e bene  haucre  la  teda  libera,  e 
fcaricadclia  fuperfluità dello  ftomachoiil 
mangiar  vn  boccone  con  vn  poco  di  Vi- 
no notrifee  e non  altera, & in  voce  ci  vole 
foftento,  e non  turbationc  alcuna  per  af- 
filtcre  al  Configlio  tanto  importante  dal 
qiiulc  deuono  depcndcrc  le  Rifolutioni 
Copra  la  Vita  ò morte  di  tanti , e Copra  il 
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miglioramento  ò la  Rouina  del  Regno.  : 
Per  inuocarc  dunque  l’aiuto  Diuino  au- 
uifatc  a tutte  le  Cliicfc  con  tutti  Mona- 
ftcrij,  & Oratorij  che  faccino  orationi: 
clic  Iddio  mi  affilia  , & illumini  i mici 
Configlieri  àrifolucrc  quello  che  può  efr 
fere  meglio,  e di  fcruitio  à.  S.D.M,  Al  mio 
Cappellano  Maggiore  fi  faccia  fapcrc  che 
cfpongal’oratione  delle  40.horc  nella  no- 
ftra  Reai  Cappella  , clic  voglio  prima 
Configliarmi  col  Signore  Iddio  che  con 
i mici  Seruitori  c Valfalli. 


A. 
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ATTO  TERZO 

EJce  il  Re,  il  Prillato , tre  Consi- 
glieri di  Sialo , e Guerra  : tutti  i 
Refi  lenii  dp  fuprcmi  Con- 
figli 5 con  il  Secretarlo 
di  Stato. 


R e. 


D.  Luigi  Capete  voi  fc  Cono  la  fuori 
tutti  quelli,  che  fono  (lati chiamati 
per  il  Coniglio  ? 

, Priv.  Non  manca  netfuno. 

R e.  Dite  loro  che  entrino  fin  tanto 
Io  m>  metto  à federe. 

Sedete  Configlicri  mici , per  il  nego- 
tio,  che  io  vi  ho  propofto:  li  Rè  fono 
come  li  Piloti  delle  Naui  che  il  piu  delle 
volte  nauigano  non  come  vorrebbero, 
osa  come  poflono,  fecondo  le  contrarie- 
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tà  di  Venti , Se  alcune  volte  con  grati 
prudenza,  fi  interrogano  lenza  auanzar- 
li,  per  non  eflcr  corretti  di  venire  in- 
dietro , più  di  quello  che  11  obliga,  la 
forza  della  corrente  contraria  del  Marc, 
e quando  veggono  di  non  potere  più 
contradirli,  cercano  di  faluarfi  almeno 
nel  porto  più  Vicino,  le  non poflbno ili 
quello  che  desiderano.  Però  Io  come 
Piloro  del  mio  Regno . e Monarchia  na- 
uigando  al  prefente  in  quello  Marc,  con 
Venti  contrarij,  con  la  qual  mal  condot- 
ta , maltrattata  la  Nauc,  con  poche  pcr- 
lualìoni,  e mutationi,  e vedendo  che  il 
tempo  non  e per  migliorare,  mà  per 
peggiorare  per  la  nuoua  burafea  della  ; 
furia  Ottomana,  temo  di  non  poter 
laluarmi  fc  voglio  oftinarmi  in  quello 
viaggio.  Vi  hò  dunque  chiamati  ac- 
ciò dopò  haucr  villo  > Se  eflaminato  il 
tutto  con  il  Vollro  molto  faperc  , Se 
lunga  cfperienza,  mi  dichiaro  libera- 
mente, le  fi  può  continuare  il  Viaggio, 
oucro  lìa  conuenicnte , e ncccflario  pi- 
gliare il  più  vicino  dell*  acque,  douc 
* * nauighiamo , affamando  con  quello , e 
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non  auuenturando  il  turco , c con  irrepa- 
rabil  naufragio  della  Nauc,  e di  noi  che 
vi  nauighiamo. 

Consig.  Primo.  Signore  V.  Maefi 
moftra  di  hauerc  guflo  di  Pentirei  noftri 
pareri  più  giufti , e facribiii  nello  Prato 
delle  prefenti  occorrenze.  Giudicarci 
Signore  , in  conformità  della  metafori- 
ca propofla  che  douereffimo  confidera- 
re  l’altezza  del  Porto  di  douc  noi  par- 
timmo , e per  qual*  altezza  ò grado  di 
Porto  caminiamo:  di  più  ladiftanzachc 
è da  vn  luogo  all*  altro,  c eonfidcrato 
l’altezza  nella  quale  ftiamo  con  il  punto, 
del  quale  partimmo,  trouaremo  che  non 
Polo  non  ci  Piamo  auanzati  nel  Viaggio, 
mà  ò fia  per  negligenza,  ò perche  hab- 
biamo  errato  la  noftra  Nauigarionc, 
oucro  per  la  tempera  del  Mare  fiamo 
tornati  indietro,  ò deuiati  dal  Camino, 
tanto  che  non  c poffibilc , firguicarc  il 
Viaggio  fenza  pericolo  di  perire,  fc  non 
fi  tratta  di  pigliar  pretto  il  Porto  più  Vi- 
cino , della  pace,  ò fia  come  fi  voglia 
per  poterci  riparare  de  i danni  riccuuti 
nella  pallata  Borafca,  c per  non  prouarc 
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il  furore  Ottomano  che  fi  e lidiamente 
leuato  , e quando  non  ci  voglia  dar  Por- 
to franco  j larà  bene  pagare  quel  Tribu- 
to che  vorranno , perche  non  è poco  Tal- 
tiare  la  Vit3j  da  fimili  Borafchc,  tanto  più 
con  l’haucic  confcruato  gran  parte  della 
Robba,  e la  N auc  fc  non  e intiera  fracaf- 
fata. Io  cr^do  di  haucrc  detto  con  quella 
mia  rifpofta  Marinarefea  quanto  balli, 
per  la  propolla  di  vn  fi  gran  Piloto  Reale 
cornee  Vollra  MaclU,  e tutto  il  Mondo 
lo  conofcc. 

Re.  Sono  fodisfatro  della  Vollra  rif- 
polla;  che  hà  feguitato  molto  bene  il  filo 
della  mia  propolla. 

Consig.  Secondo.  Io  Signore  che 
non  lono  elegante  nel  parlare  con  Meta- 
fore , le  bene  i’intendo  mi  fcruirò  del 
mio  ftile  volgare,  mà  lineerò,  veridicoi 
e fe  non  polito,  cauto;  Toccafione  che  hà 
facto  moucrc  il  Turco  , per  Marc,  e p?r 
-terra  à danni  de’Chtilliani  e perche  hà  vi- 
llo i Prcncipi  di  tutta  la  Chriftianità,  tan- 
to incrudeliti  trà  di  loro  per  le  guerre, 
eh:  voi  vedere  fc  puolc  godere  d’vna 
congiuntura  col]  opportuna.  Che  in* 
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ter  duos  lìùgantes  tertìw  gaudet  , c per 
quello  fine  hà  fatto  pace  deliramente  > e 
falliamone  con  tutti  i Tuoi  Nemici  or- 
dinari) dell’Oriente , c Settentrione  , c 
mezzo  giorno,  per  potere  con  maggior 
efficacia , & vnionc  di  forze  attendere 
ad  vna  fola  guerra  contro  i Chriftiani  del 
Ponente  rifpctto  al  fuo  Imperio.  Il  che 
ben  confiderato  da  vna  parte  di  quanta 
danno  poffi  cficre  allo  fiato  di  tutta  la 
Chriftianirà , & in  particolare  de  i R g ni 
di  Vofira  Macfià , per  efier  vicini , eco-’ 
me  di  frontiere  à quelli  del  Nemico  Ot-ì 
tornano , c dell’altra  banda , il  zelo  dell* 
Religione  Chriftiana,  e la  ragione  Poli-; 
fica  , mi  perfuadono  à credere  che  folle 
bene  che  Vofira  Madia  fi  quietafic  con 
tutti  i Prcncipi  della  Chriftianità  per  • 
mezzo  di  vna  pace  Generale , ò fofpcn- 
fionedi  armi  con  tutti  quelli,  affinché 
vni ti  con  Vofira  Mae fià , b foratamen- 
te pollino  opporli  advn  nemico  cora- 
munc  tanto  potente  : però  il  rifico  dei 
danno  maggiore,  fa  ferrare  Tocchi,  & 
appigliarc  al  minore , già  che  à quello  lì 
può  con  il  tempo  rimediare  , mà  Taltro* 
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c vn  male  lenza  rimedio, come  cc  lo  mo- 
lerà refpciicnzajc  non  per  durar  anni,mà 
fccoli»  &il  penfierodi  potere  continua- 
re la  guerra  contro  i Prencipi  Chriftiani, 
Se  opporli  al  Turco,  farebbe  errore  il  dir- 
lo  e maggiore  il  pervaderlo , mentre  fe 
non  poliamo  bora  aflìftcrc  alle  guerre 
Vecchie , e volontarie  , come  potremo 
farlo  alle  nuoue,c  forzatc?e  quello  hanno 
da  elfere  più  forti , che  altri  mente  fi  cor- 
re pericolo  di  reftar  preda  del  Turco  per 
non  voler  perdere  nulla  con  i Rè  e Prcn- 
cipiChriftiani  » coniqualifc  quella  vol- 
ta fi  e perfo  cento  altre  fi  è guadagnato,  e 
con  loro  non  e perdere , ma  vn-depofitar* 

10  hoggi  per  rifcuotcrlo  dimani  ; Mà  con 

11  Turco,  quelche  fi  perde  fi  ^appropria, 
e rende  fuo  di  tal  forte  che  non  apparifea 
che  fia  fiato  mai  d’altri,  di  maniera  che 
non  ci  reità  fperanza  alcuna  di  rihauerc 
il  fuo,  non  che  di  conquiftare. 

Rz.  Tengo  quello  che  habbiatc  detto 
quelche  giudicate,  e quei  che  dite. 

* $.  Co leu ERE*  Volita  Maeft| mi 
howora  » e pagri  pct  Configliele , e non 
pet  adulate  il  mio  parete  >fcnza  fpeciedi 
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crcfccre , 8c  aggrandirli  più  : c fc  non  go-  . 
dcfic  della  felicità,  che  fiano  à baftanza 
giultificate > hanno  hauuto  fenza  dubio 
i’Vniucrfità  fua  della  Sorbona  tanto  ce- 
lebrata, terrebbe  la  Francia  per  vn  ingra- 
to àDio , e fconofcentc  de ’diuini  fauori, 
e con  ragione  gli  impurarebbe  lo  fpargi- 
racnto  di  tanto  nobil  fangue,  lachiama- 
rebbe  prodiga  di  {udori  di  tanti  Popoli 
che  per  la  grandezza  , e ficurezza  della 
Corona  hanno  diluuiato  Milioni  di  tc- 
fori,  non  per  altro , che  per  ottenere  vna 
pace  Vantaggiofa  per  fe , e per  Tuoi  con- 
fidenti à fine  che  i Tuoi  Nemici , &c  emuli 
non  pollino  moki  fccoli  alterarla,  & à 
turbarla,  laqual  ficurczza  non  potrebbe- 
ro ragioncuolmcntc  prometterli  fe  fi  rifti- 
tuifea  il  perduto,  perche  la  Spagna  efièn- 
do  ficura  di  non  reftarc  perdente  perden- 
do con  facilità,  temerebbe  a pigliar  l’Ar- 
mi  contro  la  Francia  fua  emola , e con- 
pctitora  con  rifico  , ; cllcndo  certa  di  1 
prouare  Ce  di  nuouo  fi  vfaflè  con  la  refti- 
tutione  di  quel  che  haucrcbbc  pedo-  Ne 
darci  regole  in  infinitum , il  che  non  viene 
approuato  da’  Sani  Filofofi,  ne  conferma- 
ti da 
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ti  d digli  Aftnti  Politici.  Di  più  la  Francia, 
chehàefpcrimcntato  di  quanto  Vantag- 
gio gli  fi  a clic  la  Catalogna,  e Portogal- 
lo fiano  fmembrati  dalla  Gattiglia,  non 
confcntirà  mai  che  di  nuouo  ritornino 
ad  vnirfi,c  particolarmente  Poi  togallo>la 
diuerfionc  del  quale  non  li  cotta  nulla 
che  tira  tanto  profitto,  e di  tanta  confc- 
quenza  di  ftàto  come  le  forze  fuc  pro- 
prie, e quello  e vuo  ammacftramcnto  po- 
litico. Quanto  danno  & impeto  hanno 
apportate  le  perdite  di  Portogallo  , e di 
Catalogna  à noi , altre  tanto  follicuo  ne 
hanno  fentito  i Franccfi , e neH’oprarc  fa-* 
uio,c  con  prudenza  non  perderanno  l‘oc- 
cafione  che  hanno  di  ttabilirfi;  perche  ehi 
ha  la  fortuna  auanti  di  fe,  e non  la  prende* 
non  li  vada  correndo  dietro  le  fp  al  le,  ette  li- 
do più  calao  di  vna  tetta  di  morto.  Ho 
giudicato,  a propofito  di  parlare  con  ter- 
mini in  punto,  acciò  vi  diamo  ad  inten- 
dere che  i Miniftri  di  Francia  arriuano  a 
conofccrc  , e pelare  tutto  quello  che  gli 
può  ctterc  di  auantaggio  , per  auanzarc 
di  conditionc  nella  Pace  ò fufpcnfionc 
di  armi  che  fi  tratterà,  e quclchc facilita- 
li } 
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•rcbbe  il  trattato  à fauorc  di  Spagna  al. 
prcfcntc  lo  rende  difficile:  come  e 1’clTcrc 
il  Re  di  Francia  Pupillo  ; mà  egli  non  fo-  I 
lo  e amato,  mà  adorato  da  Tuoi  Popoli 
e temuto  da  ftranicri,la  Regina  Regnan- 
te Torcila  di  V.  M.  vorrà  moftrarfi  afFet- 
tuofa  per  il  Tuo  figliuolo , e per  il  Regno 
che  trafportato  delle  Tue  Regie  Virtù 
e rare  qualità  Spontaneamente  l’ha  eletto 
di  cotwntune  accordo  per  Tua  alfoluta Re- 
gnante , mentre  il  Re  iarà  in  età  mino-: 
re , e di  più  letalità  da  vn  Mìniflro  Italia- 
no 3 difcepolo  del  Grande  Armando  di 
Ricchclcù  , al  quale  fc  non  eccede , non 
cede  almeno  in  Valore, prudenza  e fortu- 
na che  per  molto  che  fàccia  gli  pare  pcn 
co  in  riguardò  di  quello  che  vorrebbe 
oprare  per  cfifcrc  il  Tuo  fcruitio  gradito.* 
e finalmente  tutti  i Prencipi  della  Fran- 
cia , e particolarmente  Monfignor  con 
Taltri  del  fangue  fono  come  per  Anti-  * 
farteli  vniti  tutti  all’inrereffi  del  Re  , e | 
di  tutta  la  Francia,  al  contrario  di  quan- 
do in  altri  foleuano  edere  diuifi  e discor- 
di per  intcrclfi  particolari  in  prcgiudicio 
della  Corona,  Il  che  fi  come  fuccede  di 
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rado  tanto  più  c degno  di  lode  , e di  cf- 
Tcrc  ammirato  da  tutti  e temuto  da  Spa- 
gna,  che  non  hà  impedito  b preuenuto 
quella  armonia,  quale  apportar^  Tempre 
difficoltà  nella  pace  ò nella  tregua,  non 
potendoli  l’vna  c l'altra  concludere  fen- 
za  notabile  auantaggio  della  Francia, tan- 
to più  che  quella  tiene  per  conucnicntc 
e quali  per  ncccflìtà  di  buona  Politicali 
farla  guerra  fuori  del  Regno  , per  fare 
sfogare  à quella  beiiicofa  , e furiofa  na^ 
zioncgli  Tpirici  guerrieri , c con  quc&Q 
mezzo  euitarc  la  pcrturbatione  interna  c 
Ciuilc  j e coli  farà  forzata  V.  M.  ad  ag- 
ginllarli  come  può , e . non  come  vuole, 
lafciando  ciafchcduno  godere  di  quella 
fortuna,  che  gli  farà  toccata , & il  per»» 
dato  fia  perduto, c non  auucnturaràqucl* 
che  è certo.  Con  quello  però  che  li  Pri- 
gioni di  qualliuoglia  conditione  o qua- 
lità che  liano  li  riftituilcono  dcll’vna 
c l’altra  parte.  Rifcruandoli  le  Parti  le 
loro  Ragioni  » c jus  che  haucranno  in- 
nanzi. 

!Re.  Con  gran  difcrdine  hb  intefo 
quanto  liberamente,  c con  franchezza  di 
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animo  hauctc  difcorfo , c con  gran  affet- 
to propollo. 

Consig.  quarto.  Signore  Io  non 
fono  poi  per  contradirc  à quanto  e 
flato  cofi  bene  detto  , e rapprefentaco,  - 
perche  ancora  io  fono  dei  mcdelìmo 
fentimcnto  , e parere  folamentc  pro- 
prio alli  punti  che  limitano  le  cofe  fu-  i 
ditte  > e non  le  rendono  più  difficili  ad  cf- 
feguirfì.  Il  primo  Signore , che  la  Fran- 
cia douefle  rendere  il  Prencipato  di  Ca- 
talogna &c  il  Contado  di  Cordagna,  e * 
che  V.  M.  gli  delle  in  Cambio  la  mag- 
giore parte  e tutti  li  Palli  con  le  loro  ade- 
renze & appartenenze  > e fc  bene  quelli 
fono  maggiori  Stati  di  quelli , che  doue-  • 
rebbe  ìeiticuire  la  Francia , tuttavia  li 
come  faranno  per  clfcre  à villa  di  Parigi 
così  per  la  mcdelima  ragione  la  Catalo- 
gna &c  il  Contado  di  Cordagna^e  Rolfi- 
glionc  llando  in  mano  de’Francclì  laran- 
no  Tempre  di  giandiffima  molcllia  alla 
Maellà  Vollraj  per  cllcr  da  quella  parte  la 
Spagna  lenza  fortezze  , mà  rihauendoli 
fc  potrebbe  col  palio  del  Pcrtufo,  e del 
Kolai  (correre  di  nuouo  come  era  prima 
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la  Spagna,  per  Pcrpignano , c Salfas,  ò 
altrimenti  non  potremo  con  infinite 
Piazze  alTicnrar quelli  Regni  dalle  {cor- 
rerie de’Ncmici , con  gran  pericolo  chei 
Franccli  , & i Portoghcfi  fi  diano  la  ma- 
no,.1’vn  l’altro  à noftfa  vltima  rouina,  e 
fc  tentartelo  da  vero  di  entrare  con  vn  po- 
tente cfcrcito,  dalla  parte  diTortofalaf- 
ciando  alle  {palle  tre  forti  Reali  intorno 
Tarracona,&  artaltallero  il  Regno  di 
Valenza,  fpallegiati  da  vna  potente  arma- 
ta di  Mare  che  icorrelTe  quelle  Colle  , c 
fomminiilralTc  loro  Monitionij  c viticri 
hauendo  per  retirata  Mole  adiacenti}  il 
Porto  del  Alfugues, correremo  allora  gran 
pericolo  di  perder  preflo  alle  Colle  del 
Marc  Mediterraneo,  e di  rcllar  ferrati  in 
maniera,  che  nclliino  foccorfo  poteflfi- 
Dio  fpcrarc,  mà  Ci  bene  temere  la  nollra 
vltima  rouina,  e perditionc,  onde  per  ou- 
uiarc  ad  vn  tanto  male,  che  pub  luccede- 
rc  tengo  conuenientc  l’appigliarli  al  fo- 
pradetto  Partito,  tanto  per  la  ragione  che 
ho  detto, quanto  per  sfugire  le  fpefe  eccel- 
iìucdi  Fiandra,nellc  quali  probabilmente 
fubentrarà  la  Francia, che  per  la  Vicinanza 
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non  gli  mancaranno  occafioni  di  dif- 
ferenza con  le  Prouincic  vnitc  d’Olanda 
quali  ingrandite  , e baldanzofc  fenza 
ricordarli  più  di  quello  che  poco  fù  era- 
no, fi  rendono  infopporcabili  con  ogni 
vno  , e molti  più  faranno  con  li  Francc- 
fiy  che  Fono  impacienti , e cofi  fi  atta- 
caranno  facilmente  fra  di  loro  di  manie- 
ra che  potremo  ripofarc  con  i loro  me- 
mori ; Mà  fc  vorremo  continuare  nella 
fpefa  di  Fiandra , con  le  Frontiere  di  Ca- 
talogna in  mano  dc’Fran cefi  , è imponì- 
bile rafiìftcre,  & il  durare,  e refifterc  fa- 
fràmrgliopcri  poueri  Vaftalli  di  Voftra 
Maeftà,  il  morire  con  la  fpada  in  mano 
che  fotta  il  giogo  di  tanti  intollerabili 
Tributi,  i quali  fc  non  crcfcono,  non  j 
ccftaranno  mentre  dureranno  le  fpefe  : & 
accioche  li  Catalani , vi  confcntino  à 
quanto  ho  detto  , farà  bene  che  Voftra 
Maeftà  oltre  il  perdono  Generale  che  fi*  ’ 
deuc  dare  à tutti , gli  riccua  con  i medefi- 
mi  patti  e conditione  con  i quali  la  Fran- 
cia l’hà  nceiinti,  e quella  Corona  farà  per 
cautionc  dciroftcruanza,  che  mancando- 
li del  canto  noftro  nel  Capitolato  con 
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Iol'o  fi  intenda  hauer  mancato  allaCoro- 
nadi  Francia,  alla  quale  pedino  ricorrere 
per  l’aggtauio  : e perche  li  Re  caligano 
per  reraediare  il  Male,  e non  per  (degno 
pcrhaticrei Catalani  condefccjfo  alla redi» 
rutionc  per  il  bene  della  Pace, e concordia 
di  tinta  la  jChriftianità , e particolaimefl- 
te  tra  Voftra  Maeftà , e il  Chriftianifnao 
farà  obligata  la  Maeftà  Voftra  Cattolica 
con  fcambieuolc  conuenicnza  d'interéffi 
ad  clfcr  loromifericordiofo>echela  Fran- 
cia moftri  loro  vna  buona  corrifponden- 
zs,  e Protettionc  di  buon’amico,  e Con- 
finante , per  qualfiuoglia  Rottura  di 
pace  fra  le  due  Corone  , non  fi  inten- 
da rotta  per  la  parte  della  Catalo- 
gna , e non  fiano  obligati  li  Catalani  à 
difendere  le  loro  Terre  contro  chi  le  ve- 
rnile ad  inuaderc  & inquietare,  e fia  loro 
permeilo  libero  commercio  con  tutta  la 
Francia  & i Mercanti  Francefi  in  Cata- 
logna come  fc  folle  Prouincia  Neutrale/ 
Il  fecondo  punto  e di  fare  ogni  sforzo 
che  quando  la  Corona  di  V.  M.rcfti  per- 
dente , e non  permetta  che  reftino  al  di 
fotto  i fuoi  Collegati*  ma  facci  che  gli  fia 
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rcfticuito  il  (ito , c fi  contenta  la  Corona 
che  di  quel  proprio  che  ha  perfo  ne  fia 
datavna  congrua  ricompenfa,  c quella 
azione  farà  di  gran  confcquenza  di  fiato 
per  rauenire  , e porrebbe  vn  giorno  ri- 
compcnfarc  le  perdite  prefenthe  miglio- 
rarle ancora  di  fortune  maggiori.  Il  ter- 
z o punto  Signore  è che  non  douendoli 
effettuare  la  Pace  con  la  Corona  fe  non 
refta  aggiuftara  quella  dell’Impero  , per 
tanto  giudicarci  nccefiario  , che  non 
potendo  S.  M.  Gcfarca  ottenere  quel 
che  defidera  fi  accomoJi  à quanto  gli 
confcntcc  permette  la  neccffirà,  c la  Re- 
ligione che  profeif^  finalmente  ftimarci 
più  à proposito  , c di  maggior  decoro  il 
trattar  la  pace  con  la  Francia  , c per  con- 
comitanza con  tutti  Tamici,  c Confede- 
rati fuoi, purché  non  fiano  Mori,  nè  Tur- 
chi, lafciaranno  intendere  d’efière  rifolu- 
ti,  che  non  facendola  ptefeatemenre  con 
quella  Corona.  V.  M.la  concluderà  con, 
tutto  il  Mondo  all’cfclufionc  di  quella 
fola.Mà  ella  che  hà  tanti  Prudenti,  e fauij 
Miniftri  non  vorria  dar  occafione  alia 
Spagna  di  operare  come  aborrita  e dil- 
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perata}  acciò  tutto  il  Mondo  cbccom- 
patifceda  vna  banda  la  Spagna  e dell’al- 
tra teme  la  Francia  non  bibbi  da  cofpi- 
rarc  contro  di  lei^nco  quelli  che  glipro- 
fdTano  amicitiac  confcdcratione.  Si- 
gnore quello  e il  mio  parere.  V.  M.  lo 
corregga.  1 -* 

**  Re.  Voi  Intiere  ben  accertato.  Ec 
Io  folio  afiicuraro  della  Vortra  bona  in-  . 
tennone.  Parli  il  Prendente  di  Calli- 
glia, 

Pre  s.  Signore  , io  non  laprci  nè  ag- 
giungete tic  ienarc  à quanto,  è (lato  det- 
to per  quello  che  toccatila  Carica  mia 
dirò  folamcntc  che  la  Cartiglia  per  le  paf- 
fate,  e prefenti  guerre  è mal  ridotta. 

Pres.  d’ Aragona.  Signore  fc  la  Ca- 
rtiglia è fui  punto  di  render  l’anima  , la 
Corona  di  Aragona  perla  medema  cau- 
fa  già  c fpirata  folo  gli  refta  vn  poco  di 
(pirico  Vitale  che  gli  fà;  agitare  ma  non 
la  vi  ai  fica». 

Pres,  di  Portogallo.  Signore  il  ve- 
dermi Prcrtdente  d’vn  Gonllglio  in  par- 
titoni mi  da  ardire  con  quello , che  kò 
fcrittoj  c fono  per  fentire  di  fupplicarc 
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V.  Maeflà  per  vna  Conclufione  di  pace, 
ò fufpcnfione  d’atjni  Gcncrale,perche  l*a- 
dulatione  mi  fà  temere  di  non  haucre  in 
vn’altra  feflìonc  per  Compagno  , qual- 
che altro  Prendente  di  titolo  imparcibus 
chefimedcfimo. 

Re  Nonfarcfti  Portogliele  fenondi- 
ccfli  la  Voftra. 

Pr  e s.  STltalia.  Signore  fc  V.  . 
dciTc  con  i Tuoi  occhi  quel  che  fono  al 
prdente  gli  Tuoi  Stati  d’Italia  in  compa- 
ratone di  quello  che  fono  ftati  fenza  du- 
bio  gli  intenerirebbe  il  cuore,  c da  gli  oc- 
chi li  (caturirebbero  lagrime:  farebbe  vna 
crudeltà  S'gnorcil  prouarc  d’auantaggio 
la  loroadcttioncc  fedeltà  & vna  impru- 
denzagrande il  tentare  la  loro  patienza, 
tanto  che  fiano  coftretti  à pigliare  il  ri- 
medio per  foilcuarfi. 

Presid.  deli’  Indie.  Signore  le 
Indiefurono  Indie  ; mà  hora  non  fono 
più  perche  le  miniere  dell’oro , e dell’arr 
gcnto  fonoefaufte,  e iitefori  non  vengo? 
no  ne  meno  verranno.  ••>••• 

Presidente  di  Ariencfii.  Voftra 
Macftà  potrebbe  haucr  riformato  la  mia 
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Carica  perche  è vn  pezzo  che  non  ci  e az- 
zenda  Reale, efiendo  tutta  venduta  a’par- 
ticolarhfeperò  VoftraMacftà  non  voi  dar 
loro  il  titolo  de  los  Furos,c  per  fé  ritenere 
il  benefitio  delI’Entratc  , mà  vn  Re  tanto 
giu/lo  come  Voflra  Macftà  non  fi  può 
credere  che  facciane  meno  permetta  tal 
co  fa. 

Pjr.es.  r gli  Ord.  Mjlit. Signore 
con  tanti  habiri,  che  fi  fono  conccfli  han- 
no tanto  perfo  di  credito  e d’opinione 
che  temo  che  non  fiano  per  portarli , fe 
non  per'dcuotionc.  Onde  Voftra  Madlà 
può  fperar  poco  frutto  fc  pretende  fcruir- 
icne  per  rimunerare  li  feruitij. 

Commiss.  Gener.  delle  Crvct. 
Signore  il  denaro  della  Cruciata  non  fi  * 
può  impiegare  (come  penfo  che  Vofira 
Madia  fappiaj  contro  i Prencipi  Chu-  - 
ftiani , mi  contro  i Turcho , c Mori  per 
difefa,  della  Religione  onde,èobligo  mio 
il  ricordarlo  à Voilra  Madlà,  e di  procu- 
rare che  quello  Teforo  dcllaChicfa  non  fi 
(penda  per  altri bifogmV 
" Re.  Fare  molto  bene  à ricordami 
dcll’obligo  Voftro  perche  fodisfaccndo. 
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Voi  à quello  che  fece  obìigato,  ancora  io 
polla  complire  à quanto  deuo.  Dite  Voi 
Inquifitorc  fc  hauctc  qualche  cofa  da  rap- 
prc  Tentar  mi. 

Inquisitore  Gene  rale.  Signore 
il  mio  officio  non  comporta  ch’io  entri 
in  materia  di  fiato  , taftto  più  quando  c 
trattata  per  mezzo  di  jVIinifiri  tanto 
Chri  fiiani, zelanti, fauij,cpr  udenti, doucc 
Prcfidcntc  vn  Rè  (oprano  minato  il  Cat- 
tolico ] Però  fono  per  dare  folamcntc 
qualche  Ricordo  per  maggiore  decoro 
delia  Pietà, c Religione  che  VoftraMaeftà 
in  tutte  le  fuc  anioni  dimoftra,  c profeflà 
come  farebbe  che  la  Pace  Generale  ò fot 
pendone  d’Armi  che  per  ncccffità  ò con- 
» Mcnienzi  fi  deue  trattare  folle  meglio  » c 
più  decente  per  la  Religione  il  trattarlo 
» direttamente  con  i Prencipi  Cattolici, (Se 
indirettamente  con  i loro  confederati 
c Collegati.  Quello  lo  dico  mediante 
vna  falfa  Voce  che  fi  è fparfa,  e mal  intefa 
di  tutto  il  Mondo,  cioè  che  la  Spagna  Ci 
folli*  me  fio  in  tefiadi  far  la  tregua,  o la 
Pace  con  Olanda,  Suetia,  e con  tutti  li 
Prcncipi  Procedami  di  Germania , per 
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potere  poi  continuare  la  guerra  contro 
la  Francia, cPortogalloimà  li  come  quello 
non  c vero, non  (i  dourebbe  ne  meno  dire 
non  che  mettere  in  prartica  di  volere  rao- 
ftrare  piu  odio  per  la  (ola  ragione  di  ftato 
contro  le  due  fopradette  Corone  , tan- 
to CattolicHcjchc  contro  di  coloro  douc 
vi  concorre  la  ragione  della  Religione, e 
quella  di  flato  per  cfferc  hcrctici  alla  Co- 
rona &c  allo  Imperio.  Per  fgrauarc  mag- 
giormente la  mia  Cofeienza  foggiungerò 
N à quanto  ho  detto  che  fc  Volila  Macftà  fi  / 
aggiuftalTc  eccettuando  Portogallo  , & 
ancora  con  l’Olandclì,  quali  non  conten- 
ti di  cllcrc  contaminati  di  tante  Erede» 
vanno  infettando  tutte  quelle  Parti, douc 
mettono  il  piede  come  lo  proua  Fernam- 
buco nel  Braille, e molti  altri  Pacli,  femi- 
nando  zizanic  tra  il  grano  puro  della 
Chicfacoitiuato  con  tanto  Sudore,  e San- 
gue dc’Cattolici  e Religiofi  Portoghcfi  & 
Italianijil  che  fopportando  mal  volentie- 
ri quei  Cattolici  fi  fpera  che  fiano  per  fol- 
. leuarfi  contro  i’Olandefi  & abrugiare  e 
rouinare  ogni  cola,  per  rifoluerfì  ad 
abandonart  la  Patria  e ritirarli  nelle  Pio- 
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uincic  incognite,  in  cafo  clic  non  pollino  * 
liberarti  dal  giogo  de  gli  Olandesi,  onero, 
perderla  Vira  loro  con  la  rofcba,  per  lai-  . 
uarc  1’animc  del  (Montaggio  deli’Erelia 
pretendendo  d’eilère  il  Rouerfo  della  Me* 
dagliadegliOlandefi,  iquali  per  volerei 
(ere  Eretici  hanno  àuuenturato  la  robba 
e la  Vita  col  ribellarli  à Voftra  Maeftà,  e 
quei  del  Braille  per  voler  elice  Cattoliche 
fcguicarc  il  Partito  della  Gliela  Romana 
fon  pronti  à mettere  nel  fuoco  le  robbe 
per  gli  Eretici  Oiandcli , di  maniera  tale 
che  quando  loro  il  Re  di  Portogallo  D. 
Giouanni  quatto  notigli  voglia  aiutare 
e difendere  rilolucranno  di  cercare  tutti 
li  Prcncipi  della  Chriftianità  Cattolici, 
ancorai  CaEigliani , benché  quelli  liano 
caufa  originale  di  tutti  i mali  e rouinc  j 
Il  Concluder  la  Pace  con  TOlandcfi  e non 
con  Portogallo  farà  di  gran  fcandolo  ap- 
prello  il  Mondo  , perche  farebbe  vn  dar 
comodità  à gli  Eretici  di  opprimere  la 
maggior  pane  dc’Cattolici  Portoglieli, 
oltre  che  lì  verrebbe  à pericolo  che  i Por- 
toglieli acufando  della  Pietà  che  profana- 
no chiamalfcro  in  loro  difefa  naturale 
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qualfìuoglia  che  gl i volclfi  aiutarci  e 
quando  roancallero  loro  , non  farebbe 
gran  cola  che  per  conlcruarfi  il  loroltis 
fi  volcllèro  come  hanno  fatto  per  il  pai- 
fato  altri  Prcncipi  Cattolici  Se  al  prefentc 
vfano  quelli  di  Fctzc , e di  Marocco*  lo 
polTono  farccommodamcntc  in  poche 
hore  con  gente, e Cauallcria,viucrc,c  Mo- 
nitioni  j Mà  quel  che  ha  ricufato  gcne- 
rofamentc  per  fua  pietà , e Religione  D, 
Giouanni  quarto  fefi  vedrà  agretto*  lata 
forzato  di  fai  li  ancorché  volellì,  valendo- 
fi  di  chi  lo  vorrà  ò potrà  aiutare  ancorché 
per  accidente  fia  per  fuccedernc  larouina, 
&ilrcftantc  della  Spagna  nel  temporale 
e fpiritualc  che  per  etTcr  (lata  per  tanti  lc- 
coli  trauagliata  Se  afflitta  come  tutto  il 
Mondo  sàgiufto  farcbbc,ii  temerete  pru- 
denza grande  il  preuenire  à tanto  male 
che  ne  può  fuccederc,  tanto  più  che  la 
Chrillianità comincia  ad  edere  attaccata 
dii  Turco  per  Maree  per  terra,  come  le 
ne  fcntc  Venetia  fenza  che  appena  vi  ha 
vn  Prencipc  Chriftiano  che  facci  da  do- 
ucro  , dourebbefi  almeno  farlo  per  con- 
ucnienza  Politica,  e Vollra  Macllà  men- 
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rrc  confiderà  il  pericolo  nel  quale  fi  ritro- 
uano  i Tuoi  Regni  di  Napoli  e Sicilia  à 
fronte  di  quelli  del  Nemico,  giudicarà 
clTcr  ncccllàrio  faggi  urtar  fi , non  folo  in 
Generale  con  tutti  li  Prencipi,c  Stati  del- 
la Chriftianità  , ma  in  particolare  con 
Portogallo,  tanto  più  che  Voftra  Maeftà  f 
non  hà  ragione  da  vendere,  nella  prcten- 
fione  di  quel  Regno  non  oftantc  che 
l’habbia  pofteduto  per  intrusone  60.  an- 
ni fotto  poco  buona  fede , come  afferma- 
no li  Dottori  , che  il  prudente  Auo  della 
Maeftà  Vortra  nelle  cofc  di  Portogallo  fi 
preualfepin  della  forza,  che  della  ragione 
e de  i Canoni , e cofi  detta  Irrufione  an- 
corché fu  il  e di  contro  armi , non  induce 
preferi ttionc  , fepcrò  non  vi  forte  in  ter-  1 
ucnuto  vn  tacito  confelìfo  di  quei  che 
potendoli  opporre  non  fi  oppofero  , ne 
contradilfero  , mà  hauendo  ceduto  alla 
forza,  e violenza , che  prcualfc , non  vi  e 
dottrina  che  induca  , pure  vn  minimo 
principio  di  prcfcrittionc,cqucfto  fi  pro- 
i apiù  nel  calo  di  Portogallo, poi  che  ne  il 
Regno  di  Portogallo  ne  gli  Eredi  della 
ccrenirtimaD.  Caterina  hanno  tralafcia- 

to 
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to  naai  l’occafionc  di  valerfcnc  , come 
hanno  fatto  quando  fi  è prcfcntaro  il  Re- 
gno, & il  Duca  di  Braganzaprctcfo  Erede  _ 
di  quella;  e per  parlare  con  ogni  finccrità 
quel  che  io  (ento  per  fcarico  di  miaco- 
feienza,  e per  quiccc  dell’animo»  e mente 
di  Voftra  Maeftà.  Dico  che  a tutto  il 
Mondo  pare  vn  Miracolo  la  forma  e il 
modo  , e la  breuirà  con  la  quale  il  detto 
Duca  che  era  di  Braganza  &:  bora  è chia- 
mato D.  Giouanni  quarto  Rè  di  Porto- 
gallo è (lato  rifticuito  à quella  Corona 
di  Portogallojinlìno  nelle  parti  più  remo- 
te della  China,  con  applauio  generale  de* 
fuoi  popoli, e dclli  ftranicri  ancora,  onde 
per  tutti  1’accidenti  occorfi  in  quello. 
Cafo  e forza  che  fi  dica  ‘Digita*  Dei  htc 
cjì.  Qurfto  veramente  e (fato  caufa  che 
io  ho  voluto  ftudiare  con  diligenza  le  ra- 
gioni e dritti  dclì’Auodi  Voftra  Maeftà, 
e della  Sereniftìma  D.  Caterina,  allora 
Competitori  di  quella  Corona , fendo 
tutti  nel  medefimo  grado  di  Parentela 
come  Cugini  tràdi  loro,  e Nipoti  dei  Re 
Cardinale  Enrico  vltimamentc  morto,  e 
del  Re  D.  Emanuele  > ma  con  differenza 
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che  D. Caterina  come  figliuola deH’Infan- 
te  D.  Quarte  figlio  del  Re  Emanuele  era 
anteriore  in  linea > e rapprefentante  Maf- 
ehio  benché  femina  , e l’Auo  di  Voftra 
Maeftà  inferiore  in  linea  rapprefentaua, 
benché  mafehio  la  femina  Infanta  D. 
Ifabclla  fila  Madre  figlia  del  detto  Rè  ■ 
D.  Emanuclete  non  ci  è dubio»  che  doue- 
ua  precedere  alla  fuccellìonc  della  Coro- 
na chi  era  di  linea  anteriore, perche  quello 
della  poderiorc  non  fuccede  fin  tanto  che 
non  (inno  eftinti  tutti  quelli  dell’ante- 
riore, cficndo  vn  punto  più  che  chiaro 
che  la  linea  dell’infanti  MafehideiRède- 
ue  precedere  à tutti  quelli  deirinfanti  fe- 
rri ine:  ne  l’clfcr  Mafehio  il  figlio  dell’ In-  j 
Tanta  può  rappreicntarc  la  Madre  più  di 
quello  che  può  fare  il  Padre  la  figlia  femi- 
na dell’infante.  Ne  ftt  maior  ratto  iru 
canfa  quam  in  caufii  caufati , tanto  più  che 
per  la  legge  municipale  di  quel  Regno 
vengono  ad  edere  cfclulc  le  Infante  di 
Portogallo  maritate  fuori  del  Regno  con 
vn  foraftiere  , non  permettendo  che  il 
Regno  pafiì  nell!  ftranicri.  Della  qual 
legge  non  fole  viene  ad  edere  efclufa 

i’Infan* 
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l'Infanta  D.  lfabclla  perctterc  (igea  ma- 
ritata con  Carlo  V.  bifatio  delia  Maettà 
Voftra  nato  in  Fiandra5mà  per  la  medema 
ragione  retto  cfclufo  della  fucccftione  à 
quella  Corona,  il  Eruca  di  Parma,  figlio 
della  Scrcnittìma  D.  Caterina  di  Bragaii- 
za,laqual  legge  è ftatapratticatain  termi- 
ni più  rigorofi,  e fproportionati  quando 
iiicceftc  il  Re  Don  Giotiannt  Primo 
di  Portogallo  , deludendo  l'Infanta  D. 
Beatrice  Vnigcniradel  Rè  D.  Ferdinando 
di  Portogallo  , maritata  col  Rè  D.  Gio- 
uatini  primo  Rè  di  Cartiglia  ; Non 
ottante  che  il  RcD.Fcrdinando  folle  mac* 
chiatodiBaftardia&  haucife  fatto  Voto 
folennedi  Caftità  per  clfcrgran  Maftro 
del  Tordi  ne  di  Caualicri , e pure  in  me- 
no di  doianni,  la  Santa  fede  lo  riconob- 
be, per  Re  , e lo  difpcnsò  del  Voto; 
sedò  potette  pigliare  Moglie, e non  ap- 
pettò fette  Anni  come  fi  fà  hora  per  cfte- 
re  riconofciutoRèda  fua  Santità  , qucl- 
che  hoggi  poflìede  il  Regno , non  atten- 
do battardo  , ne  meno  impedito  da  vn 
Voto  folcane  di  Caftità.  Io  Signore  co- 
me lupremo  Inqqifuore  di  quefti  Regni 
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per  ragione  del  mio  officio , arriuo  a pc-  - 
netrarc  de  i Secreti  , che  arriuaftero 
allorecchic  Reale  di  Voftra  Maefta,  co- 
me fono  arriuati  alle  mie  fon  ficuro  che 
la  Macftà  Voftra  come  Re  tanto  Catto- 
lico follecicarcbbc  Tua  Santità,  che  non 
ottante  le  fue  prctenfioni  prouedefte  le 
Chicle  di  quella  Corona,  come  richiede 
la  neceffirà,  e come  difpone  il  Concilio 
Tridentino,  e come  obliga  illus  Diuino 
naturale,  acciò  non  rifiliti  in  pregiudicio 
del  Ius  Patronato  certo  di  Dìo,  quclche 
il  fà  per  non  pregiudicare  all’incerto  , e 
prctefo  di  Voftra  Macftà,  che  al  prefente 
impedito  non  può  hauere  effetto  alcuno 
quando  hauefte  ancora  ragione  d’auanzo; 
oltreché fe il  Regno  giuftamente,  ò in- 
giuftamentc  cornairc  in  mano  di  V.  M.gli 
1 peracnircbbc  ancora  in  confequcnza  il 
ius  Patronato  Ecclcfiaftico  in  quello  che 
vacaifc  , come  fe  mai  haucifc  lafciato  di 
dlcre  Tuo.  Tutto  quefto  ho  voluto  dire 
non  potendo  far  dimeno  acciò  Voftra 
Maeft'à  non  tenga  occafionc  di  lamentar-  , 
fi  di  mc,fcnon  habbi  fodisfatto  all’obligo 
mio,  fatto  come  buon  medico  fpiritualc 
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nella  Gonfulta  di  quello  Regno  infermo»  . 
cioè  dar  Medicamenti  ncccfiarij , e con- 
uenicnti  all’infermità  , che  fi  patifee,  e 
non  conforme  il  gufto,  o l'appetito.  Vo- 
lita Macftà , mi  perdoni  la  longhczza,  e 
la  libertà  » poiché  il  zelo  del  ièruitio  di 
Dio,  e della  Voftra  Macftà  mi  hanno 
tranfportato  à parlare  di  cofe  che  non 
potrebbero  cftcrc  di  fuo  gufto , e confort 
me  rhnmanainclinatione,  mà  fi  bene  le-" 
condo  la  Pietà  , e ragione  che  Voftra 
Macftà  in  ogni  cofa  profcftà. 

Re.  Inquifitorc  il  mio  gufto,  e il  giu^  ^ 
fio  come  anco  la  miainclinatiorìc  è tut- 
to quello  che  fi  conforma  con  la  ragione 
però  hauendovi  afcoltati  tutti  con  mia 
fodisfattionc  grande  , e fentito  i Voftri 
pareri,  e Configlio  concorro  con  voi 
in  quello,  che  vnitamentc  hauctc  ac- 
cordato  cioè  che  farà  bene , e neceftàrio 
che  io  concluda  vna  pace  òfufpcnfione 
di  Armi  Generale  , per  qualche  Dozzina  \ . 
d’anni,  fenza  cfcludcrc  Rè  , Prencipc,  ne 
Stato  alcuno  ; purché  non  fia  del  Turco  • 
contro  ilqualc  fi  deuc  combattere  , <S C 
impiegare  qticirArmi  , che  reftaranno 
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nel  di  fami  aie  le  noftrc,  c quelle  de  gli 
altri Prcncipi  Chrilliani,  ccofi  lappto- 
uo  , c confermo > c per  quello  fine  eleg- 
go Voi  D.  Luigi,  mio  Plcnipotentiaro 
diretto  al  Chrillianiffimo  mio  fratello 
Re  di  Francia  per  trattare  enegotiare  , e 
concludere  con  lui  la  pace , ò fufpcnfio- 
ne  Genciale  d’Armi,  c'pcr  fuo  mezzo 
c per  l’altri  Tuoi  Amici  Collegati,  c fia- 
mo  chi  fi  voglia  ancorché  bifognalfc  laf- 
ciarc  il  perfo  per  pcrlo , mentre  però  ha- 
llo riftituiti  , c reintegrati  in  prillino  i 
Collegati , e confederati  della  mia  Coro- 
na, che  non  c douere  ch’eglino  per  elic- 
le (lati  mici  partiali  habbino  da  perdere; 
c nel  propofito  Cambio  de  i Pacfi  Baffi 
con  la  Catalogna,  c Cardagna  condcf- 
ccnderc  volonticri  fe  i Catalani  me  ne 
piegano,  i Fiamminghi  le  ne  contenti- 
no , c la  Francia  rompa  la  guerra  col 
Turco  , fin  tanto  che  fia  cacciato  d’Eu- 
ropa , lenatogli  di  mano  quanto  ha  oc- 
cupato in  Candia.  'Effettuata  che  farà 
quella  pace,  o fofpcftfionegcneralc  d’ar- 
mis,  voglio  che  fia  la  mia  volontà  che 
polliate  trattare  de  effettuare , vna  lega 

contro 
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contro  i\  Turco,  con  il  Papa,  Imperato- 
re, c Re  Chriftianiflìmo  di  Francia,  PoL-j 
lachi,  Mofeouiti,  Venctiani,  & altri  Po- 
tentati d’Italia  che  ila  per  durare  fin  tan- 
to che  fia  [cacciato  fuori  d’Europa , e 
Candiaquel  communc  nemico}  Mà per- 
che a tutte  le  cole  bifogna  qualche  pro- 
portionato  principio  in  riguardo  del  fine 
di  quelle , per  tanto  offerifeo  per  parte 
mia  alla  detta  lega  Chriftiana  di  aflìfterc 
co»  40.  Galere,  alcretanti  Gajeoni,  vinti 
quattro  mila  Fanti , e fei  mila  Causili , e 
con  quella  occafionc  ricordandomi  del 
felice  fucccfio  chchebbeD.  Giouanni  di 
Auftria  mio  Zio  nella  Bataglia  Naualc  di 
Leponto  contro  i Turchi.  Hora  quando 
quello  farà  conclufo  fia  propollo  D. 
Giouanni  d’Aullria  mio  figliopcr  Gene-’ 
ralcdcll’Armi  fopradette,  acciò  fcrua  con 
la  Vita  a quella  Tanta  lega , con  patto  che 
tutto  quello  ch’egli  conquiftarà  con  le* 
mie  Armi  voglio  clic  redi  Tuo  , fenza  al- 
cuna dcpendcwza  della  mia  Corona,  ac- 
ciò egli  habbia  più  animo  à ben  oprare 
infieme  1 arare  le  gelofic  per  Faccrcfci 
menti  della  mia  Corona  > hauendo  tal- 
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accidenti  per  il  pattato  rouinato  la  fof- 
liftcnza  delle  leghe  Chriftianc , & impe- 
diti infiniti  buoni  progredii  c cofii  Cafi 
pattati  infegnano  come  ciafcuno  fi  delie 
goucrnarc  prudentemente  per  l’auuc- 
nire,  e fc  gli  altri  Prencipi  > e Stati  del 
la  Chriftianità  rcfpcttiuamcntc  concor- 
rono ad  adoprarc  vintamente  , e fcpara- 
tamentc  le  Tue  forze  tcrrcftri  e Maritimc, 
e impoflìbilc  ch’il  Turco  infitta  > e non 
(ia  cacciato  dall’Europa  , & infieme  dal 
l’Arcipelago, tanto  più  fc  fotte  ftato  ritta- 
cato  da  cinque  Parti  come  il  mio  e ftato 
molte  volte  infinuato  : il  primo  attacco 
Con  le  miefopradette  forze  accompagna- 
te da  dodeci  Galere  della  Città  di  Geno- 
va, fi  facettc  con  attaltare  la  Morea  per 
entrare  nella  Macedonia  : iecondo  che  il 
Chriftianiflìmo  Re  di  Francia  mio  Fra- 
tello con  60.  Galeoni,  e zo.  Galere  ac- 
compagnato dalle  Galeazze  , e Galere 
delli  Venctiani,  del  Papa  , Malta , e Fran- 
cia > e con  20.  Galere  Grandi  di  Porto- 
gallo attaccaflc  per  Marc , dalla  parte  di 
Coftantinopoli  , Poi  i Polachi  con  i 
Cofachi  dalla  Banda  di  Adrianopoli: 

terzo 
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terzo  che  l’Imperatore  con  li  altri  del- 
la lega  di  Germania  debba  entrare  per 
ricuperare  l’Vngaria  > e pacare  nella 
Bofna.  Quarto  il  Mofeouita  cali  nella 
Tarcaria  Inferiore;  quinto  & vltimo  li 
Venetiani  con  le  loro  forze  di  terra 
accompagnate  da  quelle  del  Papa , e 
di  altri  Prencipi  Italiani  portando  con 
loro  quantità  d’Armi  per  potere  armare 
li  Chriftiani  del  Paefe  che  vi  fono  in  gran 
numero;  l’Imprefa  , è per  haucr  quel 
fine  che  fi  defidcra  > e di  auantaggio  ; e 
però  fe  fi  prouoCafic  che  il  Perfiano  fi 
«nouefiè  con  vn  formidabile  efercito 
per  ricuperare  la  fua  gran  Città  di  Ba- 
bilonia > e cofidiucrtirà  le  forze  al  Tur- 
co , che  fe  bene  fono  grandi  non  poten- 
do tcnirlc  vnitc  farà  forzato  di  ceder  il 
Campo  d’Europa  all’Armi  Ghriftìani» 
Piaccia.à  Dio  che  cofi  fia,  e lo  vegga  Io, 
* ancorché  doueflì  morfr  fubito  , che  mo- 
rirò contento  di  lafciare  la  Chriftianicà 
vnita  in  pace , trionfante  contro  il  fuo 
Nemico  comune  ; Andiamocene,  e Voi 
D.  Luigi  fate  che  fia  in  ordine  ogni  co- 
fa  clic  /pero  frà  quindcci  giorni  d’efier 
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partito}  dilettando  in  quello  che]  hauete  i 
da  fate  , nelle  galanterie  che  hauete  da 
portare» 

Priv»  Io  Signore  fono  puntuale  in 
©bedirui  per  meritare  in  parte  le  tante 
gratic  che  di  larga  mano  ho  riccuute 
dalla  grandezza  , e gencrofità  di  Voftra  ( 
MaciU , che  viua  mille  anni,  cviua.  - I 
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INTR  VTTIONE 

^ GL? AMBASCI AV0RI> 
Che  affilieranno  nella  Corte  di  Ro- 
ma per  la  Maefìà  Catolica  % & 
il  modo  y che  deuono  vfare 
in  efercitar  la  loro 
Amhafciaria • 

* 

V 

SI  come  Voftra  Eccellenza  in  queftt 
Corte  di  Roma  hà  da  trattare  dir 
ucrfi  negotij  con  diuerfe  perfonc , co- 
si dunque  nel  modo  » che  meglio  fa- 
prò  > dcfcriucrò  di  c(Ta , c di  loro  tutto 
quello,  che  per  efpericnza  ho  vitto } 
e ancorché  la  prudenza  dell’Eccellen- 
za Voftra  foprauanzi  à tutto  , fcrui- 
rà  non  dimeno  per  vna  fcmplicc  fua 
memoria. 

La  Corte  di  Roma  c comporta  di  di- 
uerfe Nationi,  come  di  Spagnoli,  Bot* 
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104  Ihstrvtione  agli 
gognoni,  Franccfì,  Italiani,  Tcdcfchi, 

& altri. 

Li  Spagnuoli  fono  pochi;  attendono 
alle  loro  pretentioni , e à follccitarc  i ne- 
goti;,  c di  loro  parlerò  à Tuo  luogo. 

I CaualicriFrancefì  Vengono  in  quella 
Corte  più  per  fodisfare  ad  vna  certa  loro 
curiofuà,  che  per  altro  fine  .*  Attendo-  | 
no  per  il  più  ad  imparare  diuerfe  arti 
nobili,  & efer citi/  Cauallarcfchi  : fi  di- 
fiaccano  da  gl'altri  , c (blamente  tratta- 
no ftà  di  loro  : fono  comunemente  ben 
vidi»  c (limano  più  la  noflra  Nationc, 
-‘che  l’Italiana. 

r j 

> Gli  Italiani  naturali  conia  cattiua  edu- 
catone hanno  di  maniera  perduto  quell* 
antica  virtù,  c vigore  Romano,  che  hog- 
gi  quadra  loro  bene  il  Detto  di  Tiberio 
( Hornìnes  ad  fermiuiem  nati)  li  loro  co- 
ftumi  da  San  Bernardo  fono  flati  dipinti 
al  vino  ? Odiano  la  noftra  Natone  à 
maggior  fegno,  c ciò  hanno  à baflanza 
dimollrato  all’occafìone. 

Gli  Italiani  foraflicri,  cominciando  da 
Lombardi,  fono  docili  > di  ottimi  coll  ri- 
tti, t diuoti  al  Re  Noflro  Signore. 

- _ I Napo- 
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I Napolitani,  arroganti)  ccriraoniofi, 
c frdimoftrano  Spagnuoli. 

I Fiorentini,  parlatori,  di  Cottile  In- 
gegno , s’arrifchiano  poco,  e fono  Fran- 
cesi d’inclinatione. 

I Gcnoucii  Mercantili,  che  con  le  lo- 
ro richczze  afccndono  in  quefta  Corte 
àgradi  Eminenti,  e vi  fanno  honorc; 
Alcuni  fono  di  genio  Spagnuolo  , e altri 
Fra  n cefi. 

I Venetiani  di  mediocre  Intcllctto^o- 
co  ben  vifti  in  quefta  Corte , grand'inue- 
ftigatori  dclTattìoni  de’Prcncipi,  cFran- 
cefi  di  Cuore. 

1 Siliciani  poco  feguitano  quefta  Cor- 
te, bafta,  fono  Italiani. 

1 Romagnuoli,  e Marchegiani  foglio- 
no  cilerc  ingegnofi,  c di  buon  tratto,  van- 
no dietro  à i loro  imerefli,  c feguitano 
più  volontieri  la  Nationc  Franccfc,  chela 
noftra. 

ITedcfchi,  che  capitano  in  quefta 
Corte,  e particolarmente  i Vaflàlli  della 
Càfa  d’Auftria , benché  nell’efterno  fi 
inoltrino  affettionati  alla  Corona  di  Spa- 
gna > in  effetto  però  fono  più  Franccfc 
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«he  Spagnuoli. 

I Borgognoni  poi  fi  trattengono  » 
qui  la  maggior  parte  di  effi  con  diuerfi, 
fucilieri;  E’  fida  gente»  mà  di  poca  con- 
fidcrationc. 

La  gente  ordinaria  poi  particolar- 
mente Lorenefi  , Lieggefi , e Famenghi 
quali  tutti  s'applicano  à fcruirc  in  Data^ 

‘ ria  » Cancellarla  , & Offici/  di  Notarìj, . 
facilmente  fi  danno'  all’ubriachezza,  alle 
delicie,  e piaceri}  In  jfomma  gente  di 
ninna  (lima. 

Quella  Corte  e dominata  da  vn  Prcn- 
cipe  mirto , perche  cflèndo  Ecdeliafiico», 
gode  anco  nel  temporale  vn  gran  fiato, , 
fccon  l’occafione  dcli’vno,  fi fà  poi  Ar- 
bitro del  tutto  ; e cosi  è uccellarlo  pro^ 
curare,  che  neflun  Piene ipc  così  TcmpoC 
rale,  come  Spirituale  te  le  opponga 

Ne  tempi  pallati  il  Papa  alfiemecon  i; 
Cardinali  goliernauano  quella  Ecclcfia- 
f^ica Monarchia,  quali  Cardinali  conue- 
niua  contentare , comcilmedefimo  Pa-  - 
pa , perche  effi  participauano  di  tutto  il  • 
Goucrno.  Hora  s’c  mutato  , e il  Papa  : 
gpucrna  fo!o,c  a’Caidiuali  non  hà  lafcia- 

' tOc^ 
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to  altro,  che  l’apparenza,  così  mutandoti 
ftilc  , {blamente  fi  deue  honorarc,  e {li- 
mare il  Papa  ncH’intnnfeco , con  far  pe- 
rò efteriormcnte  quelli  honori  fuperfi- 
ciali,  dc’qualifi  appagano  tanto,  goucr- 
nandoficomefàil  Cacciatore  al  Spanne- 
rò la  Carne,  dandogliene  poca  , c à poco 
àpoco  ; e à quello  modo  mantenendoli  in 
1 continue  fperanze,  s’ottcria  da  loro  quel- 
lo, che  fi  vuole. 

L’Anima  di  quella  Corte  è la  difiimu- 
latione,  peròconuiene  vfarla,  perche  al- 
trimcnte  Voftra  Eccellenza  ne  acquiftcrà 
nc  confcruerà  credito. 

! Chi  tocca  il  polfo  à quella  Corte  la 
troua debole , variabile  , e apparente,  c 
che  s ‘inganna  facilmente  colui  , che  non 
l hà  prouata.  Per  canto  fi  delie  ben  co- 
nofcerc,  eafficurarfi , che  tutto  c appa- 
renza , c non  vi  e alcuna  cfillcnza , moire 
parole,  e pochi  fatri;poca  Caccia,  c mol- 
ti Cacciatori  i e quello  Igannamcnto  /br- 
uirà à moire  co fe. 

Quella  Corte  è variabiliffima,  e così 
bifogna  , come  il  buon  Piloro,  mutarle 
vele  conforme  al  v euro, che  loffia,  col 


Digitized  by  Google 


to8  INSTRVTLONI  AGLI 
mirar  foto  al  fcruirio  del  Principe  mag- 
giore , che  c il  Porto  di  quella  nautea- 
tionc.  • & 

In  quella  Corte  non  lì  lente  parola  cac- 
tiua,  non  vi  è opera  buona , e l’intcrelfc 
foprabonda.  t 

Quella  Corte  e poco  alfettionara  alla 
nollra Nationc,  e mfpecie  li  medelimi 
Romani , i quali  hauendo  farro  alTai  l’o- 
fccchie  grolle  i fentire  ogni  giorno  rac- 
contare ne  Moro  canzonamene  il  fuco 
di  Roma,  confcruano  Ceni  pire  que'.l’odio, 

, e coli  none  da  fidarli  di  loro,  ne  da  cre- 
derli per  quanto  11  moftnno  alf*etrionati, 
neanche  bilògna  far  loro  mercede  alcu- 
na» perche  fono  ingrati , e falli,  & e bene 
trattenerli  in  apparenza , ed  lafciarli  (lare. 

.«  Le  pedone,  con  le  quali  Vollra  Eccel- 
lenza hà  da  trattare  in  quella  Corte,  la 
prima,  e principale  è il  Papa  , al  quale  fi 
deue  riuerenz^  Palloralc,  mi  con  tal  mo- 
dcratione,  che  non  li  ecceda  , ne  fi  man- 
chi, hauendo  (empie  riguardo  di  confeo 
ilare-  1 autorità  del  RèNoftro  Signore. 

'Ss  gli  hanno  da  dimandar  le  grafie  coti 
fommifiìonCi  e molti  prieghi,  mi  come 
1 de- 
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debite  quando  fonogiuftc  , e come  reci- 
proche, poiché  egli  (pera  più  dal  Rè  No- 
ftro  Signore,  che  il  Re  da  Lui. 

Non  fi  hà  da  moftrare-di  dcfiderarle 
molto, perche  vedendo  fargliercne  grand’ 
inftanze , hà  fofpctco  , che  ve  ne  fia 
gran  neceflìcà , s’inalza  , e vende  caro 
quello,  che  forfè  concedei  facilmente. 

Quelle, che  fe gli  domanderanno  tan- 
to in  nome  del  Rè,  quanto  di  Voftra  Ec- 
cellenza, o altri  particolari,  vadano  fem- 
* pre,  fc  fi  puole  , mefchiarc  , con  qualche 
interefle  del  Papa  , ches’ottcranno  facil- 
mente, c quando  non  I naura  , o non  po- 
trà fperatlc  i fi  vaglia  Voftra  Eccellenza 
della  Religione  per  modo  , che  la  giudi- 
chi necelfaria. 

Domandi  i’Ecccllcnzi  Voftra  poche 
gratie  per  Beiufi  jij , c per  perfone , clic  li 
meritino , c non  ottenendoli,  moftrì  fen- 
timenti»  perche  gliele  manderanno  fino 
à Cafa,  e per  quelle  vagliali  Voftra  Eccel- 
lenza de’Cardinali , più  che  della  fila  per-.’ 
fona,  con  quefto  auuertimcnto } che  il 
Cardinale  non  dica  per  chi  li  domanda. 
Enel  rcfto  di  gran  confluenza  perla 
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riputatone  , e facoltà  di  negotiarc , che 
fiano  confidenti,  particolarmente  il  Da- 
tario > il  Gouernatore  , 1 Auditor  della 
Camera,  & il  Fifcalc. 

Quello , di  che  più  occorrerà  trattar 
col  Papa , faranno  materie  di  Giurifdit- 
tionc.  In  quello  il  meglio,  è haucr  ragio- 
ne , e quancio  egli  fe  ne  ri  Tentile  , termi* 
narle  con  buone  ragioni , ò inrcrelfc, fug- 
gendo il  difputarc,  poiché  clì'cndo  Tuoi  i 
Giudici , la  vincerà  Tempre. 

Non  tratti  Voftra  Eccellenza  col  Papa* 
la  materia  delle  Pendoni , che  f<  danno  ’ à 
foraftieri , e finga  di  non  faperla,  fe  non 
folfc  con  refolutìonc  d’hauerle  affatto; 
fi  come  quello  c negotio  difficile,  coli 
non  rimane  da  far  altro,  che  diffimularc. 

Molto  farebbe  necelfaria  la  riforma  de* 
Dritti,  che  fi  pagano  alla  Cancellata  , e 
delle  compofitioai  della  Dataria , poiché 
fono  ecccffiue,  mà  non  perendoli  rifor- 
mare fenza grane  danno  dclPapa,  crom- 
pimcnto,  ballerà  perhoranon  permette- 
re, che  fe  ne  punghino  delle  nuouc,  nc 
jf  accrefchino  fan  ri  che. 

Dclli  fpogli , ofFerendofcnc  Toccafio- 

nc, 
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Ambasci  ad  oh  i «r  in 
ne,  farebbe  co  fa  vtile  di  tutti  ottenerne 
gratin  dal  Papa  pet,la  Maellà del  RcNo- 
ftro  Signore , perche  quello  denaro  di 
mcno’vfcircbbc  dal  Regno  > c cedarebbe 
il  rigore  delle  efartioni , e lìjcuarcbbc  il 
Tribunale  del  Collettore,  che  fuo  Pellet 
grane,  benché  lo  tenga  il.Nuntio  del 
Papa.  . 

Quanto  al  fuflfidio,  e alle  Bolle  della 
Cruciata  , farebbe  bene  coll’occalìonc 
dar’ad  intendere  al  Papa  , che  più  feuuo- 
no  à lui,  che  al  Re,  poiché  con  elle  fc  li 
conlèrua  la  pace  in  Italia  , c If  afiìcura  il 
mare  con  le  Galere,  che  lì  mantengono  di 
quelle, e come  il  Clero  di  Spagna  offc- 
rifee  volontariamente  quella  al  Rè  nollro 
Signore. 

Conuicne , che  lì  tenga  Volita  Eccei- 
lcnzaper  perfona  rcfentita,  e di  valore, 
perche  quella  opinione  tira  <cco  infiniti 
buoni  fuccclfi  nel  ncgotiarc  ; c pei'  il 
contrario  l’dTèr  tenuto  per  molle,  c faci- 
le, fa  perdere  di  reputationc  , c rolli na  i 
negocij. 

Sia  Volila  Eccellenza  più  che  porta 
difficoltolìfllnio  in  credere,  eallìcurarei 
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negoti  j , che  vuole  procrraudo , che  pal- 
lino per  poche  mani. 

Non  molta  Voftra  Eccellenza  di  fil- 
mare, ne  di  difprezzar  l’apparato,  l’at- 
tioni , le  Ccremonie,  è lo  flato  del  Papa, 
mà  (blamente  dic3,  che  il  Re  noftro  Si- 
gnore lo  conferita e non  manca  di  man- 
tenerlo. 

Conil  Papa  acuc  Voftra  Eccellenza  in 
futteìc occafioni  conferuarl’autorità  del 
Re  noftro  Signore,  c fuo  , non  coman- 
dando vdienza  ogni  fabbato  folo  per  v- 
fanza,  mà  quando  la  richiederanno  i nc- 
gotij  più  ferij , potendo  per  mezzo  dclli 
Segretari)  deli’Ambafciata  trattar  gl’ai- 
tri  di  minor  conto. 

Ncll’vdicnza  viari  Voftra  Eccellenza 
poche  parole  , e gtaui , lenza  entrar*  in 
eonucrfationc  di  burle , ne  in  auuifi  vani, 
accio  non  fi  dica  di  Voftra  Eccellenza 
quello,  che  fi  dice  d’alcuni  altri,  clic  fiano 
Noucllarij  del  Papa. 

Se  fi  potette  lcuarc  » e difmeftere  il  pre- 
fentar  la  Chine*,  che  c Tributo  di  Napo- 
li’tmà  pagarlo  con  gl’alcrijn  Camera 
Apoftolica,  farà  di  reputatione  , poiché 

\c 
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le  genti  le  ne  (cordarcbbono,  e s’auanz*- 
rebbe  quella  (pela  fuperfliia  ; dante  che  lì 
contradicono  Tributo,  e Fede. 

Intorno  al  trattare  co’  Cardinali,  è 
d’atiuertire,  che  tra  di  loro  vi  fono  tre 
Clallì.*  Vallalli,  e deuoti  al  Re  Noltro  Si- 
guorej  Nemici,  e Neutrali. 

Con  i VafTalli,  (e  fono  Spagnuolj,  fa- 
miliarità grande,  e buona  amicitia,  com-  - 
municando  loro  la  maggior  parte  de'  ne- 
gotij,  però  che  potranno  facilitarli,  mà 
però  in  modo , che  Voltra  Eccellenza  ne 
?ia  Tempre  il  fopraintcndentc. 

Se  Tono  Napolitani,  ò Milanesi  , buo-- 
na  corrifpondcnza  e circofpcttionc,com- 
tminicando  à loro  folo  cole  di  poco  mo- 
mento, e che  paia  di  confidar  con  edì , 
mà  quelli  d’importanza  tenerli  legrcti  j 
perche  al  fine  fono  VafTalli  d’acquido,  e 
Creature  del  Papa,  e non  del  Re  nollro 
Signore. 

A i veramente  deuoti  della  Coro- 
na di  Spagna  , ò per  Tua  naturai1  Indi-  - 
nationc , ò perche  vi  fono  (lati  i lo- 
ro maggiori,  fi  deuc  ogni  honorc  con 
dimoRrationi  d’affetto , e d’accoglienza. 
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Con  gli  Nemici , poca  intrinfichcz- 
za,  mà  cortcfic  di  buone  parole  , fa- 
cendo loro  qualche  fcruitio  » per  che 
quantunque  con  elfi  non  li  guadagni 
del  tutto  , ammollifcc  tanto , che  nell* 
occafionc  facilmente  inclinano  à fauor 
noftro. 

A quelli  Voftra  Eccellenza  non  confi-» 
di  > ne  chicgga,  ne  accetti  fcruitij  di  al- 
cuna forte. 

I neutrali  fono  pericolofi,  e di  poco 
vtilc  , perche  ordinariamente  fono  gente 
fuperba  > e prefontuofa , che  fi  fingono 
d*eflèr  Torri  di  Vento  > però  bifogna  te- 
nerli fu  la  fperanza  > fenza  fidarli  di  lo- 
ro > e fc  e poflibilc , i sforzarli  con  buoni 
termini  à dichiararli  per  il  noftro  partito» 
che  all*hora  faranno  vtili,pcrchc  non  po- 
tranno lafciar  più  quella  fattione,  ne  le- 
guir  la  contraria. 

II  Re  Noftro  Signore  non  hà  di 
bifogno  de’  Cardinali  , le  non  per 

* il  Voto  dcH’Elcttione  del  Papa  , e ben- 
ché al  prelèntc  non  fi  a da  temerli  da 
q ’alfiuogliaper  difcolo,  che  fia  poiché 
per  molto,  che  fia  nemico  fc  vuole  con- 

feruarfi 
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feruatfi  > c fare  nella  fua  carica  quello, 
che  e fua  mira , per  neceflìtà  hà  da  fc- 
guir  Spagna,  che  fola  è quella,  che  hog- 
gi  di  foftenta  quella  Corte  ; Con  tutto 
ciò  e bene,  che  fua  Macftà  paghi  loro  i 
fcruigi , che  le  faranno  , e Voftra  Ec- 
cellenza dalla  parte  file  li  (limi,  e honori 
in  modo  che  intendono  , che  colui,  il 
quale  ncll’occafione  fi  moftraria  Zelan- 
te^ da  doucio  attenderà  alferuitio  di  fua 
Macftà  farà  rimunerato,  e che  non  fi  dan- 
no le  penfioni  per  obligo , mà  per  premij. 
Se  fcruitij. 

Non  fi  dichiari  Voftra  Eccellenza  di 
voler  agiutarc  alcuno  alPonteficato , mà 
trattengali  tutti  con  buone  fpcranzc  , € 
confidenza,  non  moftrandofi  ftretto  ami- 
co d’alcuno,  a fine  di  non  dar  fofpetto  à 
gl’ al  ri 

Con  grAmbafeiatori  dc’Prcncipi* 
grauità  piu  ne  i fatti , che  nelle  parole, 
e ne  l’vfo  fplendidenza  , trattandoli  in 
modo,  che  riconofehino le fupcriorità,. 
che  Voftra  Eccellenza  tiene  fopra  tutti 
loro , nel  negotiare  con  effi  accuratezza» 
e dcftrczza,  perche  folo  procurano  di 
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defraudare , e di  leuare  di  bocca  ciò  che 
poffono. 

Con  i Vcfcoui,  e Prelati , facile  vdi- 
enza,  e offerte  generali.  Ignorandoli 
all’  occafioni , e aiutando  in  tutto  quel- 
lo fi  potrà , conforme  à i loro  meriti , e 
fcruitij , in  modo  che  ciafcuno  poffa  {pe- 
lar fauorc,  che  quefto  folo  farà,  che  fia 
fcruita , corteggiata,  e amata. 

Quanto  à i Miniftri,  e Giudici  di 
quella  Corte,  il  cui  principale,  e da  cui 
depcndono  tutti  gl*  altri  e il  Nepote  del 
Papa  j Gon  quefto  Voftra  Eccellenza  hà 
da  trattare  e riceucndo  da  lui,  deuc  rin- 
ghiarlo, intercffandolo  col  Re,  e con 
Voftra  Eccellenza,  tanto  che  per  le  fuc 
mani  {peri  grandezza , Se  entrata. 

Con  gii  altri  Giudici,  come  il  Gouer- 
natore.  Auditore  della  Camera,  Vica- 
rio, Auditori  di  Rota,  e Votanti  di  Si- 
gnatura di  Grafia , e di  Giuftiria , non  fia 
Voftra  Eccellenza  facile  nel  mandare  à 
raccomandar  le  Caufe,  e Liti  , per- 
che, non  pregiano  fOffitio  fuo,  ne 
di  farlo,  poiché  vogliono  fenza  far  co- 
la alcuna  obligar  colui,  che  glie  la  di- 
manda 
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manda. 

Nc  i negotij  grani,  c d’importanza, 
che  Voltra  Eccellenza  defidèra  da  douc- 
ro  , follcciti  quelli  Giudici  per  mezzo 
di  perfona  fegnalata  à quello  effetto,  e 
non  mai  per  fé  Itelfo,  clic  haurà  quan- 
to fé  gli  domandala  , perche  hoggi  la 
Giuilitia,-c  particolarmente  nel  Tribu- 
nale della  Rota,  e per  ciafcuna  parte  lì 
trouano  Ragioni , e derilioni  ; e balla 
che  fanno  trouar  l’acqua  douc  voglio- 
no. 

Con  i due  Auditori  di  Rota  Spa- 
gnuoii,  Neutralità  per  conferuarli,poco 
fidandoli  di  loro , come  allcuati  nella 
fcuola  di  Roma,  e confcgucntcmcnte 
dependenti  dal  Papa. 

Con  quelli  Duchi,  Prencipi,Marcheli, 
Conti,  e Caualieri  Romani,  dar  loro 
conuenientc  titolo  più  coll’  apparenza, 
che*  colli  eliftenza»  poiché  non  fono  buo- 
ni per  il  Re  Nollro  Signore,  ne  meri- 
tano di  più. 

Quella  Corte  molto  fi  appaga  della 
buona  creanza,  però  è nccclfario  viaria 
guadagandofi  molto  con  poca  fpefa, 
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Gli  Corteggi  ani  Spagnoli  , che  fi  ero™ 
uano  qui  fono  di  tre  Claflì:  gente  graue, 
mezzana,  e Scruitori,  tutti  in  generale 
arroganti , perche  alla  loro  natura  altie- 
ra , vediti  d’vn  mantello , cfottana,  con 
fpcranza  d’eller  prouifti  di  Dignità, e Ca- 
nonicati , non  apprezzano  alcuno. 

Nel  trattar  con  e ili  voftra  Eccellenza 
ha  d’andar  molto  circofpetta;  &auucr- 
cica  a perche  fono  quelli , che  danno* 
e lcuano  la  buona  fama  à gli  Ambafeia- 
i ori,  parlando  coll’Iraliani,e  fcriuendo  in 
Spagna  quello  che  gli  pare  fenza  auer  vn 
riguardo. 

Si  moftri  Voftra  Eccellenza  Neutrale* 
e non  facci  più  per  quelli  di  vn  Regno» 
che  dVn’altro , mà  come  verranno  occa- 
fioni  di  vacanze,  agiutarli  con  buone  di- 
rctrioni  appreilo  il  Papa,  e il  Datario»  • 
fenza  aftringerli  à ricorrere  ad  altri. 

1 Graui  honorarli  del  Cappello  , della 
propria  Carrozza,  e Tauola  qualche  vol- 
ta, fenza  differenza,  addomcfticarii  mol- 
to con  buone  parole,  che  fentono  molto» 
che  altri  fi  preferita  loro , e trà  fc  fi  acco- 
modano facilmente. 

I me**- 
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I mezzani  fi  trattengono  con  fauor 
mediocre,,  e per  mezzo  dc’Grandi,  pa- 
che Tanimi , folo  la  buona  creanza  nel 
Prcncipc  rubba  loro  il  cuore;  & inrerue- 
nendo  fpefiò  Volita  Eccellenza  alla  Ghie- 
ra Nationalc,  e in  particolare  ad  alcune 
neceflìcà  prccifc  , le  li  guadagnerà  tutti. 

Terra  VoftraEccellcnza  particolau  cu- 
ra , che  niun  Spagnolo  fia  maltrattato  da 
Miniftri  di  Giufiitia,  nè  che  à loro  fi  fac- 
cia affronto  alcuno,  e dal  primo  cheli  fa* 
rà,  rifcntirfcnc. 

De*  negotij-di  fiato  Vofira  Eccellenza 
non  tratti  mai  con  Religiofi  , perche  le 
loro  politiche  e regole , fono  diuerle  da 
quelle  , che  qurs’o  (Temano , e colTeficr 
fi  alleuati  in  ftretta  dcuotionc , e difei-* 
piine  hanno  talmente  abbatuto  i loro  -> 
pcnficri , che  mai  non  configliano  cofc 
heroichc , nè  di  fpirito  » mà  folo  fntc- 
rclfi , e fcrupoli , che  alienano  molto  le 
grandi  attioni  , e per  ordinario  fono 
genti  che  fuori  delle  Religione  parlano 
molro. 

E incredibile  la  reputatone , e il  pro- 
fitto , che  apporta  la  fegtetezza  ne  i ne- 
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goc  j»  perche  olite  il  non  ellcr  peruenuto.grhuomini  fi 
tendono  fofpetti,  e cosi  farà  alfucfire  i Miniftri  à ta- 
cevo on  folo  quello  , che  è necefiario,  mà  quello, che 
non  è vtile  , che  fi  fappia- 

De  i r.egotij  di  flato  fugga  V.  E.  quanto  potrà  i par- 
liti , c la  via  di  mezzo  , Arguendo  gl’efhemi , che  fi 
trouano  Tempre  più  ficuri,  e con  maggior  reputatone,  e 
prima  , che  di  venire  ad  alcuna  graue  refolutione,  fi  ri- 
corda edere  gran  vantaggio  il  beneficiodel  tempo. 

Dei  fudeui  ncgocij,  fi  adoprarà  V. fi. fenza  altro 
mezzo  , che  non  fappia  veruno  fe  può  , e fe  conuienne 
vr  anco  alla  Conforta,  che  quello  apporterà  gran  repu- 
tatone,e viierà  à fodisfaic  intieramente  al  fcruicio  dal 
Re  r eftro  Signore. 

Confideri  V.  fi.  che  viene  in  quella  Corte  non  per 
commandare , mà  per  negotiare , che  con  quello  fe  li 
renderà  facile  ogni  trauaglio,  e fodisfarà  intieramente 
al  feruitio  del  Rè  noftro  Signote. 

Introduca  V.  E.  il  far  più  delle  volte  tauola  , che  è 
fpefa  necefiaria  di  riputa:ione,c  di  vtile,che  per  quella 
via  cor.ofcerà  il  talento  di  ciafcuno  fopra  quelche  paffa 
per  la  Corte,  e hauerà  la  Cafa  piena  di  gente  nobile,che 
la  feruirà,  e corteggia». 

Comandi  in  fpecie  à Tuoi  feruitori , che  accarezzino 
molto  i Foraltieri , che  per  haucr  in  quello  mancato 
vi/  Ambafciatore , perde  tanto  di  reputationc,  che  feo- 
perto  d.-fficile  nel  trattare  , fi  refe  odiofilfi-no  à tutti,  e 
f iggiuai  o di  andare  in  Cafa  fua. 

Non  rifparmi  V E- le  fpefe  delle  fpie,  che  vn  folo 
auuifode  paga  tutte  , e creda  più  facilmente  i più  ilra- 
uaganti , c inafpcttaci  che  altri , che  pollino  cadere  in 
difeorfo. 

Aflengafi  V,  E.  di  fauotirc , odiare  , e adiratfi  trop- 
po con  alcuno,  poiché  con  quelle  tre  cofe , farà  tenuta 
fauia , e finca. 

Che  è quanto  intorno  alIaCorte  di  Roma  polTo  fom- 
miniftrare  all’  E,  V.  alla  cui  innata  Prudenza  rimetto 
quel  dì  più  , che  ne  pollo  haucr  mancato. 

Firn  Dell'  Inftrutme  tigli  Amhfmtori . 
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Dr  TVTTO  CIO'  CHE  PASSO’ 
TRA  IL  PONTEFICE 

ALES ANDRO  VII. 

E LA  MAESTÀ'  DEL  RE) 

CHRISTIAN  ISSiMO; 

Nelf  Anno  1661.  li  io.  Agojìo. 

\ 

per  Tinfulto  fatto  da’  Papalini 
Al  Duca  di  Grechi  Regio 
Ambafciatorc, 
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RELATIONE 

DEL  SVCCESSO 

DI  ROMA. 

^ A Corona  di  Francia  ha  fom- 
aj  prc  riucrito  in  fommo  grado, 
la  Sede  Apoftolica  col  differii, 
re  al  Pontefice  tutti  quegli  of- 
fcqui , che  fi  poflono  pretendere  da  vìi 
Prcncipc  veramente  Catolico,  e pio: 
quindi  e che  con  Reggia  gencrofità  ha 
foccorfo  ne’  piùgraui  bisogni  la  Chiefa, 
con  lo  sforzo  dell'  Armi , e con  mano 
prodiga,  e liberale  l’ha  inueftito  della 
maggior  parte  di  quelle  facoltà,  e Beni# 
che  poffede  al  preferite. 

Ma  tutto  quello  l’ha  Tempre  fatto  co* 
vn’  occhio  moho  guardingo,cflendo  ati-j 
data  oculata, nel  foficnerc  le  ragioni  dcll| 

Et 
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fuaChiefa  Gallicana , c nello  fchiuare  li 
pregiuditij  , con  li  quali  gli  Ecclcfialtici 
inuigilano  per  farli  largo  in  ogni  parte. 
Che  però  hauendo  tentato  più  volte  i 
Pontefici  , di  far  breccia  alle  prerogative, 
e priuileggi  Franceli,  fenza  poterne  otte- 
fiere  l’intento,  clìfendoli  oppofti  elfi  Fran- 
cefi , con  anelli  contro  i Decreti  di  Ro- 
ma, li  fono  contentati  di  cedere  quello» 
che  vedeuano  di  non  poter  guadagnare, 
e che  non  hanno  mai  ceduto  ad  alcun’ 
altro  Prencipc della  Chrillianità,  diche 
contenta  la  Francia,  d’haucr  refi  capaci  i 
•Pontefici , di  quanto  cllì  eccedono  nell* 
arrogarli  àuttoritàcforbitante  fopra  tutti 
i Soprani, ed  hauendo  guadagnato  il  pun- 
to della  conlcruationc , della  fua  propria 
libertà,  non  ha  curato  d’eccedere  nel  prc- 
ftarcon  grandezza  d’animo,  quegli ho- 
nori  citeriori  , che  tanto  ambifeono  i 
fommi  Pontefici  in  particolare,  e tutti  gli 
Ecclefialli  in  generale. 

Hora  allumo  al  Ponteficato  il  Cardi- 
nal Chigi,  con  il  nome  d’Alefandro  Vii. 
il  Rè  Ghnftianifiìmo  , benché  non  fia 
obligato , con  quelle  ftrettezze , con  le 

quali 
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quali  par  che  fiano  obligati  gli  altri  Prcti- 
cipi>  fpedì  ad  ogni  modo  di  Sia  libera  vo- 
lontà Ambafciacore  cftiaordinario  in 
Roma,  per  rallegrarli  con  il  nuouoPon- 
* tcfice  della  Tua  clcttione  , ed  acciò  che  il 
tutto  riufeiffe  con  maggior  decoro  della 
Corte  di  Francia,  & a maggior  gloria  di 
Roma,  feelfe  per  l’Ambafciata  il  Signor 
Duca  di  Crcchì , primo  Gcntirhuomo* 

• della  Camera  di  Sua  Maeftà,  Caualierc 
gaibatiflimo  , ed  vno  de  Perfonaggi  più 
ben  fatti  della  Corte. 

Non  e potàbile  d’cfprimcre  f affetto, 

• col  quale  venne  riceuuto  ne’primi  giorni 

• dal  Papa,  il  quale  per  clfcr  di  natura  Re- 
j già,  e veramente  magnifica  , godeua  al 
; loramo  , di  veder*  ornata  la  Corte,  con 

l’atàftenzad’vnMiniftro  fimilc,  chcfep- 
‘ pc  sù  il  bel  principio  guadagnarli  Taffete 
tioncdcl  Papa,  con  quei  tratti  Caualle- 
rcfchijche  fono  naturali  allafua  antichif- 
fima,  e nobilitàma  Cafa. 

Con  gli  ftetà  fcntimcnti  di  ftima,  e di 
affetto  venne  riceuuto  da’Parcnti  del 
I O;  tcfice  introdotti  di  frefeo  in  Roma, 
non  fenza  l’inrercctàone  de’Cardinali,  e 

F 3 - ' 
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Miniftri  dc’Prcncipi , benché  poco  ne- 
gotiaflc  coli  eflìloro;  àcaufacheil  Pon- 
teficenon  li  lafciauasìi  il  principio  quella 
autrorità  che  s’vfurpaiono  poi  in 
che  il  Duca, fi  rcftrin- 
con  i Nipr’"* 
correndo  ncnegotiati  alla  pcifona 
Papa  medefimo. 

Conobbe  TAmbafciarore  di  là  à breue 
tempo  troppo  inteìefTato  d’affetto  il  Pon- 
tefice vcrfolanationcSpagnuqia,  ed  aliai 
appadìonaro  nel  condannare  le  forme 
moderne  del  goucrno  Franccfe  > come 
quelle  che  crcdcua  originate  dal  Mazari- 
no  > contro  il  quale  di  tempo  in  tempo 
fiotto  coperta  fi  lafeiaua  il  Papa  fcappar 
mediocri  doglianze , onde  il  Duca 
preuedendo  con  il  fiuo  giudicio  » forfè 
quello  che  poi  accade  cercò  di  tentare  il 
fiuo  ritorno  in  Parigi;  ma  il  Pontefice  che 
tutti  i modi  per  rendere  orna- 
mento à quella  Corte,  cchc  ftimaua  ciò 
confiilcre  nel  numero  dc’Rapprcfcntati 
d’alto  giido  , dcchiafò  più  volte  il  fuo 
che’cra  di  vcder’il  Duca  rcftarc  in 
jKvuma  conil  carattere  d’Ambafciatore. 

Mentre 
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Mentre  li  Parenti  del  Pontefice  fi  con- 
tentarono d’vna  certa  mediocrità  di  co- 
mando , non  nacque  mai  difercpanza  al- 
cuna di  voleri,  ò di  difgufti  tra  la  perfona 
del  Duca, e Papalini, ma  non  fi  torto  quefti 
cominciarono  ad  arrogarli  baldanza  nel 
Dominio,  basendoli  il  Papa lafciata  la 
briglia  fciolta  più  del  doucre,  con  che  fi 
faccuano  lecito  non  più  di  riuerirc  con 
Sommiflioni , ma  di  di fprezzare con  fu- 
peibia  anco  le  corone  Maggiori  ; che  fi 
videro  pullular  varie  occafioni  di  difpa-' 
ieri,  cdifpiaccri  : non  vedendo  il  Duca 
di  buon’ occhio  detti  Papalini  quantun- 
! que  non  mancafic  mai  di  rendergli  quell’ 

I honori  , che  ordinariamente  fogliono 
I rendere  li  Miniftri  delle  Corone  a’Paren-j 
i ti  del  Papa)  nè  quefti  vedeuano  volcn-1 
! neri  la  perfona  del  Duca , il  quale  poco 
j riflettendo  à ciò,  attendala  à portar  gli 
» intcrcffi  del  fuo  Rè , in  tutte  le  occorrcn- 

I zecon  quell’ardore  ch’c  fuo  naturale,  e 
ì perche  conobbe  la  natura  degli  Ecclcfia- 
1 ilici  > ch’c  d’infuperbirfi  con  gli  Inumili, 

1 e d’humiliarfi  con  i iupcrbi , egli  non  fi 
torto riceueua qualche ripulfa  , allefuc: 

G 4 
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giade  domande , che  mo  dritta  ri fen  ci- 
mento per  cagliare. 

In  fomma  non  era  poflibilc  che  pocef- 
fc  il  D ica  veder  di  buon’occhio  i Nipoti 
del  Papa , ne  i Nipoti  del  Papa  guardare 
di  buon’occhio  il  Duca,  e -ciò  perla  natu- 
ra d'elio  D ica,  edi  detti  Nipoti  : per  pri- 
mo bifogna  faperc,  che  il  Ducaècom- 
podo  d’vna  natura  che  modra  fierezza, 
di  primo  tratto  , con  vno  fpirito  pronto, 
eflendo  veramente  molto  più  proprio  à 
comandare  grandi  Efcrcici  , che  à ma; 
neggiare  grandi  interedi  di  politica , ed 
egli  in  fatti  fi  preggia  molto  più , di  fatfi 
conofccrcg  an  Guerriero,  nelle  fatighe 
d’vn’armaca,  che  gran  Politico  ncll’otio 
dvn  Gabinetto  : Ma  fopra  tutto  egli  è 
nemico  giurato  dì  quelle, madime  pcrni- 
ciofe  per  così  dire, che  regnano  in  Roma, 
e che  gli  Ecclcfiadici  chiamano  virtù  ; e 
quedo  vuoi  dire , che  non  fa  nè  diflimu- 
larcjnè  intrigare  i trattati  con  finezza;- 
ne  forprcndcrc  le  perfone  all’improuifo, 
caminando  con  il  fuo  cuore  naturalmen- 
te lineerò , per  vna  drada  battuta  » onde 
era  facile  a’Nipoti  d’oflcruarc  quello  fi 

trouaua 
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rrouaua  nel  petto  del  Duca,  e diffìcile  al 
- Duca  , di  (coprire  la  magagna  che  ftaua 
-nafeofta  nel  cuore  dc’Nipoti. 

Dall’altra  parte  i Nipcri  confcruando 
la  natura  ordinaria  dc’poucri  rimi  ertici* 
ch’è  di  dar  di  calcio  aH’li umiltà  , e di  pi- 
glio alla  fupcrbia,non  poteuano  in  con- 
to alcuno  (offrire  la  villa  di  quelli  che 
non  s’humiliauano  a loro , ed  vno  di  que- 
lli era  il  Duca  , alqualc  non  ballarla  l’a- 
nimo di  far  quelle  fommiffroni  co’Nipoti 
chefaccuano  li  Miniftri  degli  altri  Prcn- 
cipi,  e particolarmente  il  Miniftro  Spa- 
gnolo, e ciò  con  ragione  non  hauendo 
la  Francia  intcreflì  così  vrgcnci  in  Roma 
come  la  Spagna. 

S’allencua  però  il  Duca  con  fomma 
prudenza  di  far  cofa  che  potelfc  accati- 
uarli  l’odio  della  Corre,  mà  nonfoffrina 
alcun  minimo  inibito  , difendendo  la 
maeftà  di  quel  Carattere  che  pofTedeua 
con  tanto  ardire  , che  bene  fpeifo  facena 
tremar  tutto  il  Nipotifmo  intiero,  il  qua- 
le andaua  cercando  mezi  da  far  conofcc- 
re  al  Duca , che  in  Roma  i foli  Nipoti 
erano  Prcncipi  > à cui  appartencua  il  co- 

F 5 ^ 
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mandole  non  il  timore.Mànon  hauendo 
polluto  rrouarc  alcun  prctcfto  per  ven- 
dicarli dirutamente  contro  la  perfonar. 
del  Duca , fi  attaccarono  con  la  maggior 
viltà  ed  infamia  che  folle  mai  intefa  per 
lopafiato»  fufeitando  i Gorfi,  che  fono  1 
la  feccia  degli  Huomini  infami  del  Mon- 
do ,ad  infultarc  il  cocchio  dell5 Ambaf- 
tricc  moglie  , mentre  andatia  à fatti  Tuoi 
per  la  Città  , con  tanta  indolenza,  e te- 
merità , che  i più  grandi  auuerfari  della 
Francia,  confelTarono  elTcre  fiato  quello 

11  maggiore  infulro,  ed  il  più  grande  af- 
fafiitiaméntochcfia  mai  fuccefio,non  di- 
rò in  perfona  di  pcrfonc  publichc , mà  di 
perfone  prillare  , hauendo  porto  à rifehio- 
là  perfona  dclTAmbalciairice  , c di  tutti 
quelli  ch’crano  feco  in  Carozza  ; che 
però  fi  videobligata  lamaefiàdelRèChri- 
ftianilfimo,  di  farne  vn  rifcntimcnto  non 
mai  intefo,  ed  altre  tanto  giufto , quanto 
iiigiufia  ed  infame  fù  Tattionc  dcH’inful- 
ro  latro# . 

Quello  afiàllìnamcnto  turbò  la  mente 
di  turti  Miniftri  de’Prcncipi,  vedendo  la 
Città  in  rivolta, ed  i Corfi  correre  co- 
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me  vìrroriofì  qui,  e la  cercando  per  tutto 
dotic  fodero  Francesi  per  ìnfultarli,  ò per 
vcciderli.  Il  Duca  ne  riccuc  l’auifo  da 
quelli  delti  fuoi  feruidori  che  fuggiuano 
l’ira  de’Corfi,  e nc  redo  su  il  principio  al 
quanto  forprefo,  credendo  che  ciò  folle 
vn  fogno , non  potendoli  imaginare  vna 
infolcnza  limile , ma  in  breue  conobbe  il 
contrai  io,  e quello  fdegno  che  nc  fendile 
la  fua  natura  guerriera,  c fiera,  egrandi- 
fenforc  della  ripuratiotic  Francefe,fi  lafcia 
confiderarc  a chi  ha  lenno. 

Il  Pontefice  ò che  folle  male  informa- 
to da’fuoi  Nipoti  contro  la  pedona  del 
Duca, ò che  confcruadc  odio  interno  con- 
tro rutti  Franccfiimandò  à far  le  fuc  feufe 
ed  offrile  al  Duca  certe  riparationi  legie-, 
re  , applicando  rutto  il  male  all*infolcn- 
za  dc’Corfi  che  vbbiuanonon  all’ìnipiu- 
denza,  c temerità  de’Nipoti  che  coman- 
dauano  * ed  il  Duca  che  fapcua  benillimo 
originarli  il  male  dall’odio  de’Papalini 
che  comandauano  , e non  già  da’Corfi 
che  vbidiuano  vedendo  di  non  poter  orte- 
ncrc  le  douutcfodisfittioni,  dopoconful- 
tato  con  i Cardinali  Fattionifti  il  Ca io?k 

fi  i " " 
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nc  vici  di  Roma  ritirandoli  in  fan  Qiiiri  - 
co,  luogo  del  Gran  D.ica>  non  compien- 
do al  Tuo  honorc  di  ilare  in  Roma  > lenza 
le  fodisfa  ccioni  nccclTaric. 


O R ATI  O HABiTA 


A 

Santilfimo  Domino  Alexandro 
Papa  feptimo  in  Conciflorio 
fecreto , Die  lunae  quarto  fep- 
tembris  i66i.occa{ione  rum  ìris 
inter  milires  Cor(bs,.&  fa  mi  li  a- 
res  excelientidìmi  Duds  de 
, Creqàì  Oracoris  Regìs  Galli  a^  ‘ 
rum,  fecuti  die  io.  Auguri  di- 
(ki  anni. 

VEnerabiles  Fratres.  Cure 
Icues  locjHuntnr  ingentes  fiupent , di- 
xh  itti  ante  ejwndecìm  dies  cum  egreàcremur 
eGonc  latti  Concìflorium  ingrejjitrì , andini  - 
mm  immane  faciiws , ejuod  pridie  vejfrri 
eommij]*m  fuerat  inttr  Milite  e Corfis  » & 
é familia* 
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familiare!  Oratorie  Regie  G a (lì  a rum  dileEìif- 
fimi fili)  noftri , qaem fcìlis  quanta  beneuolcn- 
" ti  a fitìrnu  s proferititi  >gr quanti fe  cerimus  tivù 
ptetatem  vìrtHtem  atqua  confi antìam.  Cor  fi 
erìtm  pluribue  fi  mal  Comitifs.gr  infidi  attorti» 
bus pr ormati  in  e am  rabi:m>grfurorem  con - 
uerfifitnt  vt  iSIobilcm  ephtbum  imox  'mw, fi- 
cus 'Rnèdam  Corìntie  Oratorie  inccdente?ru 
interficcerint,  ac  bombardai  fina*  centra  ades 
Oratorie  difbloferint.  Horruimtu  ad  tantum- 
ficchi  s,gr  maximo  cor  di s messore  gràffi' Elione 
animi  oppreffifentimut , intercludi  nobie  adì- 
tum  loquela, ita  vt  hodìs  mane  itidem  inor  di- 
n uoygrconfufoSermohevti  nccefie  habeamw, 
gr  ai fuccurrcnditm  memoria , all  qua  e fieri - 
pio  decer pe « e_.  \ 

Adandauim'fé  illìco  Ca  rdinali  C lofio  no - , 
fifa  fiecundttm  camera  ex  fratre  Nipoti, 
vt  cor  am  contieni)' e:  Oratcrsrn , ac  coniti - 
gem  eiui)  impar  titaque tioflra  benediElionZ-j, 
nofiris  metrovie  fign  ficare t afte  Slum,  gr  inte- 
rim expedirctur  qui  citatie  Carfari  bus  hoc 
ipfitm  figrìtficarei  Regi  Gad  a*um  lineria 
confignatis  N lincio  Noftro  Àpoftolico. 


Relation  e 


«\J/*  Mr  «S f iSfi  *$/*  ^ « 


H1C  LEGITVK 


3.RIMVM  'B R EPE.  ig* 

QVid  poft  hacfa&um  furti  tnòticr  ine 
dubio  procul  fraterni tates  vcftra:, 
ex  edi&o  publicc  promulgato  contra 
contumacesquos  &à  vicinis  Princjpibus 
petiimus,  vt  vinculis  deuin&os  ad  nos 
mittefcntjdunn  contra  eos  qui  funtincar* 
ccribus  afta  expediuntur. 

Orator  interim  comparando  arma» 
confcribendo  militcs»  cohortes,&  Duces 

feit  quifque  veftru>quam  in  coufuiionem, 
& in  quod  pcriculum  merumque  adduxe- 
rit,  tum  fubditos.  tum  publicam  fecurita- 
rem,  cum  à nobis  peticrit , illico  dimifi- 
mus  » arma  (latini  dedimus,  diximufque 
fàt  militimi  nos  habcrc  in  vrbc  pltires»  8c 
, aduocandos  ex  vicinia  , & omnes  prò 
ipfius  cuftodfa  fecuriratc  , ad  obfèquia 
militaturos.  Verum  hoc  impetrato  non 
aquicuit  cum  dlccrct  fc  egre  fidcrc  pro- 

pter 
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Fin?  r%'m  Cor,fon,m  «*«**.,  J 

Z ct?T  ",hoC  ’>fi  non  «dui- 
* fnfnrW-  Ca  13  co  lortc  quorquor  rei 

?r;  ■ aut  /am  e*‘  «•»  vicuife, 

ad  vincula  quiererentur,  & à multo 

feCUtftaÌe  M°nns 
ea  minime  ramenindulfimus,  lisgui  L 

Sof  r,’gSCrcbant 

que  aiios  miiues  in  Ca. 

Cum  cr/am  /p/à  Co  hors  dcbfcrcc  in. 

l ' n,0r?li  oblatum  eli  illi  polTe  extra 
vrbcm  em itti,  &aliam  fubftitui,  d 

rum™  °b,atl,m  fu,'r>  ou"  bnmó  mi  me- 
m armorum  quotidis  magfS)& armato_ 

Prour.WCt’  -ravt  ,>mfub*i  noftri  de 
aut  CCamate  t,m'rent  & aliquam 
„ /gem;  al,t:ad  minimum  direptio- 

nem  ”pa‘'c(itrcilr-Nos  enim  ad  lume  fi- 
cm  rnandau.mux  introduaos  in  vrbem 

Xue  feTP0tt?ÌS  difttibui  • ftatio- 
ne  quchicife  ibi  conftiruj,  vt  fi  q„is  cafus 

merdfi"rrCtm'  T-  PromPt*'l^nt  le- 

SV7'TX'!'IS;  Et  R4in?interim 

Orafore m C •"*  Ufc'pta  occafione 
rem,  Coimigcm  «grorantem  vidi- 
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candì , idem  verbum  artulit  fecuritatis,&: 
quodomnes  miliccs  eOenrpro  fccuricatc 
publica , Se  ipfins  , conata  cft  ipfnm  ad 
ianiora  conhìia,  & paccm , & rranquili-  * 
tatem  comicrrere.ldem  faciline  Oratore* 
Principimi  quotquorin  vrbe  flint  perfun- 
&i  egregie  manere  fuo>  fed  omnia  in  caf- 
fum  faci* e.  Se  repente  ex  vrbe  cgrcllus  cft> 
ideo  cantra  bona  condii.!  pramaluit  mali-* 
gnus  homo,  hoc  eli  pater  zizanìarum  , Se 
caiunffiiariimD<rmon,qui  more  dio  gau- 
det  prò  libidine  in  turbido  pifcari>ideo  al- 
terimi curforcm,&:  fecundum  Brcucdedi- 
grisad  Rcgcm  Ga!liarum  quod  poteftis 
and*  re. 

" '"t*'  - - - 4 
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HIC  LEG ir V R 
SBCrNDVM  BREVE. 


LIccc  vrbcm  rclinquens  non  lignifica* 
uerit  nobisan  ad  dcxteram,  vci  fini- 
ftram  declinare  vcllcc.  Nihilo'minus  ta- 
men  mandauimus  omnibus  Gubcrnato- 
ribus  Ecclefiadicas  noftrae  ditionis  tam 
ad  orientem , quam  ad  occidcntcm  illi 
obuiam  ire  , & praeftarc  obfcqnia , & 
affluenter  fubminidrarc  omnia  ad  ipfius 
commodum  raagis  opportuna. 

Participes  igicur  vos  facimus  hodic 
mane  noftrae  affli&ionis  ad  aliquod  no- 
ftrum  leuamen  , fpcramufque  Rcgis  bo- 
mtatem,  ac  iuditiam  diuerfo  modo  rem 
elTe accepturam  > qium  cius  Miniftri 
Utthere  ipfam  conati  funt.  Si  quid  in 
poderum  crit  vobis  communicandum 
facicmuslibentcr  vedrà  podulantcs  con- 
filia  , pio  fatlsfj&ionc  danda  Regi  Chri- 
jftianiflìmo  > quandoquidem  dabimus  ma-'* 
ximam  quam  poterimus,  id  eft,dcbitam 
reorum  punitionem , & prò  ca  qua  vos  . 
complcófcimur  bcneuolentia  quamque  à 
vabis  YÌciffim  exigimus. 


> 
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CARISSIMO 


In  Chrifio  Fiho  nojìro  Luio- 
uico  Franconm  Regi 
ChrijìianiJJìmo. 


ALEXANDER  PAPA  VII. 


4 

Carissime  in  Cristo  Fili 
noster  S alvtem . Ingenti  tnole- 
ftajue  adeo  amaritudine  repleuit  an'mum 
nofoumgrauìs  excejjtts  ejuem  hìc  proxime~> 
perpetrarne  altrui  ex  milìtibus  Corfis  in- 
foltii a familia  diletti  noflri  JSfobilis  viri 
Duci*  de  Ctecjk ì, male finis  tua  oratorie  pro- 
uocati  vt  vix  fone  a nobis  ipfìs  at  affiditi*  pa- 
terne, dii ettìonis  erga  te  formiti* fatisfacer 
pofomtté , nifi  mai  or  e s , & infìgniores  eitté  rei 
dcclarationes  iugiter , exhìbuerimw . H'mceft 
quod  poft  inìuntta ftatim  diftinttzitjue  man- 
data ftfuntio  pene s rnaiefiatem  tuam  s'p  '2 
{lotico  iufftmus  » eodem  tempore  Diletto  J.lio 
ticfoo  Cardinali  Gbijio  fecundum  carnem 

ex  : 
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ex  ffatre  Nepoti  , vt  tam  ad  Oratorcm 
quam  ad  Ocatricem  cui  profcElo  ob  atroci* 
cajus  horrorem  precipue  compajfifumus  no- 
mine rwftro  quanto  ci  ti  us  accederei  3 & do - 
lori*  quo  ajfìecremnr  lue cuicnt am fgnifica- 
tìonem  Ulù  Afferei.  Et  quamuis  in  eie  a- 
deundis  d’ffì ;ult ale rn  non  rnodicam  expertisi 
fuerìt » tarnen  fola  r effettui  fui  ratio  , & 
ciò  fatisfaàendt  (ìudìum.  Omnia  po/l  ha- 

benda  perfuafi  vt  hnìuftnodi  fenfm  no  fri  eo 
modo  quo  magie  conffìcuujn  effe  poffel 
Oratori  peruenirent.  Immo  cum  fi  epos 
idem  nofler  inuìjenda  Oratricis  Agrìtu- 
dine  aliqua  impedita  > aditum  inuenir^j 
mìnimi  potuiffet , cum  ad  carìffimam  in l» 
Chriffo  filiam  Reginam  SuetU , oratum  mi - 
Jìrnus  vt  vtrìque  veliet  ea  officia  perferre  qua 
alia  ratione  adhuc penetrare  vequiuerawL,. 
Credcntesnìmirum  quod  Regina  qua  femper 
erga  te  pracipuam  amicitiam  profeffd  fuit , 
quoque  in  hoc  negotio  prima  penes  nos  prò 
maìejhtis  tua  fatisfaElionibus  inftetit  pojfct , 
eli  am  ob  amplitudinem  Regiam  locupletar 
& dignior  promptìtudìnis  noffra  eiufque  quod 
fecfjemus  teflis  accedete  , & nihilomirm 
nondum  etiarn  piene  contentam  maiefiatem 
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tuam  coram  compietti pojfe  veEemus , & op- 
timi voluntatie  oflerflone  paternum  amo- 
rem  , & fimi  cor  die  noftri  mole  fi  am  exbi- 
bere,fed  quo  ni  am  bis  piane  locus  effe  non  po* 
te/l  animo  faltem  caritatis  / ipoflolica > bra- 
ccia vel  bine  extendhntu  , vt  buine  offici* 
tefifiatione  te  certum  omnìno  reddamus , 
noe  inturiam  oratori  fattam  propriam  ex  fi- 
mare  , & tamquam  talem  à nobit  iam  de - 
mandatam  ac  mox  e xe quondam  e/]e  omnem 
iufiam  faterà  vltionvs  anìmaduer/ìonem. 
Buie  rei  bominum  dottrina  ac  virtute  pra - 
flantium  Qongregationem  deput animus  in - 
ter  quos  Vrelatum  edam  pofwmus  qui 
clientela  tua , caratterem  babet.  Praterea 
à fiero  £ ardiri  a liurn  Collega  viros  inte - 
grifate , &prudentia  longe  confpicuos  ele- 
gìmus  confultandis  yationìbus  quibus  Ada- 
ie flati  tuafatisfacere  piene pojjìt.  Porro  d^j 
/l  igulari  ìttdicio,  & pntdentia  tua  nobU  poU 
licemur , e am  fané  mìnuefldem  prabituram 
effe finiflris,or  aliente  interpretaùonibué  ma- 
Itgmtate  fundatis  quam  ipfis  nobis  qui  pater- 
no & animo  loco  libi fimnsin  Oratorie  mi 

perfona  ac  tu  ipfe  lati.  Non  dtibitamm  quin 
hane  S anttam  Seder» , tanqnarn  matrem 

tu  am 
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tuamfienfibm  pietatis  in  "Reda  domo  tua  he- 
r editarti*  reificare  veli*.  Hac fané  confi- 
denti# feti  te  in  domino  amanti  fimo  com- 
pierli mar  , rogamufqns  vt  nos  apnkion'  fin - 
fìtti m tuoYuin  filari  veli* , tttrn  polli cernur 
qucd  fi  quid  r emana  t juod  tufi  e de  fidar  ari 
pvjfic  idfane  d nob/s  paterne  auditum  crani 
cum  animi  promptltudineprc rfit*  a c dpi c tur. 
/ n eadem  fintentia  locjuetur  venerabili* 
Frater  Archìepifcopus  Ce  fare  et , Nandù* 
nofier  cui  fiderà  haberi  cupimus  mai  e fiati  tua 
benedtdìonem  Apofiolic am  interim,  exomni 
corde  perfiftam  impar timur . 


DaTvm  Roma;;  apud  San&am 
Mariam  maiorem , fub  anulo 
Pifcatoris.  " 

Die  2j.  Augufli  1G61, 

Pontifìcatus  notòri  Anno  oófcauo. 
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CARISSIMO 

In  C Imjìo  Filio  noflro  Ludo - 
ateo  Francomm  Regi 
Chrijlianijjimo,  * 

ALEXANDER  PAPA  VIL 


* 


GArissimb  in  Christo  Fui 
noster  Salvtem.  Scriptis  ad 
tnaiejìatem  tuarn  proxime  htteris  has  nane 
addere  cogimur  , narri  profello  nobìs  ac - 
crefcunt  molefiiarwn  & amaritudinum  can- 
fi  ob  mproutfim  dijceffiim  ab  vrbt^r 
diletti  fili j JSlobìlìs  viri  Oratorie  tuli  ptfi- 
quarn  fignificarc  ti  diferre  fecijfcmw  , nìhi- 
tornino  ipfi  innouandum  effe.  Quod  fi’con - 
filìir  illorum  obfequutus  qui fcandalnm  in - 
ter  Patrem  , ^ Filittm  fertre  quArurvEj, 
tir  Maieftatem  tuam  ante  voluntatem  tini 
agnham , ì?i  obligatiojiem  alìqmm  abfqu^j 
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- r adone vlUperduccrc,  [peramus  vtijne  prò 
prùdenti a , & ^aitate  tua  fore  vt  prim  de 
calumniis , & ver  itale  certi u ejje  velis  prout 
ampie  magis  intelligere poteris  a venerabili 
Jrratre  Archiepifiopo  Cefarea } Nuntio  no- 
firo  cui  plenamfidem  vt  habeat  a te  petmw. 
Mùieflati  tua  bcneàiUionern  Apojlolicam  ' 
amanti ffìme  impartirne,  ' , # 

Datvm  Rom^e 

•Apud  San&am  Mariani  Maiorcm 
fub  analo  Pifcatoris. 

Dìi  prima  Septembris  1661 . 

Fontificatus  noftri  anno  o&auo. 


CARI  SS  Ir 

1 
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In  Chnjlo  Filionojlró  Ludo- 
vico Francorum  Regi 
ChrtfìianiJJìmo. 

ALEXANDER  PAPA  VII. 

V 

Carissime  in  Christo  Fili 
n o s t e r.  Dilettiti  Filini  Abbai  de 
' Burlernont  Rote,  noflra  Auditor  » M aie- 
fiat  ù tua  Luterà*  nobis  reddidit . ‘Porro 
autem  illi*  quas  die  vigefima  quinta  Augu- 
ri t (fr  prima  JMcr.fìs  huius  ad  te  dedimus • 
Credirnus  eiiam  ante  requifitionem  tuam-i 
ti  hi  nos  anìmum  noftrum  fitti*  aperte  pa- 
tefecijjè  fuper  atroci , & detefiabil*  eafii 
qui  diletto  filio  “Nobili  viro  Oratori  tuo  hic 
nuper  acciderat,tum  e a fignìficajfe  que  adbuc 
fané  c tempro  reorum  orrini feuerìori  quoque^ 
mafie  commififfent  poenattum  eiiam  profittis- 

fatlìo- 
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faWonìbus  alìù  tuie  effecijfemut.  Veruni  vt 
exagerare  ac  dctefiari  facìnus  indignum* 
quam  maxime  queas  id  nunquam  afiequi 
certe  potcrit  honorem  , & indignationem* 
quarzi  percepirmi  oh  ìniuriam  in  perfine 
t am  cari , tamque  per  amati  fili]  nobii  ipfis 
quod  repetimti  faftam.  Quare  nos  ta ^ 
quam  in  re  ad  ex  fiimatìonem  propri  am  per- 
tìncnte  & aduerfm  fontes  iufiuiam , & fa- 
ti sfa  ftiones  tibi  debita s executìoni  dem*n- 
duri  iujjìmm.  Quod  fi  loco  velamentorum 
qua  legenda  fenfuum  ncfi>orum  veritatìpem1 
nes  maiefiatem  adhibita (unt^aliquodvolun- 
tatù  tua  lumen  praftitum  fuifièt  >nobù  nihil 
loodie  remaneret  quod  piane  defiderare  pojfes 
ab  effecìu,  & inflitta patria  ilììtu  qui  tenori* 
minori  afiimaùone  quam  amore  complextu 
omnino  capita  vtnonfolum  fatis  tibi  fiat  de 
quatti s ojfcnfione  ab  aliis  illataìVerum  edam 
vt  omni  Pont  fida  beneficenti*  plenitudine 
perfrui  poJfis>vt  qui  propria  piotate  & tngert^ 
ttbtu  corona  tua  promeritis  pracìpuafanZla 
p huius  fedispropenfione , & charìtate  digniu 
vnice  fis.  Caterum  dolor  ingens  quem  lite - 
rarum  tuarum  fenfit  perlegentes  auximus, 
paterno  penitus  cordi  vulnus  acerbnm  in* 
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flixhcarijfimefili)  nofler  caftts  vernsfcele- 
fins  impili s , <&  horrìbilis.  Sed  piane  ca- 
fin  quid  omnibus  abfqite  p a ffionem  velami* 
nt  rejpicimùbta  apertum  , & manifefium 
prorftts  effe , neque  nes  ali  ni  etus  rei  indi* 
cium  quam  tunm  pofiulamus.  Sed  pofl • 
quam  nimirum  rette  pleneque  certioratm 
feerie  , & ventati ir  omnhmque  fatti  cir- 
cumf  'andar um  bene  confetta , quod  vt  me- 
lini  facHiufqne  contmgAt  rsgattimus , Dì* 
lettam  Filiti  m N obi  lem  vìrttm  Marchio* 
nsm  de  Lione  qui  tìbì  referat.  Hwus 
mine  negotij  feriem  dMgenter  admonerì  cu- 
rarmi*. I Ufidque  ùbi  perfiafitm  effe  cupimus 
mbù  vbi  voluntatìs  tua,  tam  in  has  quam  in 
alits  rebus  certi  fitertmus  rihil  magìe  cura 
cordiqueforc,  quam  eì putiferi  rette  pattile. 
Interim  abfque  Stimmi  Dei , Santta  butta 
-J  Sedie  ì ac  tuiipfìus  offehfit  gratti  praterr 
rnittere  mvpoffimus  qnin  htfiìjfimas  ad  fo 
querimonia*  deferamns , obea  qua  generar 
bàli*  Frani  rojlro  Anhiepifcopo  Ce  firea 
eIfnyìt>q  Apoflolìco  ific aceidemnt.  Carìfi 
fimefili  neper  Oratortms  Vrbem  > Sedera 
hanc  Santtam  & dlgnìt^tem  noflram  in 
difcrmtn  guiderà  adduce  rat.  Armante 

- hic 
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tic  (ìabat , armatus  & abfqae  ordine  tue 
dìfeedebat , & tamen  ncflro  rogata:  futi  vt 
remanere  fatta  etiam  fecuritatìs  fide  veliti, 
& qaamais  quo  p erger  et  ipfi  nefeiremus , 
jMwflris  tamenNoflrts excepius  tultus 
kcnorìfice  habitus  ejì.  Quid  igltur  vniuer - 
fu;  loquetur  orbi;  ? Quid  %epublica  Cìnti» 
t Jllana  ? Quid  omnipotsns  "Tic ut  ipfs  fentiet 
qui  ìnteregat  opera  Regurn , & cagitationes 
fcratatur  ? N ancia:  nojìer  irmocens  Ecleftar 
ficus , Paftoris  , & Patri s à Deotibi  dati 
Santta  Sedi s huius  tua  matris  atqnc  adeo  ip - 
ftts  Dei  vice  pene: , mai  (fi  ut  cm  tuamgerens 
iujfit  Laica  potejìatis  ob  priuatum  feelefio - 
rum  fittt'irn  re  legai  us  ! A Ics  qui  rationem 
ariana  tua  Regum  Regi  redditurifumus,  hxe 
ornr.ia  t ibi  paterne  reprefentare  cura  Domine 
profitto  debaimts. 

Huius  acerbitas  A luntiì  non  minus  inex - 
pettata  quam  immerita  lachrimas  nobis  fa - 
tisfattioriìbus  tuìs  intenti:  excujfil > fed  multò 
piare  s cor  am  * Deo  effufuri  fumai,  vt  eis  qui 
- caufa  ìllarum  funt  veniam  tribaens  dilatare 
velit  anguflias  anima  noftra  tibique  volante 
tis  fila  Santta  vias  oftendere.  Hate  arit- 
mum  Regiam  tamii  te  confirmataram  effa 

Q 1 . 
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confidimi  co  jìudio  pietatis  qua  ttbt  maxime 
propri*  efl  qutqut  tam  dignurn  te  preflaì  iti 
grattiti  & benedizioni  bus  qui  bus  ampie  te 
Deus  imptr  tìnti  atque  cumulami  ,Earum  af* 
fidua  incrementa  prò  Chriflianitatis  vn<uer - 
fa  borio  t ibi  preci  bus  accuratis  expofcimus , 
maieftatemyue  tuam  Apojiolica  benedizione 
amantijfime  donamus. 


Datvm  Rome* 

* 

Apud  SamShm  Mariam  Maiorcm 
fub  anulo  Pifcatoris. 

Vie  duodecima  Scptembris  i66i2 

Pontificatus  noftri  anno  odano. 


ORÀ- 


Difliti  __ 


DhlSvccesso  di  Roma, 


ORATIO  HAB1TA 


Santi  ijjìmo  Domino . 

ALEXANDRO 

PAPA  SEPTIMO 
In  Conciftorio  Secreto. 


Dii 'Decima  quarta  Sepitmbru  i66x. 

VENERABILI!  F SL  A T R B f • 

Significauirnus  vobis  in  piatteria 
to  Conciftorio  ca  quae  vfque  in  il- 
luni diem  concigerant  in  ncgotio  exccf- 
fus  familiarcs  Oratoris  Galliarum  Re- 
gi? > & M lires  Corfos , fcriera  eandetìa 
con  tinuaraus  hodie  , eorumque  deinde 
fada  iurit  confici  nempe  proccifus  quan- 
ta maxima  fieri  poteft  diligcntia  comra 
Rcosqui  in  Carccribus  detinenturpeci 

G J 
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pari  fcftinationc  ili  osnobis  confignari, 
ac  tranfmitti  qui  in  alicnis  dominiis  ca- 
pti funt , aut  ex  eo  loco  immuni  ex 
tra&i,  Se  quamquam  rcliqua  Cohors 
militum  fefe  non  immifcucrit  in  co  faci- 
note  , Se  nullius  criminis  accufaca  fueiit, 
ne  dum  conuiófca  dclcuimiis  omnino 
ac  Ducem  Dccurioncm  , Se  Militcs 
perpetuo  exilio  mul&auimus  extra  fta- 
tum  Ecclefiafticum , inhabilefque  decla- 
rauimus  in  pofterum  cuicunque  Sandae 
Scdis  feruirio. 

Ccrtamus  ergo  nos  hunaanitate , Vr- 
banitate , bcncficcntia  , quod  ex  noftris 
Breuibus  F.  F.  V.  V.  nofcsre  porcrum 
ance  concra  paria  nobis  reddantur  fcic«* 
«$  ex  bis  quae  GaLKarans  Nuntio  con- 
ti gei  un  t qui  exilio  primum  damnatus. 
Regno  poftea  expulfus,  Se  quidem  ar- 
maro  milite  ducente,  Se  prohibcntc  ae 
cum  quopiam  traótat  prout  latius  in 
relatione  proxime  audieris  > quod  non 
potuimus  fine  magne  mosrore  pcrcipe- 
re  , tam  iniuriofum  huic  Sanótas  Sedi, 
Se  contra  virum  Dcd  confecratum  » Se 
Nuntium  Apoftoiicum  longe  à mori- 

bus 
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busroaiorum  predcceflbrum  dilc&iFilij 
noftri  Rcgis  Galliarum  qucm  aliena  1 ve- 
ro fugeftiones,  & praua  confiliaimpe' 
diunt  quo  minus  fua  naturali  bollicate,  de 
aquiratc  regatur  audire  altcram  partem. 
Pcrgcmus  nos  iuftitia,  & vcricati  inni- 
tcndo reddere  prò  malo  bonum, benigni- 
tarem , & longanimitatcm  noftram  op- 
ponentcs,  ac  fi  quid  aliud  per  nosfacien- 
dum  vidcacur  Fracernitates  vcftras  roga- 
mus  veftras  fententias  fiue  coram , fiue 
{"cripto,  fiue  in  prefemi»  fiue  quandocua- 
queplacueiir. 
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Voftra  Santità  fi  ella  vuole  approvare  ) fio 
eh*  è fiatto  jatto  da  cotefia  fildatefca  > efi^ 
ha  intcntione  di  dannine  vnafidisfattiont _> 
proporti  ovata  alla  granita  deli  effe  fa  > chiLj 
ha  non  filo  violato , ma  abbattuto  le  ragion* 
delle  genti.  Noi  non  domandiamo  cofa  al- 
cuna a voftra  Santità  in  queflo  particolare, -»> 
battendo  fatto  vn  abito  cos)  lungo  in  negarci , 
& moflrato  fin  ad  bora  tanta  auuerfione , a 
ciò  che  riguarda  la  mftra perfona,  e la  nefira 
Corona  , che  crediamo  fiapih  efpediente  ri- 
mettere alla  fua  propria  prudenza,  le  rifilai 
doni,  [opra  le  quali  fi  regolar  amo  le  nojìre^% 
bramando  filo  che  quelle  delle  Santità  voftra 
fifiano  tali , che  ci  oblighino  a continuare  di 
pregare  Iddio  che  confirui  Voftra  Santità , 
*1  governo  della  nefira  finta  madre  Chiefit 

Data  in  San  Germano  neH’Aga 
30.  Agofto  1661.  Luigi. 


t 

54.  Relatione 


LETTERA  SCRITTA 


dal  Rè  di  Francia  alli 
Cardinali. 


Mio  Cugino  ! affajfinamento  commef- 
fo  li  venti  del  corrente  , nella  per- 
fora del  mio  Cugino  Duca  di  C re  qui  mio 
jimbafciatoire  flraordinario  » &'in  quella 
dell'  Ambafcìatrìce  fua  moglie , e di  tutti  li 
Frane  e fi  quali  la  milìtia  Corfia  potè  Incon- 
trare t quel  giorno  nelle  firade  di  Roma  e 
vn  delitto  cosi  enorme  intatte  le  fitte  cìrcon- 
fianze , che  mai  in  alcun  tempo , nè  app refi- 
fio  alcun  Popolo , benché  barbaro  pub  tro- 
uarfivft  fòla  e fiempio  douc  il  ius  gentìum  fia 
fiato  con  tanta  enormità,  & tnhumanità  vio- 
lato , abbatuto  , & come  voi  fiete  vn  degno 
membro  di  quelfiacro  corpo , eh' è il  configlio 
naturale  de’ Papi , ho  pero  incaricato  Mon- 
fignor  Burltmont  Auditor  di  Rota , di  ve- 
der uì  in  quefla  congiuntura , e notificami  il 
gìufio  fientmento  che  ho  à'vna  offe  fia  eofi 

grande 
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I grande , affin  che  contribuendo  voi  fi  ccm<Ls 
non  dubito , che  farete  volonùerì , per  quan- 
to farà,  in  poter  vofiro , oti  eriga  vna  emenda 
proportionata  ah'ecceJ]'o>tfr  alla  qualità  del- 
l'ingiuria. Se  li  voftri  vjfirì  fi irouaran/to 
poco  valeuoli,  non  mi  fiimportarà  cofà  alcu- 
na doppo  quefle  diligente  > e dì  quei  mali , e 
confequen're  trauaglio/è,  quali  quefio  affare 
porta  [eco  protefìando  di  douer  ejfere piena- 
mente feufato , apprejfo  Dio  , & appo  gii 
huomini  di  tutto  quello  fuccederà  rimetten- 
domi del  refio  a quei  di  più  li  rapprefentarà 

^ con  la  viua  voce  il  Signor  di  SBurlemontj . 

Prego  Iddìo  mio  Cugino  che  vi  habbia  nella  L 
fiuafitnta  cuflodia.Scrittaìnfan  Germano  in 
l'Aga  30.  Agofio  1 661,  v > 


Luis 

De  Lomene. 
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Rifrofla  della  Lettera  Circo- 
lare del  Rè. 

Sacra  Maestà’  Reale. 

; 

IO  reputo  che  Voftra  Macllà  habbia 
fatto  (ingoiar  gratia  alla  mia  deuotio- 
ne,  degnandoli  di  parteciparmi  il  fen* 
timento  da  lei  prefo  , per  l’accidente 
qui  feguiro  li  20.  Agallo , tra  li  Soldati 
Colli,  & alcuni  della  famiglia  del  Signor 
Duca  di  Crequì»  perche  oltre  l’honore 
che  mi  vicn  della  fua  bcniguiilima  confi- 
deza  cfpre(fo,pcrmczo  della  fua  lettera,  c 
della  viua  voce  di  MonfignorBiirlcmònr, 
ciò  mi  porge  infieme  c^mpo,di  rappresé- 
tarlc  ri  ue  re  nt  emette  il  grande  dì  (pi.)  cere, 
che  ne  hà*  concepito  tutta  quella  Corre, 
&in  primo  luogo  la  Santità  di  no  Uro  Si- 
gnore, in  cui  lì  troua  imp  iella  di  già  vna 

parti  co: 
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particolare  (lima,  & viVafomma  tenerez- 
za di  affetto,  ve  rfo  la  Macftà  vóftra  pro- 
dotta, Se  accrcfciuta  per  tatne  lue  glorio- 
le attioni(teftimoni  perpetui  delluo  va- 
lore , e pietà ^ ncirhaucr  egli  dcrriolite 
xo(H le  fortezze  degli  Htreiici,  echiufl 
iloiro  tempi  in  luoghi  comandati  da 
quelR  3 onde  non  haucrcbbc  ina  Bcatitu- 
dine  potuto  authenticare  con  dimoflra- 
tionipiù  paterne  , il  difguflo  che  ha  fen- 
tito  Al  fuc cedo,  del  che  non  folo  s’ha  di- 
chfararo  nc’Breui  fopra  di  ciò  ferirti , ma 
anco  ne’Conciftori , ne*priu3ti  colloqui 
c molro  più  con  le  opere  volgendo  ogni 
pcnficro,  alle  (odisfattioni  di  voftrà  Msc- 
ftà  come  ellahauerà  (in  hora  intefo.  Spe- 
ro dunque  che  il  fuo  animo  ha  per  riflet- 
tere con  la  generosità  (olita , a motiuico- 
sìgiufli  , c rimanerne  pago  anco  per 
intiera  ccnfolatione  ,c  quiete  dc’feruico- 
ri  Tuoi  > tra  quali  io  non  inferiore  a niun 
altro  per  conto  di  oflcruanza  non  ho 
mancato  , r.è  mancarò  per  vbidirU.  dt 
impiegare  in  quella  più  che  mi  farà  per-, 
iheflò  dalla  debolezza  delle  mie  forze» 
confocale  goderò  all’incontro  che  nelle 
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rifolurioni  ; della  macftà  voftra , riluca 
Tempre  piu  Titifinicà  Tua  Rcal  bontà  » e 
prudenza,  onde  a me  non  redi  che  bra- 
mare per  colmo  delle  mie  contentezze* 
che  il  fauorc  de'nuoni  Tuoi  ceani,  del  che 
con  ogni  ofTequio  la  Supplico , & a vo- 
lerà Maeìtà  profondamente  mi  inchino. 

Roma  li  14.  Settembre  1 66z, 


COPIA  DELLA  LET 

ter  a Scritta  dal  Rè  di  Francia 
al  Duca  Cefarino . 

1 

Al  mìo  Cugino  > il  Due* 
Cefarino. 


Mio  Cugino . H avendo  veduto  dalli 
dì fp  a e ci  del  mio  Cugino  il  Duca  di 
Crecjuì , le  proue  fegnaUic  che  voi  haue - 
te  fatte  della  vomirà  ajfsttione  > vérfo  il  mio 
firuitìoin  tutto  ciò  che  fi  e fatto  in  Roma , di 
piu  furiofi  , r barbaro  contro  il  iuo  delizi 

leni. 
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genti  i e contro  l'ifiejfa  Inumanità , nelle  paf- 
fete occorrenze , non  ho  voluto  differir o 
r ingrati  amine  col  mezo  Ài  quejla  lettera 
fer  ina  ài 
la  mia  j 

e che  Js  vi  accade [Je  vn  minimo  pregiudìcio , 
per  battermi  tefìfeato  tanto  zelo , lo  ricom - 
penfaro  in  modo  , che  dal  fuccejjo  voi  batte- 
rete piu  guadagnato  che  perfo  nello  flejfit  ma- 
le che  hanno  battuto  mira  di  farui.  In  tanto 
io  prego  Iddio  che  vi  babbitt  mio  Cugino 
nella  ftia  [anta  gratta , e ficura  guardia.. 
Scritta  in  San  Germano  neìli  15,  Settem * 
bre  1 662. 


mìo  proprio  pugno  afficurandoui  che 
! notettione  non  vi  mancava  mai , 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR 


CARDINAL  CARLO. 

di  Medici  > a fua  : 

_ Mae ftà  Chriftia- 
* ni/fima. 


CHe  voftra  Macftà  habbia  (èntiro 
irritare  il  Tuo  gcnerofo  cuore»  dall* 
emergente  occorfo  in  Roma  , il  gior- 
no del  vinti  pattato  , nel  comparire  le 
prime  notitie  codi  » non  è giunto  inas- 
pettato , mende  confìdcrandofi  la  teme- 
rarità  del  fuccriTo»  ben  (ì  preuedeua  che 
la  Mae  (là  voftra  , non  haucrcbbe  potu- 
to {offerire  fenza  magnanima,  cragione- 
uolc  comodone  > effefe  cofi  graui  i con- 
tro a!  rifpetto  douutogli , che  e parte  così 
ienficiua»  e cofi  delicata»  e con  tali  Senti-  , 

menci 
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menti  parla  non  folo  Roma  , mà  l’I- 
talia turca.  Mà  non  vi  c dubbio  A che  lì 
vdiranno  i medemi  anco  in  ogni  altro 
luogo, ettendo  veramente  il  fatto  per  fc 
fletto  deteft abile  appretto  d’ogni  narione. 
Et  io  che  noi  prego  di 'con  leruarc  verfo 
la  macftà  voftra  vna  prccifa  , e riucrcnj£ 
diuorionc  , n.c  ho  anco  prouato , e ne 
prouaiò  in  vn  mcdelimo  , non  folo  (in- 
goiare il  difp/accre,  e la  pertiubationc, 
ma  bene  mi  giona  fpcrarc  che  le  dimo- 
ftrationi,  e dichiirationi  con  le  qpali 
non  ha  tralafciato  (ua  Santità  di  fare  co- 
nofcercin  publico,  & in  prillato  il  Torn- 
ino tramaglio  che  ne  (ènte  , e quanto  ab- 
horrifea , e difaproui  vn  così  fcandalo- 
fo  accidente  offerendoli  pronto  a fallar- 
lo , e col  caflfgo  de’delinquenti  che  pof- 
fa  cttcrc  adequato,  habbino  a difponere 
la  Macttà  voftra,  afedarci  mouimenti 
del  fuo  animo  Reale  , & a moftrarfi  li- 
mile a fc  medclimo  , & a’fuoi  glorio!! 
anticcftori , efercitando  vedo  i lem  ni 
Pontefici , e verfo  la  Chiefa , quella  pie- 
tà , ch’è  (tara  -Tempre  la  più  pretiofa 
gemma  di  coletta  Corona.  E tanto  più 
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pare  da  fpcratlo,  mentre  non  era  da  dubi- 
tarli che  l’accidente  fuccejflb,  non  polla 
clfcr  caduto  nella  mente,  ne  praticato  da 
altri > che  daH’inconlìdcrato  ardimento 
d’huomini  per  la  loro  natura  sfrenati  , e 
violenti  verfb  iquali  e ben  douuta  ogni 
pena  più  rigorofa,  e più  efcmplarc, fecon- 
do la  grauezza  del  loro  misfatto,  come  (t 
vede  andari  da  fua  Santità  difponcndo. 
Ncirdctionc  di  voftra  Maedà  dà dunque 
ciò  che  può  conferire  alla  quiete  publica, 
& a quella  delia  Santa  fedc.E  te  parcua  aV. 
M.  che  quella  conddcrationc  debba  pre- 
valere a più  grandi  benché  giudi  rispetti, 
lifplcndccà  maggiormente  l'eroica,  e pia 
intentionc  della  M.  V.di  cui  fperailCbri- 
dianiflìmo , tempie  auantaggi , e follietti 
In  tanto  per  quanto  di  lontano  mi  da  per- , 
medinoti  iafeiarò  di  fare  le  parti  più  pro- 
prie in  ordine  aH'odè'quio  che  profetò  al- 
la M.  V.  alla  quale  luppiico  condannar  il 
mio  ardire , & a concedermi  la  merce  da 
Tuoi  da  me  tempre  riueri  ti  comandamenti 
e rendendogli  pienamente  gratie  di  quel- 
lo ha  voluto  farmi  con  la  ina  Rcal  carta, 
alia  M-  V.mc  l'inchino..  ■ 

LET- 
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lettera 

DEL  SIGNOR 

CARDINAL  GIOV- 

CARLO  DI  MEDICI. 

ALLA  MAESTÀ' 


Ghriftianiffima. 


NOn  è mar  Miglia  che  al  primo  arri- 
uo  dello  fcandalofi  accidente  occor- 
fo  in  Roma  il  giorno  vinti  del  pajjato  mefiti 
il  generofi  animo  di  vojlra  Maeflà  fi  fia 
commojfo  a giufta  indignatone , mentre, 
• Roma  fléjjài  e L'Italia  per  lo  rijpetto  domito 
alla  Mae  fia  Voflra , l'ha fintilo  con  dì ff ‘ta- 
cere , e con  horror  e , &io  che  frofejfo  ver  fi 
iljho  Re  al  nome  , cofi  r inerente  ofiequio, 
farò  prontijfimo  per  quanto  mi  permette  la 
lontananza  a contribuire  tutto  quello , 
pojja  dependere  da  me,  per  promouer  mag- 
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mente  quando  fiirà  neceffario  , con  miei 
loumiliffirni  vffià  la  rìparatione  douuta  a un 
tale  misfatto.  Aia  battendo  fa  a Santità  con 
publique  , & incelanti  dìmofirationi , non-* 
foto  di ffapr  oliato  va  fatto  fi  deiefiabìle  ma 
fiatone  etiandio  apparire  vn  dolore  eflre- 
mo , con  dichiararlo  catifia  propria  » col 
di/porre  il  caflìgo  contro  i colpeuoli , e con* 
offerire  alla  Mae  (là  vofira , ogni  piti  ade- 
quata fi  disfatti one.  'Tengo  per  fermo  ch^j 
iimmenfa  pietà , non  meno  naturale  chz*  < 
her  editarla  di  vofira  Mae  fi  a ver  fi  la  San- 
ta  Sedei  e ver  fi  il  fimmo  Pontefice,  sgom- 
brare dell  interno  della  Mae/ìà  vofira 
ogni  perturbatone  , mentre  vnecceffo  di 
qutfia  fine , non  poteua  deriuare  che  dall 
impeto  temerario  di  gente  in  furiata , e fin - > 

x.a  ragione  cantra  la  quale  fi  procede , e fi 
procederà  col  meritato  rigore  , e la  gran- 
dezza di  vofira  Maefià  fi /coprirà  fimpr o • ! 
maggiore,  quando  per  propria  eletti onè  fi  v. 
compìaccer # che  proceda  ad  ogni  altro  fin 1 
timento,  quello  che  non  ripugnando  allapror 
pria  dignità  conferifia  alla  quiete  della  San- 
ta Sede , & alla  fiewrezza  publica.  Mi 
fi  lecito  di  rapprefintare  alla  Maefià  vofira 

W&  | 
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ejtiefti  concetti , battendomene  ella  dato  ruo- 
tino con  la  fitta  human  jfirna  Carta  e perfita. 
dendomi  che Jaranno  accolti  benignamente 
dalla  magnanima  , e pia  intentìone  di  vofira 
Adaefìk , e mentre  le  rendo  infinite  gr atte 
dell' honore  compartitomi  , rafiegno  alla 
Maeflà  vofira  U mia  inalterabile  detto * 
tione  j ©r  humilijfim.imente  me  le  inchino. 


LETTERA 

DEL  SIGNOR  'CARDINAL 


Chigi  al  Signor 
Ambafciator  di 
Frància. 

ILLVSTRISSIMO,  ET  EC- 

, cillentissimo  Signore. 

DA  Monfignor  Burlemont , c per 
mezo  del  Signor  Ambafciator  di 
Toi'cana  & in  voce  mi  c ftato  rappre- 

* X 

* 

X •• 
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fentnto  cljèr  giunta  a voftra  Eccellenza 
arop  la  facoltà  dal  Rè  Chriftianitàmo 
in  ordine  all’aggiuftamento  di  quan- 
to è feguiro  per  Ccccdlo  de’Soldati  Co !S. 
fi > c che  mandatali  'da  qua  perfona  a 
fentirc  da  voftra  Eccellenza  i fenft  del 
Rè  diagli  haurebbe  lignificati  pronta- 
mente. A quello  auu ilo  Cernito  di  no- 
ftro  Signore  con  Cornino  gufto  , io 
mando  Cubito  l’Abbate  Rofpigliofi  mio 
Coppiere  per  riccuer  da  voftra  Eccel- 
lenza , quella  parte  che  a lui  piacerà  di 
far  Capere  deliamente  di  CuaMaeftà,  c 
de’ Cuoi  defidcri;  > confidando  che  deb- 
bano cller  tali  , che  pollino  appunto 
far  conoCcere  al  Mondo  la  gran  pietà 
del  Rè  ChriftianilTìroo , c prudenza  (in- 
goiare di  Voftra  Eccellenza  > & il  fuo 
particolar  rifpetto  vcrCo  la  Santa  Sede» 
come  Monfignorc  Burlano  nt  mha  at- 
teftato  da  /tra  parte,  c dar  campo  a me 
di  adoprarmi  felicemente  con  noftro 
Signore  in  fcruitio  di  fua  Madia  come 
fono  per  fare  Compre  ir»  ogni  premuri 
potàbile.  La  prego  inficine  di  credere 
al  fudetto  Abbate  quanto  egli  c per  dire 
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della  mia  volonrà  di  fcruirla  &:  a lui  ri- 
mettendomi le  bacio  di  core  le  mani. 

Rom4  Ottobre  \6'x. 

Servitore  Vero 

V 

RISPOSTA  DEL  SI- 
, gnor  Ambafciatpr  di 

Francia  al  Signor  Car- 

} *. 

/ a / « 

cimale  Chigi. 

eminentissimo 

, ; e Reuerendiflìmo  Si- 
gnore. 

# • > / 

DI  Al  Signor  Abbate  ‘Roffrtglìofi  he 
■ rie  tanto  la  lettera  di  V’cflra  Ec- 
cellenza quale. fi  è compiacciala  ferì  iter  mi 
fitto  lì  tre  del  corrente  , ma  da  me  ve- 
duto non  haaer  gli  ordini  da  Jua  Santità 
da  chi  veniffe  delibcrato.y  a poter  trai- 
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tar  meco  delle  fodisfattioni  dovuti  alla 
Maefìk  del  Re  mìo  Sonore , non  mi  c 
par  fi  dì  hauer  campo  da  poter  entrare  con 
lui  in  concerto.  Dal  refio  ho  pregato  detto 
Signore  Abbate  ■ d' affienar  f Eminenza 
i/o  fra  delle  mie  rette  intentionì , e con  que- 
flo  le  bacio  Immi  mente  le  mani. 

San  Snimcoli  6.  Ottobre  i66x. 

Deuotiffimo  Servitore: 

LETTERA  DEL  RE ' DJ  FHAXCIA 
al  Signor  AJarefcial  d’ Aumont 
Gotternator  dì  Parigi . 

B Eliche  io  non  dubiti  che  non  ha- 
.biatc  fapuro  quello  che  e icguito 
poco  tempo  fa  a Roma  contro  il  mio 
Cugino  Duca  di  Crechì  Pari  di  Francia, 
mio  Ambafciatore  cftraordinario  ap- 
preso fua  Santità , la  mia  Cugina  la  Du-  1 
chetfa  di  Crechì  fua  moglie  » loro  dome-  l 
dici  > Se  altri  Franccii  che  fi  fono  troua- 
ti  nella  detta  Città } e che  la  voce  d vna 
adone  così  ftraordinaria  , e che  non  ha 
efempio  non  fi  fia  (paria  da  per  iutto>nicn- 
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te  di  meno  per  quello  che  deuo  al  mio 
flato  > Se  al  luogo  che  tengo  fra  Prcncipi 
Chriftiani,  veggomi  obligaco  a deaera- 
re vera  rcparationc  & vnaproportionata 
fodisfatione  alla  grandezza  deiroffefa , c 
perche  il  cafo  c importante  chcfiafapu- 
to  dà  ogni  vno  nella  purità , c fecondo  le 
circonftanzc  più  confidcrabili  ho  ftima~ 
to  bene  di  indrizzarùinc  la  rclatione , Se 
io  l’accompagno  con  quefta  lettera  per 
dir ui  che  la  mia  intcntione  c che  fubito 
riceuuta,  l’habbiate  a partecipare  a tutti 
mici  buoni  fcruitori , c fiditi  della  flefa 
del  voftro  goucrno  > facendoli  a quello 
fine  pubiicarc  in  tutti  li  luoghi  più  neccf- 
fari  il  che  mi  prometto  dal  voftro  affetto 
folito  > per  tutto  quello  che  riguarda  il 
bene,  & il  vantaggio  del  mio  fcruitio. 
Non  farò  quefta  mia  più  lunga  che  per 
pregare  Iddio , che  labbia  mio  Cugino 
nella  fua  Santa  grada. 


lettera 

» * 
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RE’  DI  FRANCIA.1 

ALLA 

regina  di  svetia. 

' , 

M adama  mia  Sorella» 

HO  riceuMo  le  due  I ettere  di  Voflra 
Maefià  in  datia  dellì  19.  delpajjàto >0 
del  pnmo  del  corrente.  Confejfo  che  fònofa- 
£ al  quanto  fofp  e fo,in  trottarle  cosi  differen- 
ti nella  fo fianca , e nelli  configli  eh  ella  in  effa 
mi  da  ifopra  quanto  mi  fcrìjfeU  giorno  dop - 
po  detrattone  de  Corfi  , e circa  /’ offèrte*, 
ch’ella  fece  all’ bora  al  Signor  di  Burlemcntj, 
per  portarle  al  mìo  Arnbafiiatore , per  lo 
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naturali , e li  ver  datteri  mou'  menti  del  cuo- 
re dì  Vcjìra  Maeflà,  ma  nelle  altre  due  non 
ho  trouato  che /entimemi  flr atteri , & ìmpre - 
J iati,  ma  non  già  v/citi  dalla  /ita  bocca , per*, 
eh  e fon  feuro  che  non  me  li  fermerebbe . Non 
bafla  cheli  F rance  fi pano  flati  battuti , il  che, 
arriua  di  rado  a loro , & inficme  pano  ajfijfi- 
natit  bìfogna  ancor  che  effi  habbino  il  torte» 
fefivuol  credere  a quelli  che  l’hanno  perfita- 
fi  a V oflra  Maeftàe  che  io  perdoni  alliman- 
camenti  che  ella  vedeua  come  dice , in  fiata 
di  ejjer  più  tofto  perdonati  che  coretti.  E 
molto  facile  di  dare  Configli  di  moderatone! 
che  difficilmente  fi  prendono  per  fi  fi ejfi,. 
quando  fi  e viuamente  ojfefo.  E fi  V oflra 
Jdacflà  hauejfe  rìceuuto  qualche  cattino 
trattamento  , nella  perfino  dell’infimi  de, 
puoi  domeftici  incomparabilmente  meno  ol- 
traggiofo  dì  quello  che  mi  è flato  fatto  nella 
, perfino  del  mìo  Ambafciatore , io  fino  certo 
ch'ella  ha  tanto  di  cuore  e di  amen  per  la  fitta 
gloria  , ch’ella  non  figuirebbe  già  il  confi- ■ 
gito  che  mi  dà , dipaflare  la  [ponga  ( comi* 
ella  dice  Jfopra  quefi»  dtfpiacetjole  quadro» 
nè  eh' ella  precederebbe  in  quefla forte  di  af- 
fari per  vna  vittoria  affai  honerettolcj 
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il  proprio  rifar  cimento»  Noi  babbi  amo 
ricevuto  dal  Cielo  Madama  mìa  Sorella 
•una  dignità  della  quale  noi  ci  ne  renderemmo 
indegni y fi per  qualunque  confideratione  che 
potcjje  effere  > noi  foffr'ffimo  la  minima  mac- 
chia al  noflro  honore , e [opra  quejìe  macchie 
bìfigna  paffar  la  ffionga,  per  [cancellare  con 
vna  ripar atione  proportionata  ali'offefi  , 9 
non  fipra  la  flejjà  offefit  con  vna  obliai  on^»y 
che  ci  renderebbe  sprezzabile , poiché  fa- 
rebbe imputato  a debolezza  dt  Jpiritoy&  ad 
impotenze  di  for/e,  di  refi  are  di  accordo  con 
Voftra  Macjlà  , che  io  doutjfi  efer  perfiafò 
che  non  ci  è'Prencìpe  al  Mondo ,/ impru- 
dente » e fi  ardito  che  volejfe , oftajfe  con 
deliberato  di  farmi  vn  ingiuria , 
pofo  credere  che  fa  fata  tinteli - 
del  Papa  dì  offendermi  » ma  ci  fono  dell ’ 
imprudenti , e dell* arrabbiati  per  tutto  il 
Mondo.  Qred.n  la  Maefìà  Voflra  else  tutti 
quelli  che  dominano  in  Tdgrna fotto  fua  Santi- 
tà > non  hauendo  putito  veduto  altra  cofatche 
il  fio  diflreito  y & imbracati  da  vn  poter 
paffaggìero.per  il  quale  non  èrano  nati , Zap- 
pino/blamente  che  vi  è di  fiori  qualche  po- 
ttnzAìche  fa  vguale  alla  loro , e che  fiano 

obli 
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obligati  dì  ricettarla  ì Io  mi  afiicttro  eh o 
Vofira  Maeftànon  difaprouerà  che  feti  Pa- 
pa haueffe  po fitto  perfflere  fino  ad  hoggi, 
nella  rifelntìone  che  gli  diede  tanta  gloria  nel 
primo  anno  del  fino  <7Pontcficato  3 di  abolire 
- quello  che  hi  cotefieparti  chiamano  Nepotìf- 
tnO)  chefiicchiail  piu  puro  /àngue  de  Ili  Suditi 
dello  Stato  Ecelefwfiìco,  e tutto  il  patrimonio 
dì  San  Pietro , per  ingrafars  vna  fola  fa- 
miglia , che  per  quefla  cagione  è ftmpre  cosi 
odio  fa  aìll  fat  olici,  e che  gli  her etici  ne  pren- 
dono cc  cafone  dì fi  andato , non  haurebbono 
attaccalo  la  per  fon  a del  mio  Ambficiato* 
re  , efr  io  non  mi  trouarei  al  preferite  nella 
necejfità  nella  quale  fono  , dì  vendicare, •» 
quefta  offefa  contro  de’fyoi  auttori.  Se  fìtti 
Santità  per /ita  prudenza , e giuflitìa , me  ne 
hauefie  fatto  fare  ragghine, in  quel  tempo  chÀ 
dato  alla  Chrifiianità  fedisfattione  di  regger 
luì  medefimo  il  feto  Pontificato , non  farebbe 
fiato  diffìcile  il  mantener  infieme  vn  intiera  e 
buona  corrifpondenz.a,ma  doppo  che  ha  chia- 
mati i fuoi  parenti  dalla  cor'ditione di  Dio > 
che  gli  ha  fatti  n afe  ere,  e che  gli  ha  me  fio  in*» 
mano  la  dirertione  di  tutti  gli  affari,  nè  io,  nè 
nejfun  altro  Vrencipe , habbiamo  battuto  al- 
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vna  lunga  efiertenya , in  cinque , o fieì  anni 
fino  a q ne  fio  di  volermi  far  prouare  ancora , 
fi  mi  refiujfe  qualche  modopoffi'jile , di  legar 
fra  noi  vrìamcitia  cordiale , come  io  me- 
ro difpofloper  la  mia  parte.  Mirifolfe per 
fidi  sfar  e alla  propenfìon  naturale  che  ho 
verfo  fua  Santità  > e della  Santa  Chiefa  del- 
la quale  fino  figlio  primogenito , d'inuiart^ 
vn  Amba ficiat  ore  di  fflendore  , volgendogli 
occhi  perfioftenerla  fopra  v io  delli più  quali- 
ficati Signori  del  mio  pegno  . & in  chi  ho  in- 
tiera confidenza , per  'fiere  m'o  familiare. i*. 
Aia  perche  ha  egli  battuto  fanimo  arcuan- 
do a Roma  di  dimorare  qualche  tempo , fin - 
za  vifitare  i parenti  ficolari  del  Papa,  pri- 
ma di  batter  riceuute  le  vfite , poiché  gli 
efempi  di  quelli  che  vi  erano  fiati  prima  di 
f ? efio  in  quefta  carica fitrouar anno  molto  diffe- 
renti , ancor  che  doppo  di  ordine  mìo  habbia 
, * vìfitato  li  primi  > è fiato  dt  bifiogno  a batter 
questa  audacia , conti  ferro,  e con  il  fuoco , 
e fipra  la  fua  perfori  a , e J opra  quella  dell* 

Ambafcior 
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" Ambafcìatrice , vendicare  il  misfatto  com - 
mejfo  , nelrhauer  ardire  di  ferire  così  quefto 
don  ere.  Quefti  penfìerì , & effetti  fono  pro- 
dotti dalla  nafcita  dì  vnacondttionc  medio- 
ire,  che  gionta  ad  vno  fiato  di  comandare,' 
cifà  fcìoìffo  de /oggetti  valevoli,  e di  porre m 
fiompiglio  il  Mondo  flejjo.  - Con  piu  chiare 
notttie  renderò  la  Maefla  V offra  del  tutto 
confapeuole > accurata  che  il  fulmine  dell a 
francapotenz, a , non  cader  à che  giuflamen - 
te  /òpra  il  capo  demerneuolu  In  queffo  men- 
tre affilando  /òpra  Tineude  della  vendetta 
l'innocente  fpada  del  mio  honore  , fermo 
ancora  la  penna  reftando  della  Mae/là 
V offra. 

Fratello  ’ Luigi. 
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Z>*  quanto  fìccejje  al 
Nuntfom'Parigi,  do- 
po il  Cafo  del  Duca 
di  Crequì. 


ALli  15,  Agofto,  giunto  in  Parigi  il 
Conierò  del  Signor*  Ambafciator 
di  Francia»  coli’auuifo  dell’accidente  ac- 
caduto il  di  19.  del  medefimo  ; tra  la  Fa-? 
miglia  di  fuaEcccllcnza,&  i Soldati  Gor- 
illa Macftàdel  Re  Chriftianiflìmo  tenne 
fubito  alianti  di  fc  vn  Configlio > doppo 
il  quale»  che  durb  più.  di  due  horc  > il 
Conte  di  Bricnne*  fù  da  Monfignor 
‘ Nuntio,  a comandarli  in  nome  di  Sua 
Maeftà,  di  partire  la  matina  feguente  da 
garigi,  & andartene  a Mcaux»  e non  partir 
' _ di 
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di  là  (ino  a nuouo  ordine  di  Sua  Macftà, 
infinuando  prenderli  tal’  efpedicnte  , per 
affi  curar  la  perfona  dello  fteflo  Nuntio 
da  vn’incontro  limile  fuccelFo  in  Roma. 
11  Nuntio  rifpofe  con  rimonftranza  di 
rrfpctto  , di(Te  che  haurebbe  vbbidito  al 
Re , ma  che  voleua  prima  clTer  (emiro  , c 
però  s’incaminò  la  notte  medesima  alla 
Corte  j doue  non  femito  d’altri  che  da' 
Monlignordi  Lione,  cfpofegli  fentimen- 
ti  di  noftro  Signore  per  raccidentc,  l’or- 
dinedaro  pcrlo  cafligo  de’colpcuoli , le 
dimo  (barioni  vfate  con  il  Signor’Am- 
bafciarorc  , c procurò  con  gran  rcttorica 
di  lucidar  il  fatto  , con  la  verità  alterata 
dalle  relationiprccorfc,  e farle  conoscere 
com’egli  non  potala  riceucre  vna  relcga- 
tione.  La  mattina  (cguente  ritornò 
Monfìgnor  Nuntio  à San  Germano, afte- 
ncndofi  però  di  falirc  il  Cartello,  pernao-; 
ftrarc  rifpetto  airordine  del  Re.  Monli- 
gtior  diTallier  fri  ad  abboccarli  feco  eoa 
la  licenza  di  fua  Macftà,  ma  inoltrando 
durezza  alle  rimonftranze  , e preghiere 
del  Nuntio  , egli  non  hauendo  pollino' 
fpontarcnc  pur  dilationc,  per  lapartcn*' 

« , 
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za,  fcriflc  al  mcdcfimo  Tcllicr  vna  letircM* 
. del  tenore  Tegnente,  (ubico  che  furiio-s- 
nato  in  Cafa.. 

Eccellentissimo  Signore,, 

NOn poffo  in  ulema  maniera  ricetterà  dal 
Re  vna  rei  e gallone  per  gratta , e fi  di- 
co che  debba  effe  re  per  ma  ficurczza , come 
che  ci'o  faccia  torto  alla  grandezza  di  Sua 
Aiaefiàthéfipoffarnai  dire  che  va  innocen- 
te , &vn  Tornito  di  fu  a Santità  non  fo fé  fi- 
euro  in  Parigi . Siami  pero-lecito  di  dire- con 
agni  fommiffione , e riuerenza  d attuta, che  fa- 
rà bene  in  arbìtrio  del  Rii  he  io  fi  a riceuuto, 
o vada  doue  comandar à , mài!  farlo  non  e 
mia  volontà  .fi:fia  che  ne  babbi  a vna  parti, 
colare permijfione  della  Santità  fia*  o che  al- 
meno t appari  fia  la  ne-ccffi  à cioè  ho  battuto  dì 
farlo  , il  chenonpul  il  Re  a fcrìuer lo  a man- 
camento d'w.a profonda  vbbìdìenza , cheto 
nel  mio  particolare  moU'ar'o  fernpre  con  gli 
atti  di  burnii  ffimo  firuitio  alla ■ Maefià  fitti 
4*  quale  come  tanto  giufa  non  può  comin- 
ciale nd  efigere  pene  dal  Mando , da  vrì ac- 
cidente così  cafualc , e che  la  Santità: 
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fina  dechiara  di  voler  punire  li  colpeuoli , co- 
me crjaka  cominciata',  /pero  che  V .E, compa- 
tirà, e fi  compiacerà  anco  in  dòdi  protegger*  . «9| 
vno  che  fi  dice . 

PErfiftc  poi  il  Nuntio  in  volere  che  ap^ 
parifica  per  la  fila  partenza  la  neeelfità 
precifa.  Il  giorno  di  trenta  vnoriceuc 
lettere  dal  Signor  di  Lione  > con  reiterato 
ordine  del  Rè  di  andare  a Meaux , onde  efi- 
pcrimcntatiinutili  tutti  gli  offici  dc*Mi- 
niftri  dc’Prcncipi  Catholici , che  fi  a d<F 
pcrauano  per  mitigare  il  Re  & ancora  di  - -afe 
loro  Configlio  viti  di  Parigi  > ma  in  vece 
di  andare  a Meaux  fi  portò  a Sati  De- 
nis , per  non  confcntirc  ad  vna  Relega- 
rione,  e con  offici  appreflb  li  Miniftri , c 
con  Pintcrpofitionc  de*  Rapprcfentanti 
dc’Prcncipi , fece  trouar  buona  alla  Cor- 
te la  fua  rifol utio ne  lenza  che  partorire 
irritamento.  Fu  per  ciò  auuifato  fin  da 
principio,  che  fi  mandaua  ordine  al  Si- 
gnor’ Ambafciatore  d’vfcirc  dello  Stato 
Eclcfiaft  ico,c  portarli  a S iena>c  che  quan- 
do ciò  fi  fapeffe  di  efler  feguito  farebbe  il 
Nuntio  fiato  minato  fuori  del  Regno. 
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Alli  fette  Settembre  Monfignor  Nutr^ 
ilo  fi  vide  la  mattina , attorniato  da  vna 
compagnia  di  quaranta  Soldati  a Caual- 
io>  e conobbe  eilèr  guardia  mandata  dal 
Re  dc’fuoi  propri  Mofchctticri,quali  te- 
neuano  guardati  tutti  li  pofti  del  Con* 
uento  dc’Domenicani  diGorcc  doue  egli 
alloggiaua,  & accompagnauanoil  Nun- 
, tio  medefimo  > c tutti  li  Tuoi  domcftici 
quando  vfeiuano.  A chi  parlaua  alla 
Corte  di  qucfto  fattoi  li  Miniftri  rifpotv 
deuano  di  non  fapcr  nulla,  & il  Nuntio 
uiflìmulando  il  tutto  , moftraua  di  non 
curarfenc  , facendo  ùiuirar  li  Soldati» 
come  forafticri  a pranfo  > altre  corte- 
se > ma  non  riceucuano  mai  alcuno  in- 
ulto, feufandofene  ancora  con  reciproche 
ciuiltà.  La  fera  medefima  li  fette  Settem- 
bte  granfe  da  Roma  al  Nuntio,  il  Corrie- 
*odil4oftro  Signore,  col  primo  Brcue 
di  fua  Santità  .'crirto  al  Re , e coH’infor-  ì 
macioni  p ù diftinre,di  quanto  fi  era  ope- 
rato ili  Roma  , per  ordine  di  fua  Santità  * 
contro  li  deh’nquentii  l’editto  delle  taglie 
Contro  di  loro  , la  deputatione  di  due 
CotigrcgaionU  a vi/ìta  del  SignorCardù 
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nal  Chigi  al  Signor  Ambafciatore,  & vna  . 
lunga  lettera  al  Signor  di  Lione  con  la  piu 
dipinta  relatione  del  fatto.  La  mattina 
fègucntcil  Nuntio  mandò  con  vn  fuo  Vi - 
gliettolo  ipaccioal  Signor  di  Lione,  fa- 
cendo inftanza  di  poter  far  pcrueiiire  il 
breue  a fua  Maettà,  rapprefcntarlc  il  ri- 
manente, e di  permettere  eliclo  (letto 
Nuntio  potette  abboccarli  feco.  II  Si- 
gnor di  Lione  ditte  di  non  poter  far  altro 
riccuendoil  difpaccio,e  viglicrto,chean- 
daua  ai  Rè  con  l’vno , e con  l’altro  Breue,.. 
per  vedere  quello  che  fuaMacftà  comadaf- 
fe,  come  fece.  Rifpole  doppo  hauer  letto 
fua  Maettà  il  breue  , che  haurebbe  il 
giorno  medcfimo  riferito  a fua  Maettà  il 
retto  del  Spaccio,^:  inttème  appuntò, ab- 
boccamento col  Nuntio  a Turrcna , do- 
tte lo  (letto  Nuntio  andò  la  notte  medefì- 
ma,  accompagnato  pelò  da  40.  Mulat- 
tieri. v La  conferenza  fu  lunga  , il  Nun- 
tio cfpofc,  quanto  su  Sfondamento  della 
verità,  c delle  ragioni,  c della  paterna  vo- 
lontà di  SS.  poteua  portare  il  Re  alla  mo- 
derati o ne. 

Il  Signor  di  Lione  affittirò  :1  Nuntic» 
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• che  haurebbe  portato  acqua  per  eftin- 
guete  , e non  fuoco  pcraccendcre,  edifiè 
che  il  Re  nel  leggete  il  Breuc  , fi  fia  mo- 
ftrato  contento  di  vedere  la  buona  ititca- 
tionedi  noftro  Signore  di  volergli  dare 
fodisfattionc  , fopra  il  qual  punto  dopo 
vari  di(corfi,reftarono  che  la  Domeny 
io. Settembre  rhaurebbe  dato  rifpofia*! 
auuifaro  il  Nuntio  che  lettoli  in 
elio  il  breuc  di  nollro  Signore  , h 
cominciato  a mettere  calma  ma  arriua* 
tò  in  quel  punto  vn  GcnnThaomo  dei  Si», 
gnor  di  Creqiiì  con  l’auifo  ch’era  fiato  ne- 
cefiirato  ad  vfeire  delio  Staro  Ecclefiafti- 
co , fi  (degnò  grandemente  il  Re  » il*quale 
inbiro  vicirodal  Configlio,  fi  rctirò nelle 
fue  fiati ze  a legger  le  letrere>conIi  Signo- 
ri di  Lione,  e Tellier.  La  medefima  ma? 
fina  però  prima  del  Con  ìglio  arriuò  a 
Monfignor  Nuntio  ordine  del  Re  nel  far 
del  giorno  di  vfeire  del  Regno,  e benché 
fopra. giungere  l’altro  Breuc  di  Noftro 
Signore  e replicare  al. Signor  diLione,non 
*fò  apertura  di  negotio»  Le  lettere  del 
Nu  tio  fcrittc  a Signóri  di  Lione,  e Tef- 
licr , non  furono  aperte..  Egli  Ja>mac$ina 
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delli  14.  prima  di  partire  fece  altro  tcnta- 
tìuo,  ma  non  ottenne  cofa.  alcuna*  on- 
de delibero  di  vbbidire , e cefi  partì  con- 
dotto da^o.Mofcatticri  a Cauallo,  che  Io 
feortauano  15.  atlanti,,  e 25.  in  dietro  la 
Tua  Carrozza,  quali  non  li  pcrmcttetiano 
che  pallide,  o -tratta de  con  alcuno , sfor- 
zandolo a far  dicci  leghe  di  camino  per 
g»orno,&  ogni  fera  lo  cauauano  floridi 
Strada;  fenza  ch’egli  fapelfc  di  clone  douca 
pa-flare.  Così  in  dicci  giorni  lo  co»du fie- 
ro n<Jle  parti  di  Satioia  doue  fi  trattenne 
-qualche  tempo  affettando  gli  ordini  di 
nofiro  Signore. 

Mentre  il  Nuntio  viaggiali!  in  quella 
maniera  , il  Marchefc  della  Fuenres  Am- 
bafeiato-r  di  Spaglia  , and&pcr  vietarlo, 
male  guardie  gli  negarono  ì’ingredo-.on- 
deli  vide  forzatoli  Fuentesdi  rifenrirfene 
per  entrami,  ma  nella  vibra  gli  allibiro- 
no due  guardie  , quali  per  non  intenderà 
la  lìngua  Jtalianamc  ia  Spagnola, volcua- 
no  obligàre  detto  Numio  , e Fuenres  a 
parlar  Franccfe,  ma  non  vbbidfrono,trat- 
tenendoli  in  conferenza  più  di  tre  hors 
nella pseiènz  adcllc Guardie,  chc>ion.iu 
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tendcuano  quello  dicefTcro.  Lerclationi 
portare  dal  Gentil’  huomo  del  Duca  di 
Chequi, erano  che  detto  Ambafciatorc  era 
ftatofoizato  ad  vfcirdi  Roma,  per  non 
cflcrui  ficuralafua  perfona,  oltre  che  gli 
llmitauano  il  vitro, dandoli  vna  ccrtapor- 
tione  il  giorno  , la  qual  cola  fi  conobbe 
con  il  tempo  falfa,  mandata  lolo  al  Rè  per 
incalorirlo  allo  fdegno. 

• Alli  Mini  (tri  de’Prcncipi , ed  a*Oardi- 
nali  che  s’impiegauano  con  ogni 
ardore , per  far  dar  le  domite  (’atisfjttoni 
ai  Chriftianiflìmo , rifpondeuail  Pontffi- 
ce  con  termini  cerimoniofi,  moftrando 
con  le  parole  di  voler  far  molco,ma  nello 
flringer  delle  chiaui  non  faceua  nulla, ha- 
ucndo  fpofato  totalmente  la  difefa  della 
fua cala,  e le  ragioni  che  falicgananoi 
fbo i Parenti. 

Ritornato  dunque  TAmbafciatore  in 
Parigi, ed  il  Nunrioin  Roma,  (enza  alcu- 
ni fegni  d’accordo  , per  non  lafciare  il 
Chriftianiflìmo  impunito  vn  firaile  af- 
fronto , gii  che  non  fi  vedeua  alcun  prin- 
cipio per  darpgli.lc  fodisfarioni  conue- 
nicnti , diede  ordine  che  pian  piano  sfil- 
iate- 
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ladero  le  loldatefchc  nella  volta  d’Italia 
con  ferma  rifolutionc  di  portarli  fino  à 
Roma , con  le  fuc  armi  , quando  il  Poti- 
tifìce  , non  lì  rifolucllc  di  metterfi  al  &o 
doucre.  Ma  il  Pontefice  acciccato  dalla 
paffionc  de’fitoi  Parenti? pareua  rifoluto 
di  accettar  più  todo  la  guerra?  che  di  fo- 
cìifarc  alle  domande  del  Rè  che  non  ecce- 
derono in  alcun  modo  al  giufto.  Per  que- 
llo diede  ordine  dalla  fua  parte  alla  difefa 
dello  Srato?tcnnc  molte  confulce  di  guer- 
ra , fece  leuate  di  Truppe,  fi  vietarono  le 
armi,  ed  in  fomma  fino  li  facerdotiin 
luogo  di  tcner’il  Breuiario  , affilarono 
la  fpada.  Ma  perche  conofceua  in  effetto 
il  Pontefice  ? che  tutte  quelle  fue  forze 
non  badarono  in  modo  alcuno  à tratte- 
ner la  potenza  d’vn  Re  fimilc  fdegnato, 
cd  effefo  à torto  j feri  flc  lettere  à tutti 
Nuntij  acciò  fi  adopraflero  per  far  rifolue- 
rc  tutti  i Prencipi  della  Chridianità  ad 
dringerfi  fcco  in  lega.  Anzi  vsò  vna  fi- 
nezza, mentre  finfedi  bandir  di  Roma  il 
Cardinal’ Imperiale,  à cui  fi  applicaua 
come  Gotiernatoie  di  Roma  la  maggior 
parte  del  male,  ma  in  fatti  queda  fù  vna 
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fìntionc  , volendo  fotto  qucdo  preteso 
mandarlo  in  Genoua,pcr  obligar  quel  Se- 
nato à metterli  dalla  Tua  parte,  ma  i Gc- 
noefiper  non  tirarli  Podio  d’vn  tal  Re,  c 
foffrirc  i primi  la  colcra«RcaIe , non  folo 
fi  burlarono  delle  propolle, ma  di  più  ban- 
dirono dal  loro  Dominio  l’Imperiale 
benché  cittadino  » e Cardinale  j lo  dello 
fecero  tutti  gl’altri  Prcncipi , col  rifpon- 
dcre  à Numi)  che  fua  Santità  douea  pof- 
poncrerintcrclli  della  fua  cafaà quelli  del- 
la chiefa,  perche  cflì  non  volcuano  fare 
d’vna  cofa  particolare , vna  guerra  pu- 
blica. , 

Il  punto  principale  che  teneua  fofpelo 
il  Pontefice,  ed  in  che  batreuatuttoilfuo 
feopo,  era  la  gran  neceflìtà  che  vedeua 
ricercarli  nell’acquido  della  gratia , e le- 
ga dc’Venctiani  > fcnzali  quali  conofccua 
bcniflkno  , non  poter  egli  far  nulla»  c 
tanto  più  le  gli  acccndeuano  gran  (oCz 
petti , c dubi  nella  teda , quanto  chcte- 
ncua  per  fermo  impoffibilitata  la  drada 
di  guadagnarli.  Sapcua  molto  bene,  elfcr 
quelli  d’affetto  Franccfi  » gelofillimi  di 
veder  la  Chiefa  arma  » adiofi  aliautto- 

rirà 
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rità  temporale  de' Ponti  Pici , inclinati  à 
dar  la  quiete  ali’Iràlia  , e defideroii  di  ve- 
• dcr  mortificati  gli  Ecclefiafiici  ; cole  che 
tcnctiano  fofpcto  il  Pontefice  fc  douefiè, 
ò non  douerfè  richiedere  i Venedani  ad- 
1 vnirfi  Ceco  in  lega  'contro  la  Francia. 

! Pure  ne  tentò  l’apertura,  ma  n’ottenne 
vna  cfclufiua  affai  vergognofa , ed  vna 
corrcttioncin  buona  forma,  concluden- 
do che  efli  crouauano  tutte.le  ragioni  dal- 
la parte  della  Francia  offefa  , e non  dal 
Ponti  /ice  ofFenforej  e chfc  però  fi  vede- 
uano  obligati  d'aiutar  la  parte  offefa, 
non  l’offcnilcntc  ; e che  Tua  Santità  douc- 
l ua ricordarli,  che  i Pontefici  altre  volte 
1 . haueuano  feomunicato  la  Repubiica, 

1 folo  per  haucr  voluto  mortificare  l’info- 
! lenza  di  qualche  Prete,  onde  molto  più 
l ragione  haucua  il  Chrifiianiffimo  di  ven- 
dicar vn’affronto  fi  notorio,  fatto  advn 
fuo  Miniftro  , e che  tiraua  feco  di  gran 
confcguenzc  per  gli  altri  Prencipi.  In 
fommal’vltima  conclufione  fu,  che  cflfi 
haucùano  mandate  infiructioni,  all’Am- 
bafeiaror  loro  à Parigi , per  veder  di  pla- 
cate fu  a Macllà  con  ragione  fdcguau. 
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pure  che  fua  Santità  vogli  darli  le  domite 
fadisfartioni,  a clic  Tcfortauano. 

Particolarmente  furono  mandare  in- 
ftrutioni  à.MonfignorBonclli^Nuntio  in 
Spagna»  che  il  Pontefice  credete  di  gua- 
dagnare confaciltà  mediante  Parte  ora- 
toria del  Nnmio  ; mane  ottenne  vna  al- 
tra efclufiua  afilli  vergognofa  per  il  Pon- 
tefice come  fi  più  vedere  da  quello  che 
fegue. 


DISCORSO 

DI  MONSIGNORE 

BONELLI  NVNTIO 

In  Madrid , fatto  al  Tè  Cattolico  in  pre- 
Jenya  del  Duca  de  Medina  de  las  Torres, 
e del  Signor  Stefano  di  Qh  amarra  ijopra 
la  lega  prc'pofla  dal  Papa  a Sua  Macftd 
Catolica  conti  a la  Francia  : tradotto  dal 

Si  r B“la  Santità  di  no  Aro  Signore 
mi  ha  commandato  di  transferirmi 
alla  Maeftà  Voftra  , per  dichiarargli  l’a- 
nimo fuo  > Se  per  aprirgli  inficmclipiù 
reconditi  > e più  intimi  rccetfi  del  fuo 
cuore  j circa  le  correnti  male  fodisfat- 
tioni  tra  la  Corte  di  Roma  Se  quella  di 
Francia.  . 

Per  cominciare  , io  non  credo  che 
fi  a di  meftiero  di  raguagliarc  alla  Macftà 
Voftra  con  quante  iniòjcnzc  li  Franccii 


Spagnuolo. 
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in  Roma  habbino  dato  occasione,  alli 
fucccflì  dclli  io.  d’Agofto  proflìmo  paf- 
fato,  c quanto  fomento  habbino  riceuu- 
ro  dalla  fupeibia  del  Duca  di  Crcchì  V e 
da’cartiui  configli  del  Cardinal  d’E,fte  le 
prelènti  turbulcnzc.  Queftedlendo  co- 
le notea  tutta  l’Europa , non  che  all’Ita- 
lia non  c a dubitare  punto  chela  Macftà 
Voflra  non  ne  fia  pienamente  iuformata 
maggiormente  che  io  fteffo  , che  gli  ri- 
portai fidclmente  la  /incera  verità  del 
fatto  * quando  da  noftro  Signore  mi  fu 
ordinato  di  darne  alla  Macftà  Voftra 
quella  parte  che  fcgli  conueniva.  E pero 
per  non  abufarc  del  Regio  fauore  dell^ 
fua  audienza,  io  dito  folaaiente  confor- 
me airordinc  e inftruttioni  che  io  tengo 
da  fua  Santità»  benché  il  di  lei  Fratello  & 
miniftrì  frano  totalmente  fenza  colpa 
dall’ccccflb  commello  contrai  Francefì; 
ad  ogni  modo  fi  farebbe  rifoluta  » come 
buon  padre > di  facrificarg li  alla  quiete 
di  tanti  Tuoi  figli , fc  dalfalgro  canto» 
come  buon  Papa  invigilando  di  conti- 
nuo al  bene  della  Chdftianità»  non  haueG- 
k con  occhio  pervicace  conofciuto 
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che  roftinationc  dei  Re  di  Francia  » in 
non  volerli  contentare  del  giudo , e dc]F 
Jioncdo  ofFcjtogli,  Se  in  domandare  co- 
fe inique  concia  il  decoro , e dignità  della 
Santa  Sede  potcua  porgere  qualcli  occa- 
fione  favorevole  aii’Augudiflima  Cala 
* d’Audria  , la  cui  confcrnationc  viene  da 
1 quella  della  Religione  Catolica  infcparà- 
; bilmentc  accompagnata.  11  che  non  li 
può  dire  della  Francia  per  non  edere  più 
quella  Francia  antica  tanto  Zelante  > e 
tanto  rifpetruofa  della  Sede  Apollolica; 
ma  un  Regno  mezo  heretico.il  quale  non 
può  conquidale  fenza  infettare , ne  vin- 
l cere  li  corpi  fenza  nel  mede  fimo  tempo 
attoflicar  Fanime  col  veleno  della  libertà 
di  confidenza , il  quale  fi  fiparge  , e fi  dif- 
fonde per  tutto  douc  i armi  fiuc  pollone» 
penetrare.  Chi  non  fa  alFincontro  che 
nell’ampiezza  tanto  immenfia  di  Stati , e 
Imperij  pofledmi  dalla  Macftà  Voftra 
nonfipuòfcorgcrc,  nè  pure  una  minima 
macchia  d’hcrcfia  ì chi  non  fa  parimen- 
ce che  tutte  Papplj cationi  di  tanti  Rè 
fuoigloriofi  prcdecelTòrt  non  fono  date 
(e  non  continuate  fatiche  in  beneficio 
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dcrlla  Religione , che  dalla  mano  de’Rc 
Cà'tolici  è fiata  piantata  la  croce  nclli 
piu  remoti  confini  della  terra  ? e final- 
mente chi  può  ignorare  > con  quante  ba- 
taglie,  con  quante  vittorie  l’invitto  Car- 
lo quinto  » Tempre  mai  da  celebrarli  bi- 
f3vo!o  della  Maefià  Voflra  habbia  dato 
il  tracollo,  Si  lo  Hram2zzo,a  tutte  le  for- 
, ze  dcU’herefia  , concentrate  contra  di 
lui  , la  quale  farebbe  fiata  fenza  dubio 
dal  valore  » e dalla  pietà  fua  diftrutta  > e 
totalmente  annichilata  , fe  qucU’liidra 
infernale  non  bavette  ricevuto  nuove  te- 
tte j da  fomento  della  Francia  confedera- 
ta perpetua  d’heretici,  e d’infidcli  : que- 
lla differenza  tra  le  due  corone  di  Spagna 
e di  Francia  circa fintcrcttc  della  Religio- 
ne ottimamente  conofciuta  dalia  Santità 
fua  e fiata  la  fola  cagione  per  la  quale 
non  fi  è precipitata  in  concedere  a’Fran- 
cefi  quelle  fodisfattioni  da  loro  ricerca- 
te , giudicando  la  fua  rctinenza  vgual- 
mentc  avantaggiofa  alla  Santa  Sede , ed 
alla  Sercniflìma  Ca fa  della  Maefià  Voftra 
ftantc  che  può  fcruire  di  vn  fcambievolc 

prctcfto  aliamone  dclfarmi  ecclcfìafti- 
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ci  con  li  Spagnuoli  > in  vn  tempo  che  li 
preparamenti  per  terra , e per  mare  in^ 
comminciati  da’Francefi  non  po/Tono 
dare  da  intendere,  fenon  a’balordichc 
fiano  fcmplicemcntc  contra  la  cafa  Chigi 
per  ottenere  la  riparatone  della  pretefa 
ingiuria  da  Don  Mario,  fecondo  dicono 
riccuuta.  Quali  Stati  fui  Mare  , qualfr 
fortezze  in  terra  pofliede  la  caia  Chigi, 
per  prouifioni  coli  grande,  e per  vn’ar- 
mamento  maritimo  co/i  podcrofoj  qua-] 
le  fi  fa  doucr  riufeire  quello  di  Francia?» 
non  doucrà  parere  ridicolo  al  mondo 
intiero  di  dire  che  vn  Rè  potente  metta 
fotto  fopra  il  Regno  fuo  a pena  rihauu- 
tofi  dalle  palFate  guerre  , c faccia  tanto 
ftrepito  contra  vna  perfona  priuata  , la 
quale  non  po/Sicdc  altro  di  confidcrabi-] 
le  fenon  la  buona  gratia  del  Papa,  c 1’ho- 
nore  d’c/Tergli  fratello  , non  mancando 
congiunture, ed  occafioni  per  sfogare  più 
a propofito  in  altri  tempi  il  fuo  ri/fcmfa 
mento.  , 

Li  diflegni  dcTranccfi  fono  più  alti , c 
penfano  , doppo  d’hauer  calpcftata  la 
Santa  fede  in  odio  della  perfona  di  no  (Ira 
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Signore  , di  portare  l'impeto  dcll’anm 
loro  a quelli  termini  dall’  efTcmpio  di 
Carlo  V.  infegnati,cdallaloro  ambitione 
già  prefcritti. 

Pcroviarealli  danni,  e alle  rolline  che 
ne  poffono  fucccdcre  Tua  Santità  monica 
di  tutto  l’animo  neccfTari©  per  la  difcfa 
di  Santa  ChieCa,  e molla  dall’ardcwe  na- 
tio zelo  , il  quale  Tempre  ha  portato  nel 
cuore  per  l*intcrefli  di  tutta  l’Augufliffi- 
JB3  caTa  d’Auftria,  mi  ha  commandato  di 
proporre  alia  Maeflà  Voflra  vna  lega , e 
confcdcratione  ftrcuffima , invitandola 
a prendere  la  ptotcttionc  della  fede  Apo- 
ftolica,  ed  offerendogli  tutte  le  forze,  c 
facoltà  dello  flato  Ecclefiaflico  per  la 
COtffcmcionc  dell!  Tuoi  Stati  d’Italia. 

Io  so»  ignoro  punto  > Sire  * di  qual 
«semento,  e di  qual  j ifpctto  fi  a vnà  pace 
frefcamtntt  fiuta,  e l'alleanza  nuovamen- 
te contratta  tra  le  due  corone  di  Spagna 
c di  Francia  i ma  Capendo  quanto  Tempre 
m3Ìh  Religione^  U ragion  di  flato  hen- 
tìo  prevaluto  ad  ogni  altra  confidérario- 
fle*  io  non  dubito  che  la  Mv'ùà  Voftra 
lewfia  per  abbracciare  anzi  per  alUinge» 

re 
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re  con  tutte  le  forze  fuc  la  prcfentc  pro- 

• pofitione  ottenendoli  per  mezo  di  quella,  - 

oltre  il  leruitio  d’iddio  li  due  fini  princi- 
pali della  piu  finapolitica,  cioè  l’onore,e 
fvtilc  della  fua  corona.  •' 

L’honore  fc  li  feopre.  Sire  venir  da  pii 
bande  a vele  gonfie  ad  incontrare  la 
Macllà  Vpftra , pcrciochc  non  più  pretto 
farà  conclufa  rvnione>chcnoftro  Signo- 
re ha  rìfoluto  di  aggiungere  al  titolo  fua 
diRc  catolico  y quello  di  protettore  di 
Santa  Chicfa, della  cui  libcrtà,c  quiete  di- 
chiararà  nel  medefiroo  tcmpo,con  mani-1 
fello  publico  il  Rè  di  Francia  nemico, co- 
me fecrcto  machinatorc , cd  infidiatore 
contra  di  etta. 

Quello  è il  primo,  ma  quan  to  alla  pò* 
litica  temporale  non  cil  più  confidcrabi*- 
le*nc  il  più  importantehonorc,  alla  Mae- 
ll^Voftra  che  prima  di  sfoderar  la  Spada 
s’acquiftarà  : lmtentionc  di  Motti  o Si- 
gnore clTcndo  di  accompagnarlo  con 
' bulla  autentica  auttorizata  da  tutto  il  la- 
cro  Collegio  con  quella  precede  nza  fopra 
la  Francia  dalli  Rè  fuoiprcdccelTori,par- 
tkoiarmtncs  dalla  glgriofa  memoria 
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Filippo  fecondo  tanta  dcfidcrata. 

A qncfti  titoli , e prerogative  fegue  vn* 
altro  honoredi  non  poca  confidcrationc 
per  l’imprèflìonc  che  farà  nc’popoli , par- 
torito dall’antica,  e perpetua  emulatane 
o per  dire  meglio  dall’antipatia  naturale  à 
tra  le  due  nationi  Spagnola,  c Francefc,  li 
cui  intercffi  fi  trouano  l’vno  all’altro  tal- 
mente oppofti  » che  qual  fi  fia  pace  de* 
Regni  tra  di  loro,  non  pofiono  fi  non  con 
occhiobicco  mirare  mutualmente  lelo- 
rc  profperità , l’abbaflamento  , e deprez- 
zo dcli’vna  eflcndo  l’inalzamento  & la 
gloria  dell’altra.  Or  in  qual  maggior  dis- 
prezzo può  cadere  ilRc  di  Francia  apprefo 
io  il  mondo  tutto,  fe  doppo  di  clforfi  fat- 
to lui  medefimo  raffronto  *1  più  fignala- 
to  che  giamai  Prcncipehabbia  rftcuuto, 
col  publicare  come  ingiuria  fattagli  dal- 
l’ordine della  corte  Romana  vn  mero  ef- 
fetto della  naturale  ferocia  de’Corfi  prò-  ^ 
vocata  dall’infolcnza  Francefe,  efiendofi 
per  confcqucnza  con  quella  imprudente 
publicatione,  pollo  in  oblìgo  di  farne  la 
vendetta,  o di  haueme  la  pretefa  douuta 
fodisfattionc,  fe,  dico,  reftarà  poi  \ e fan- 
’ za 
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za  poterli  vendicare  , e fenza  poter  con^ 
feguire , quelle  tante  reparationi  da  lui 
con  coli  gran  ftrepito  domandate,  il  che 
infallibilmente  coli  fucccdcrà  fe  la  Maeftà 
Volitali  contcntarà  di  accettare  la  con- 
federatione  che  Noftro  Signore  gli  pro- 
pone , pcrciochc  publicata  che  farà  la  lc^ 
ga,il  Re  Franccfc,,o  defificrà  dalle  fue  ira* 
prefe  accettando  quelle  (ufficienti  fodis- 
fettioni  offertegli  dal  Papa,  oucro  fi  metr 
terà  in  fiato  di  portare  innazi  il  fuo  riflèn- 
timcnto  ; fc  fi  contenterà  di  quello  che 
fegli  offerifee  per  fodisfarlo,  da  qual  ver- 
gogna non  reftarà  lo  fplcndorc  della 
Maeftà  fua  offufeato?  quali  refpettuofe 
impreffioni  della  corona  di  Spagna  non 
liccucranno  tutti  li  Prcncipi  Chriftiani? 
che  cofa  non  dirà, e non  penfcràinhono- 
re  ed  auantaggio  fuo  tutta  l'Europa, dalle 
brauatc  Francefi  pofta  in  vna  afpcrtatio- 
nc  grandiflima  del  fuccefio  di  quefie 
emergenze  , quando  vedrà  che  alla  fola 
vocedcllc  armi  Spagnuolc , la  Francia 
doppo  tante  minaccie  fi  farà  ridotta 
ad  appagarli  di  quelle  fodisfatdoni  da 
lei  co.ue  ridicole  tante  volte  ributta- 

— t 
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tc.  Che  fe  il  dcfidcrio  di  procacciarci  ( 
la  vendetta  » e di  arrivare  all’adempi- 
mento de’  Tuoi  fecrcti  fini  fa  rifai  vere  il 
Re  di  Francia  a mandare  vn’ellcrcito  in 
Italia  con  qual  ragione  può  egli  preten- 
dere che  l’aiuto  del  cielo  in  vna  caufa  tan-  , 
to  ingiufta  quanto  e il  combattete  la 
Chiefa  > e violar  la  pace  faccia  mutare  in 
fauor  fuo  la  fatalità  de’Francefi  in  Italia:  e 
con  quali  forze  potrà  (lare  a fronte  d’vna 
cofi  formidabile  confcdcratione,  per  en- 
trare nella  quale  la  maggior  parte  de* 
Prcncipi  d’Italia  non  afpetta  fe  non  che  la 
Maeftà  Voltra  dia  il  primo  moto  a quella 
gran  machina  , contra  della  quale  come 
contra  d’vn  fcoglio  tutta  la  potenza  FraH- 
cefe  fi  vcdràal  primo  puntò  feonquaflata» 
quali  e neo  mi  j di  gloria  immortale  non 
eafauranno  alla  Maeftà  Voftra  quelle rui- 
ne  de’Francefi j tuttala  Chriftianità  rico- 
nofccndola  per  la  liberatrice  della  Chic-] 
fa,  dalla  quale  benché  madre  buoniflìma, 
la  Francia  come  figlia  difobediente , e ri- 
belle volcua  con  facrilega  violenza  efige- 
rc  indegne  foramiffiontf 
Quanto  aliatile  che  ne  rifui tarà  alla 

' Mac- 
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Macftà  Voftrain  primo,  ed  il  quale  quan- 
do folle  folo  farebbe  fufficientc  a fargli  . 
porgere  l’orccchie  alla  prefente  propofi- 
tionc , farà  la  conferuarione  de  fuoi  Stati 
d’Italia,  la  cui  importanza  è tale,  che  ba- 
tta dire  che  fono  il  foftegno , e Tanima  di 
tanti  altri  Regni  potteduti  dalla  corona  di 
Spagna.  Di  più  fi  attrauerfaràper  mezo 
di  quefta  lega  rintentione  de5  Francefi» 
d’impadronirfi  di  Cattro,  e Montalcojpei: 
piantar  nuoue  Fortezze  ad  etfetto  di  tene- 
re imbrigliata  la  Tofeana , ingclofici  tutti 
li  Stati  maritimiconfinanti , difturbarela 
communicationc  loro,  tenere  il  piede  in- 
goia alla  chicfajcuarc  la  conuicinanza  di 
quel  pollo  allanationc  SpagftUola,il  per- 
fetto che  gode  di  comparireinRoma,  cor 
me  lupcriorc , anzi  come  padrona  della 
Franccfe , ed  in  finepee  hauer  vna  (cala  fi- 
cura  alli  loro  vafcclli  nel  cuore  d’Italia» 
ed  vna  porta  aperta  ad  ogni  loro  attenta- 
to cóntra  la  di  lei  quiete,  e libertà. 

Vn’akrovtilc,  Sire , il  quale  fi  prefenta 
alla  Maeftàr  Voftra , è il  benefìcio  che  ne 
riceuerà  l’Imperatore  , alquale  della  dif- 
pofitionc  dette  cofeda  feguir,  euidcntilfi« 
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me , c da’fecreti  auifi  peruenuti  da  pià 
bande  fi  fa  certiflìmamcnte  la  Francia  ha- 
uer  determinato  di  dichiarar  la  guerra  al 
primo  tempo,  e qui  Sire,  c daconfiderare 
con  applicatone  in  qual  fiato  fi  ritroua 
la  Macfià  dclTimpcratorc  col  Turco, 
benché  la  pace  tra  di  loro,  pare  che  fia  ri- 
dotta a buon  termine,  ad  ogni  modo  li- 
mili trattati  fogliono  edere  tanto  dclica-j 
ti  , che  tal’hora  fi  vedono  (concertati, 
quando  più  fi  crcdcuano  agiuftati  ; Tcf- 
fempio  di  Munfier  gli  anni  pallati  hauen-j 
do  comprobata  chiaramente  quefia  veri- 
tà. E chi  può  alficurarc  che  li  Turchi  in- 
formati di  quelle  rifolutioni,  e forfè  fot- 
tomano  follecitati  da  Franccfi,non  tirino 
il  trattato  in  longo  per  adormcntare  il 
configlio  dcirirapcratore  , a fine  di  po«* 
terlo  a tempo  fuo  cogliere  in  mezo  tra 
Tarmo  Francefi  , ed  Ottomanne , il  che 
non  puote  feguìre  lenza  euidente  pcrico-, 
lodclla  rotale  opprclfionc  dclTAuguftifi. 
Cafa  d’Auftria  di  Germania,  la  quale  ca- 
dendo , non  può  che  non  fi  fcuota  fino 
da  fondamenti  la  pofianzadi  Spagna,  la 
profpcrità  , o la  roina  delTvna,  tirando 
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necclTariamcntc  dietro  a fe,  la  Felicità , q 
l’eccidio  deil’alrra. 

Per  fottrahcrli  da  quelli  imminenti 
pericoli,  e per  non  edere  forprefo  dall* 
impeto  Franccfc  , chi  non  giudica  che  la 
Maeftà  dcirimpcratorc  farà  ncceflirata 
di  concludere  col  Turco  vna  pace  malli- 
cura,  edifauantagiofa  con  la  pcrditadcl- 
la  riputationc  , condanno  notabile  delle 
cofe  Tue,  e con  gran  pregiudicio  della 
Chriftianità. 

Or  i’vnico  modo  di  reparare  a tan-, 
re  roine  , Sire , e la  confedcratione  del-’ 
la  Maeftà  Voftra  con  la  Santità  fua>  j 
perciochc  la  fola  publicationc  di  e(Ta 
romperà  le  mifure  dei  Rè  di  Fran- 
cia , fconcertarà  li  Tuoi  difegni  , e li 
farà  far  differire  in  altri  tempi  la 
guerra , già  da  lui  dichiarata  contra  la.  • 
Germania. 

Da  quello  nafeerà  che  Tlmpcratorè 
vedendo  a fronte  della  Francia  vna  lega 
coli  potente , e vna  guerra  tanto  pcrico-’ 
loia  preparatagli , e li  Stati  de  i-imperio 
liberi  dal  timore , col  noezo  d’vaa  diucr-] 
/ione  tanto  conlìdcrabilc  non  lì  prccipi* 
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tarà  ad  alcuna  dannofa,c  indigna  conce £ 
(ione  in  faiior- del  Turco  > hauerà  tempo-  * 
idi  maturare,  e di  ponderare  ogni  cofaper 
la  faldatione  d’vna  ferma,  c folida  pace,  o 
potrà,  bifognando  , continuar  la  guerra, 
fé  non  offenfiua  , almeno  diffenfiua  con 
l*honorc  c ficurtà  delli  Stati  fuoi. 

In  fine,  Sire  per  colmo  ed  in  corona- 
mento d’honore,e  d’vtilità  la  Sta  di  noftro 
Signore  impegna  per  bocca  mia  la  parola 
fua alla  Maellà  Voftra  che  non  prima  fi  fa- 
rà dato  principio  airefccutionc  della  lega 
che  e(Ta  trasferirà  in  fauor  della  Spagna 
tutti  li  priuilcgij  deila  chiefa  Gallicana 
da  ella  non  confirmati'i  eflendone  daca- 
duto  quel  Regno, come  nemico  della  Tan- 
ta fede  Apofiolica,  al  quale  come  ad  ami- 
co, e defentore  di  efia,  li  Pontefici  p affa- 
ti li  haueuano. Uberamente  conceduti. 

Ecco , Sire  , li  vantaggi  ineftimabili, 
che  porta  con  fe  quefta  cofi  Santa  e tan- 
to nccelTaiia,  confedcratione,  degna  del- 
la pietà  della  Maeflà  Vòflra  per  la  diffefa 
della  chitfa , degf>a  della  politica  Spa- 
gnuo’a,  il  che  vuol  dire  la  prima  politica 
del  mondo , per  la-confcruatitfnc  de  prò- 
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prij  (lati;  c quanto  a l’interelfi  di  Germa- 
nia totalmente  conforme  al  memorando 
falutifero  ricordo  lafciato  prima  da  mo- 
rire al  Re  fuo  figlio  dal  più  gran  PrenCipe 
« dc’iecoli  andati , ambiduc  glorfofillìnù 
r predeceirori  della  M.  V.  il  quale  fu  di 
mantenere  Tempre  buona, e fedele  corris- 
pondenza con  la  cafa  d’Auftria  di  Germa- 
nia, e darli  la  mano  Pvna  all’altra  , col 
porgerfi  vicendeuoli  foccorfi  conofccn- 
do  perfettamente,  che  quelli  due  rami 
d’vna  auguftifiima  famiglia  efiendo  ftret* 
tamcntc  vniri , alficmc  farebbe  riufeito 
imponibile  a tutte  le  forze  della  terra  di 
farli  piegare  non  che  di  fuclergli,  come 
all’incontro  cfTendo  difuniti , (uellendo- 
fencvno,  l’altro  correria  infallibilmente 
pericolo  di  leccarli;  il  che  mai  Dio  non 
permeerà, anzi  li  piaccia  Tempre  snaid’i- 
nalfiarc  con  faqiie  delle  fue  benedittioni 
quelli  due  Augulliflìmi  rami  , a fin  che 
profondando  le  radici  loro , fianovn  fi- 
orirò ricoucro  alla  religione  Catolicaj 
contra  farfare maligne  della  canicolaar- 
labiata  deH’herefia. 

A quello  effe  eco  polfa  la  M.  V.  Sire} 
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riccuerc  dal  ciclo  Tiipirationi  nccclfarie- 
per  fargli  conofccrc  quanto  importi  al 
bene  della  Chiefa , al  fuo  proprio , ed  alla 
falate  commune  di  tutta  la  Chriftianità> 
Timpedirc  b al  meno  contrattare  Tin- 
gretto  a’Francefì  nell’Italia  , afìn  che  non  -j 
facendo  patto  fenza  fpargimento  di  fan- 
gue,  benché  poi  lor  venitte  fatto  il  pene- 
trare nelle  vifcerc  fue,  vi  li  ritrouino  co- 
me miferande  reliquie  d’vn  corpo  disfat- 
to» in  ftato  di  cttere  piu  torto  compatite 
che  temute > le  quali  vedendoli  efpofte 
alla  difcrctionc  di  tanti  nemici  in  pacic 
(tramerò  > lontano  dal  fuo  fenza  alcuna 
refiftenza  > renderanno  Tarme»  e ricale- 
ranno per  foni  ma  grada  la  libertà  di  po- 
tetene ritornare  falui,e  (ani  alle  cafe  loro. 

Et  qui,  Sire»  per  dar  fine  al  mio  difeor- 
fo,  io  dirò  alla  M.  V.  che  ella  non  deue 
fare  cafo  alcuno  della  conccrtionc  del 
patto  già  prometto  a’Franccfi  , (tante  che 
il  pretetto  della  Religione  e più  che  bar 
(tante  per  rendere  lodeuolc  non  che  legir 
tima  ogni  ritrattionc  della  parola  della 
M,.V.  la  quale  pigliando, rifolutioni  con- 
fane, .potrebbe  ettcrq  che  vìi  . giorno  col 
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dolore  vniuerfalc  dc’fcdcli  Chriftiani , e 
deuoci  della  Tua  corona  s’accorgeflè  mi 
troppo  tardo  di  hauer  aperto  il  feno  ad 
vn’afpido  crudcliflimo,  riceuuto  in  ca fa 
vn  mortaliflimo  nemico  delle  Tue  glorie. 
Sopra  quanto  vengo  io  defporte  alla  M. 
V.  io  afpettarò  con  rifpetto  quello  che 
gli  piacerà  di  rifoluerc.. 

Monfignor  Nuntio  hauendo  finito  da. 
parlare, il  Re  Catolico  comandò  a D*  Ste- 
phano  di  Chimarra  di  rispondere  con  ogr 
ni  maggior  libertà,  fenza  ritenere  alcuno* 
dc’fuoi  (inceri  (enfi  (opra  di  quanto  fiera 
cfpofto  da  parte  di  Tua  Santità. 
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D.  STEFANO  di  CHEM ARRA* 
al  Difcorfo  di  Monjignor 
Nuntio. 

PEr  obcdirc  alia  Macftà  del  Re  mio. 
Sire,  qui  preferite  io  refponderò  al 
mio  poflìbilc  a quanto  per  bocca  di  V.S. 
gli  è flato  dalla  Santità  fua  cfìbito.  Ma 
primo  di  cominciare  giudicando  ne- 
cellàrio  per  far  veder,  fc  la  collcgatione 
propofta  da  V.  S.  fecondo  il  parer  mio  è 
accettabile  , o non  , dichiaralo  molte 
cofc,perlo  {piegamento  delle  quali  io 
farò  affretto  di  parlare  liberamente.  Io 
però  domando  di  nuouo  alla  Macflà  fua 
la  confirmationc  dclfinticra  libertà  già 
dalla  regia  fua  bontà  concedami,  acciò 
che  io  polla  con  ogni  più  fchietta  finccrì- 
tà  parlare  , facendo  lamia  protefla,  che 
quanto  io  dirò  farà  intieramente  confor- 
me 

. .w 
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me  alli  veri  e naturali  fenfi  dell’ animo 
mio  tutti  tendenti  all’honorc  e gloria  di 
DÌO)  al  bene  della  Chriftianità,  ed  al  fcr- 
uitio  della  Maeftà  Tua. 

La  prima  cfoofitionc  di  V.  S.  cftata 
che  la  Santità  ma  haucrebbe  come  buon 
padre  facrificato  il  fratello  alla  quiete  di 
tanti  fiioi  figli , fceòme  buon*Papa  non 
hancflc  inuigilato  al  bene  della  Chriftia- 
nità, per  le  tante  ragioni  da  V.S.  addotte* 
io  fo  , epodo  certiflimarnentc  afticurare 
che  la  Maeftà  fua  riceue  come  fi  conuicne 
quefte  dimoftrationi di  cofi  potente  in- 
clinatione  di  noftro  Signore  inuerfo 
l’Auguftiflìma  fua  cafa  e che  la  natia  fua 
gencrofità  gliene  farà  confcruarc  cara- 
mente la  memoria,  per  renderne  a tempo 
fuo  alla  Santa  fua  domita  gratirudine,ma 
non  po(To  affai  marauigliarmi  della  diffe- 
renza che  fa  V.S.  tra  vn  buon  padre  c vn 
buon  Papa;  quefte  due  qualità  ritrouan- 
dofi  tanto  indiuifibilraentecongiontc  in 
vno  fommo  Pontefice,  che  egli  c aftolu- 
tamcntc  impoftìbile  che  fia  buon  padre* . 
fenza  edere  dc’fcdcli  Chriftiani , dà  quali 
\ien  compofta  tuttala  Chriftianitàjfi  che. 
V‘'i  7 ^ 7 


. Digilized  by  Googl 


3$  Relatione 

non  puote  in  modo  alcuno  come  buon 
padre  attendere  all’auantagio  dc’fuoi  fi- 
gli , fenza  per  confcqucnza  procurare 
come  buon  Papa  quello  della  Chrifiiani- 
tà  , da  quello  può  V.  S.  conofccrc  con 
quanto  poco  fondamento  habbia  voluto 
far  apparire  vn  folo  inrerefie  in  due  non 
# folamente  differenti  » ma  direttamente 
l’vno  all’altro  contrari. 

Quefto  efièndo  vna  verità  più  chiara 
che  c il  Sole , in  qual  meglior  modo  può 
la  Santità  fuo  fodisfare  a pieno  a quelzelo 
grandiflìrao  che  porta  del  bene  dellaChri- 
Itianità,  che  in  procurandole  quel  ripolo  ' 
il  quale  dipende  airolutamentc  dalla  quie- 
te che  per  li  rifpetti  da  V.S.  accennati  non 
ha  voluto  infin  addio  concedere  alli  figli 
fuoi. 

Ha  gran  ragione  fua  Santità  di  fare  la 
differenza  che  fa  tra  le  due  corone  di  Spa- 
gna c Francia.  E l’auguftiflima  cafa  d’Au- 
ftria , ed  in  particolare  la  corona  di  Spa* 
gna  il  più  fermo  e principale  appoggio 
iiclla  Sede  Apoftolica:  li  Franccfi  medefi- 
minon  poicdo  ncgarcla  giuftida  di  que^ 
ftaconfeifionc>  fia  opcr  la  pietà  dc’Pren- 
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cipi , ò per  la  purità  della  Religione  vni" 
ucrfalmcntc  cflercitata  da  tutti  li  popoli 
della  M.  S.  Per  qucfto  non  deue  già  la 
Francia,  ancorché  infettata  d’hcrcfìa,  e 
diffimile  affai  a quello  che  fu  anticamente 
t parer  difprczzabjle  alla  Santità  fua  j non 
meque  l’hercfia  in  Francia  per  colpa  d’al- 
cunRè  fuo  come  in  Inglilterra , ne  la 
Francia  fi  può  dire  lo  flato  folo  douc  la 
Religione  Cattolica  Ih  (fata  da  cofi  petti* 
fero  veleno  indebolita.  Nafee  quel  mo- 
ftro  infernale  a guifa  del  fcrpentc  Picho 
dalla  fanga  dc’putridi  Paludi  impegnata 
per  cofi  dire  da  raggi  del  ciclo , e della 
diuina  permiflionc.  Iddio  per  prouar  la 
fua  Chiefa  , o per  vcndicarfi  da  qualche 
difgufto  da  lei  riccuuto  le  manda  quelle 
tribulationi.  Da  tutti fi  Tali  Redi  Francia 
non  haucr  hauura  nemici  più  mortali 
dclli  Tuoi  fudditi  heretici , nè  li  heretici 
\ più  forte  oppugnatone  di  quella  dclli  Rè 
Tuoi , doucndoli  contare  per  niente  alena- 
ne tolcranze,  anzi  vnione  con  loro  con- 
cedo alla  ncccflìtà  dc’tcmpi  per  confer- 
itatela corona  alti  fuoi  legitrmi  Prencipi, 
coatta  le  maciiinationi  deproprij  vallai*: 
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li  quali  pretcndeuano  d'v  Tur  pare  il 
Regnojdoppo  hauerne  vfurpata  i autori- 
tà. Fanno  fede  di  quanto  fopra  ho  auan- 
zato  rcfTe&utioni  d’Amboila,  la  firagc  di 
S.  Bartolomeo,  tante  batagltc > in  tante 
volte  dalli  hcrecici  riceuute  , linhabiltà 
loro  alle  cariche  publichc,  cd  infincl’irw 
riera  priuat ione  di  tutte  le  loro  ritirare, cd 
il  total  loro  difarmamento  fatto  damar- 
mi vittotiole  del  Rè  defonto.  E perche  li 
potrebbe  domandare  per  qual  caula  ha- 
vendo  ridotto  il  partito  Hugonotto  a tal 
eftremicà , non  li  mette  mano  aii’vìtima 
fua  cltcrmiriationc  , io  rifpondo  che  bi- 
fogna  credere,  che  non  fi  faccllèpcr  non 
haucre  da  combattere  vn  nemico  tanto 
formidabile,  e pcricolofo  in  ogni  cirneco* 
e particolare  nella  difpcratione.  Dando 
di  ciò  cllcmpio  Efficiente  allapofterità 
li  paefi  bàffidoticla  troppo  rigida  appli- 
catione  dc’miniftri  regij  all’efiirpationc 
dclli  herctici  fu  caufa  di  fare  fottrahére 
ad’vbedieuza  della  Maeftà  Catolica  le 
Pronincie  vnite  dell’Olandcfi , le  quali 
ribclandòfi  fiaccarono  dalla  corona  di 
5 pigna  vna  delle  più  belle  e prctiofc  gem  ■ 

me 
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me  che  vi  fotte** 

Che  fi  la  Francia  in  vn  tempo  che  era 
tutta  Catolica  fi  collegò  c diede  fomen- 
to alli  Protettami  di  Germania  contro  il 
Tempre  vittcriofo  Imperatore  Carlo 
quinto,  non  fece  fc  non  quello  che  balle- 
rebbe fatto  qualfivoglia  altro  Prencipe 
in  (inaili  occafioni , nè  fi  collegò  in  be- 
neficio della  Religione  protettante,  mia 
folo  per  ottar  alla  nemica  potenza  d’vn 
fuo  vincitore  , dal  quale  tutte  le  forze 
Fiaticeli  erano  fiate  in  tanti  incontri  pro- 
filate, la  politica  rendendo  nccettaria,  e 
legitima  ogni  confcderationc,  fe  non  per 
Fotte  fa  del  nemico  , al  meno  per  la  con- 
feruatione  detti  propri)  Stati,  c grandez- 
ze. In  fomma  la  Francia  c vn  Regno 
potente  , il  cui  Re,  c la  cui  Tana  parte  de8 
popoli  fono  Carolici,  c li  cui  cttcrciti 
ancora  che  compotti  indifferentemente 
dìGatolicie  diCalvinifti,  ad  ogni  modo 
vbedicndo  fenza  ecccttionc  alcuna  al  mi- 
nimo cenno  dei  fuo  Principe  polfono  cf- 
fcre  impiegati  in  beneficio  vniucrfalcdcl- 
la  Chrittianità,  e netta  diffcfaparticolare 
di  Tanta  Chicfa,  de  in  fatti  gli  Vgonotti 
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portando  Tarmi  in  fcruitio  del  loro  Rè 
Chriftianiifimo  hanno  in  diuerfi  rancon- 
tri  fcruiro  la  Chiefa  Romana  meglio  de- 
gli Carolici  ifteflì  s legno  cuidcntc  che 
lono  fedeli  {uditi. 

Qneftepocheconfiderationi,da  me  iti 
forma  d’apologia  perla  Francia  accenna- 
te mi  fono  parie  non  folo  non  inutili , ma 
di  più  conucnicnti  c necclfari.  Le  ho  giu- 
dicate conucnienti  per  Thonorc  d’vn  Re- 
gno al  quale  la  Macftà  del  Re  mio  Signo- 
- re  ha  dato  la  SereniUìma  infanta  , fua  . 
figlia  per  Regina , al  che  la  pietà  fua  non 
haucrebbe  mai  acconfentito,  ne  per  pace 
nè  per  quaUìlia  altro  intcrctfc,  fc  non 
hauclTc  conofciuto  conftituirla  fopra  vn 
popolo  appretto  il  quale  prcuale  il  parti- 
to Catolico,  accompagnandola  con  vn 
Principe  non  mcn  di  fatti  clic  di  nome 
Chriftianiffimo  : ho  giudicato  parimen- 
te ledette  conlidcrationi  ncccttarie  > per 
giuftificar  vno  dc’fini  da  me  proteftati  nel 
principio  del  mio  difeorfo  > cioè  Thono- 
re,  e la  gloria  di  Dio  , & il  bene  della 
Chriftianirà.  Cerro  clic  quando  la  Mac- 
flà  fua  fi  compiacerà  di  ponderarle  To« 
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bligaranno  a portar  il  Papa  a fare  con 
prudente  riflcflione  quella  (lima  che  fi 
delie  alla  corona  di  Francia , della  qual 
(lima  non  farà  difficile  che  palli  poi  a 
quelle  fodisfattioni,  le  quali  debbono  c £ 
(ère la  decifione  della  pace , b della  guer- 
ra» nonfolo  deiritalia,madi  tutta' l’Euro- 
pa»la  quale  fi  vedrà  col  progrefio  di  poco 
tempo  da  futuri  mali  indubitatamente 
agitata. 

Or  quelle  fodisfattioni  dimandate  dalla 
Francia  fono  tanto  giufte,  c ragioneuoìi» 
che  in  rifguardo  dcll’afFronto  fono  (li- 
mate dalla  Maedà  del  Re  mio  Signore , e 
da  tutta  la  Spagna  più  tofto  leggiere, 
c proportionatc  che  ingiude  ed  inique; 
conforme  V.S.  l’ha  canonizate,  c qui  non 
voglio,  non  effóndo  officio  mio, ma  co* 
fa  appartenente  alla  Francia  prouarc  mi- 
nutamente chcrafTaffinamento  del  Duca 
di  Cicchi  c flato  concertato,  badando- 
mi folamentc  dire  che  dalla  rclationc  del 
Sig.  Cardinale  d’Aragona  confirfnata  da 
tutti  l'ambafc'atori  refidenti  in  Roma, da 
tutte  le  circondanzc  del  facto  , da  tutta  la 
difpofitionc  dc’ioldati  Corfi , dalla  fuga/ 
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permeila  a delinquenti,  dalla  licenza  data 
a tinto  il  corpo  , dall’atmate  degli  sbirri, 
dall  allodio  pollo  a palazzo  Farncfc,  dalli 
v uteri  negati  alla  famiglia  dcH’ambafcia- 
tore,  dalla  perfecutionc , a parteggiani 
fnoi , e quel  che  più  importa  , dal  poco 
conto  tenuto  dalPapadi  quella  ingiuria, 
non  haucnfdo  nè  pure  mandato  fare  la  mi- 
nima ciuikà  al  eletto  ambafciatorc  invn* 
occafionc  coll  importante,  fideuenccef- 
faria mente  concludere  , che  l’attentato  è 
(lato  non  folo'commandaro  daD.Mario» 
ma  ancora  approuato  dalla  Santità  fua 
medefima. 

Quefta  vltima  verità  viene  confirmata 
maggiormente  della  i etiner.za  fua  alle  pe- 
rnioni del  Re  Chriftianiftimoj  la  quale 

non  vuol  elicre  attribuita' fe  non  all’vna 
di  quefte  quatro  ragioni , o al  bene  della 
Chriftianità , come  V.  S«  ha  detto , ò all' 
odio  centrala  Francia,ò  all  amor  iùifce- 
rato  del  proprio  fanguc  , ò veramente 
alla  coilfcruationcdcllagloria  del  Ponti- 
ficato , la  quale  fua  Santità  penfa  forfè 
che  riccvetfe  vna  notabile  diminutìonc, 
fc  conccdcffg  alla  Francia  quello  che  de- 
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fiderà  per  obliuione  della  riedita  ingiu- 
ria : fc  s’attribuilee  alla  prima*  mi  pare 
che  il  faneuc  , le  tiraci  * e la  dcfelarionc 

O u 

de’  Chriftiani  fiano  vn  cattino  mezzo 
per  procurar  la  conferuationc  dc’mcde- 
ismi  Chriftiani  ; fc  alla  feconda , il  Papa  _ 
deuc  confiderai  che  h Francia  è vna  par- 
te del  popolo  comm  cifoli  da  Dio,  il  qua- 
le curro  c oblìgnro  d’abbracciare  vgual- 
mcnte  con  vn  /pirico  d’amore,  e di  carica; 
fc  alla  terza  che  cofanon  hanno  occàfic- 
ne  di  dire  tutti  li  Prencipie  Popoli  Chri- 
ftiani , c di  qual  fcandalo  non  è appretto 
li  heretici  ii  vedere  che  vn  fommo  Ponti- 
fice  voglia  mettere  tate  pcifonc  in  perico- 
lo dì  edere  priuatc  della  vita,  tante  madri 
dc’figli, tante  moglie  de’mariti,  tante  ver- 
, gini  delPhonorc,  tante  famiglie  delle  fa- 
coltà,rance  Cita  di  libertà,  e rame  anime 
del  paradifo  , per  non  volerli  prillare  per 
qualche  tempo  del  fratello,  e rimandarlo 
a cala  ricco  , potente  » c ripieno  dell* 
cffufionc  di  tutto  il  teforo  ccclcfiaftico 
da  lui  fi  malamente  nfimftrato  ; fc  s'at- 
tribuifee  alla  quarta  , fila  Santità  detie 
confidcrarc  che  la  fuprctoa  gloria  dell* 
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huomini  confitte  nel  fare  ogni  vno  il  piu 
perfettamente  che  fi  pub»  quello  alche 
da  Dio  c llato  chiamato,  coli  la  gloria 
d’vn  capitano  c Pcllcre  prudente,  vigilan- 
te c valorofo,  quella  d’vn  Re  PclTerc  pio, 
giufto  c amatore  de’fuoi  popoli , c quel- 
la cì’vn  vicario  di  Chrifto  ncll’aucrc  co- 
me buon  Paftcrela  cura  cheli  conuiene 
del  fuo  Grc-ge,  ricercando  durante  il  Tuo 
Pontificato  di  -non  pafccrlo  d’altro  che 
delli  fiori  di  vna  Tanta  c durabile  pace.  A 
quello  obligo  c coli  ftrcttamcntc  tenuto 
vn  buon  Papa»  che  ben  che  il  fratello  di 
fua  Sta  folle  innoccnte,ad  ogni  modo  do- 
nerebbe darlo  alla  quiete  publica,  facen- 
do altamente  confirmarc  l’oppinioni 
dimoiti  maligni,  li  quali  non  clfcndo 
ben  informati  della  rettitudine  d’animo 
di  vn  fi  buono , efi  Tanto  Pontefice  impu- 
tano quella  fua  durezza,  chi  al  manteni- 
mento dall’ordtni  da  lui  medelìmi  dati; 
chi  a troppo, e non  bene  TollcnutaTupcr- 
bia , fapcndofi  che  mentre  vuole  dimo- 
ftrarc  di  poco  curarli  del  rilTcntimento 
dVn  gran  Re  và  in  ilante  mendicando  li 
offici;  di  tutti  li  Prencipi  > quale  giudica 
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valcuoli  a placarlo  i Chi  ad  ingordigia 
infatiabile  di  denari  per  haucrc  pretcfto 
di  pone  nuoue  gabelle  e cauarc  dal  Cartel 
Santo  Angelo  il  teforo  iui  riporto  pcc 
icftreme  ncceflità  della  Chiefa  ; Chi  ad 
vn  pentimento  fpropofitato  5 il  quale 
I gli  fa  mettere  imprudentemente  il  Fratel- 
lo in  contrailo  con  vn  Re  potcntillìmo 
a fine  di  riparare  l’affronto  indelebile  fat- 
togli pochi  anni  fono  ai  Cardinale  d’E- 
fle,  il  quale  nella  fua Città  principale,  in 
mezzo  alle  forze  fue  & in  fui  trono  prò** 
jmo  lo  coftrinfc  a trattare  dal  pari,  ed  a 
fcuoprirc  con  vn’accordo  vctgognofola 
fua  naturale  timidezza  j Chi  finalmente 
ad  invidia  maligna  per  guallarc  vnapace 
laqualc  elTendofi  conclufa  lenza  fintcr- 
pofitione  fua  l’ha  mortalmente  ferito. 

_ Per  diftiuggerc  quelli  giudici/  temerà-  - 
rij  3 e per  fcalfarecofi  feandalolcimprcf- 
• fioiii  la  pace  è affolutamentc  neceifana, 
e non  la  lega  propofta  da  Voftra  Signorìa» 
nella  quale  luaMaeftà  nópuol  intrarcnè 
con  honore  ne  fenza  grauiffimo  pregiu- 
dizio della  corona  fua  $ ragioni  ambedue 
contrarie  sili  due  fini  efie  Vortra  Signoria 
- -,  K 
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ha  proporti  alla  Maeftà  Tua  pcrintcrcflàr- 
, la  in  quella  confedcrationc. 

Il  primo  c (laro  l’honorc,  il  quale  Vo- 
ftraSignoria  ha  collocato  nella  difcla  del- 
la Chicfajnel  titolo  diProccttionc  di  dfa, 
nella  precedenza  l'opra  la  Francia  , nel 
difprezzo  di  quella  corona , e nelle  roine  j 
dc’Francefiin  Italia. Quato  alla  difefa  del- 
la Chiefa,  io  non  vedo  alcuna,ragione  di  j 
dare  l’allarma  coli  fortc,c  di  collcgarfi  pu- 
blicamétc  per  difFcndcrla,ftantc  ledichia- 
rationi  fatte  dal  Re  Chriftianiffimo  > di 
voler  Tempre  rendere  alla  Tanta  Sede , ed 
alla  peufona  del  Papa  il  douuto  rifpctco, 
non  vedendoli  alcun  fegno  dei  contrario,  ( 
, anzi  potendoli  dire  iogiuftificatione  del- 
ie protelle  Tue , che  prima  dell’ingiuria  da 
lui  ricciiiKa  in  Roma,non  fi  fentiva  alcun 
moto  dalla  parte  di  Francia,  e non  fi  par- 
lava nodi  minaccicjncd’eferciri,qui  non 
deue  haver  luogo  , come  prova  conue-  l 
niente  j quello  che  dice  Voftra  Signoria  i 
dover  parere  ridicolofo  il  credere  che  la 
Francia  faccia  tanto  rtrepito  per  la  eafa 
Chigi.  In  qual  maniera  può  meglio  il  ) 
Re  Chrillianiflìmo  o Rendere  la  Tua  po- 
tenza 
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tenza , c la  grandezza  dell’animo  fuo, 
che  in  mettere  fotto  (opra  tutto  quel 
Regno,  per  vendicare  l'honor  fuo  » coli  ; 
temerariamente  oleragiato  da  vna  fami- 
glia, contro  la  quale  non  può  priuata- 
\ mente,  c lenza  la  forza  in  mano  intra- 
) prendere  cofa  alcuna,  tanto  per  la  lonta- 
nanza , quanto  che  per  clTerc  ritirata  fot-  : ' ! 
to  Pombra  del  Papa,  c circondata  dalle 
lue  guardie  j c benché  lo potefie,  non  fa- 
rebbe vendetta  conucneuolc  all'ingiuria  V 
da  lui  riceuuta,  la  quale  cfTcndo-fhta  pu- 
blica  , domanda -vtr  caftigo  publico, 
che  ftabdrfca  la  fìcurtà  dell’Ambafciaro- 

ri  fuoi,  c fia  vn  cflempio  alla  poftcrità,il 
quale  impari  a parenti  dc’futuri  Pontefi- 
ci, a ben  vfare dell’autorità dd  Pontifica- 
to , c a non  edere  mai  feonofeenti  della 
propria  conditionc  col  rendere  alle  Co-  " ■ 
ronc  quel  rifpetto  che  fc  gli  deve.  Da 
^ quello  fi  deve  concludere  , mancando 
fondamento  valido  àfoftenere  Popinio-  * 
ne  che  il  Re  di  Francia  voglia  offendere 
laChiefa,  che  la  condefccndenza  della 
Maefià  fua  alla  propofitionc  del  Papa,fa-  -, 
itbbcYjna  condefccndenza  prccipirofa,U: 
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quale  darebbe  occafionc  à tutta  la  Chri- 
ftianità  di  fcàdalizarfi,e  di  mormorare,  ve- 
dedo  violata  vna  pace  coli  {biennemente  - 
giurata,  contanti  voti  domandata,  con 
tanti  fofpiri  afpettata  & in  fine  dalla  diur- 
na mifericordia  conceduta , per  rinouare 
vna  feconda  guerra  peggiore  della  prima; 
il  cui  fangue  ancora  caldo  fi  vede  fumare 
in  tanti  miferabili,  e defolati  luoghi. 

Quanto  al  titolo  di  Protettore  della 
Chiefa  da  Noftro  Signore  propofto  alla 
Macftà  fu  a ; quello  di  Re  Catolico,c  t an- 
te gloriofqj  clic  poco  b nulla  potrebbe 
aggiungergli  quello  di  protettore , il  qua- 
le non  vorrebbe  dire,  fc  non  quello  che 
- tuttala  terra  fa,  cioè  , la  corona  di  Spa- 
gna edere  il  propognacolo  della  Religio- 
ne Catolica  ; oltre  che  non  offèndo ui  al- 
cuna occafionc  ben  fondata  ; e Icgitima 
dicollegarfi  perla  difTefa  della  Santa  fede; 
quello  titolo  parerebbe  a tintivi)  titolo 
mendicato  per  non  dite  fioccato  » e po- 
li© ridicolofamentc  Copra  la  teda  della 
Macftàfua  > laqitale  ne  farebbe  da  info- 
ienti acclamato'»  non  protettore  di  Santa 

Shiefr»  ma  diffènforc  di  D,  Mario* 
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Quanto  alla  precedenza  , quella  èvna 
pverogatiuacofi  poco  goduta  da  France- 
fi , che  rellando  il  più  delle  volte  ambi 
FAmbafciatori  d’accordo  di  non  trouarfi 
inficine  nelle  fontioni  publiche  , quello 
mutuo  conlènfo  fa  caulinare  le  cole  dal 
pari,  e mette  l’vgualianza  in  quello  tràli 
Prencipi  loro. 

Quanto  al  difprczzo  de’Francefi , del 
quale  Volita  Siguoriafa  forgere  la  gloria 
degli  Spagnuoli  , io  non  pollo  negare 
l’antipatia  naturale  tra  le  due  natio  ni,  ma 
negalo  ben  fi,  che  vn Re  buono,  genero- 
so, c lineerò  > quale  c la  Madia  fua  polla 
Senza  pregiudicare  alla  riputationc  fua  mi 
rare  in  tempo  di  pace  con  occhio  inuidio. 
So  li  vantaggi  della  Francia,  non  pregiudi- 
canti alla  corona  Sua , c dichiararli  gelolo 
deH’honorc  dVn  Principe  con  tanti  eco- 
fi  flrccri  vincoli  luo  congiunto  , efièndo 
obligato  come  buon  padre  più  rollo  che 
come  emulo  d’intcrellarli  nelle  Sodisfat- 
tioni  d’vn  figlio  barbaramente  alTaflìna- 
to>  nelle perfona  dcll’Ambafciatorc , il 
che  facendo  ne  rifulrarà  alla  corona  di 
Spagna,  perii  contrario  della  ragione  di 
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Volita  Signoria  quell’honore  che  lei  ha  * { 

voluto  infinuarc , pcrciochc  fi  potrà  dire  j 
cllcrc  fiato  facile  alla  Francia  di  confegui- 
rc  quanto  voleua  ; per  cficre  fiata  aiutata 
dalla  MaellàCatolica  , il  che  gli  farebbe 
riufeito  impofiìbilc , fc  la  Spagna  fi  folle  ' 
inofia  alla  petitione  del  Pontefice. 

Qjanto  alle  roine  dc’Franccfi  in  mezo  | 
alle  quali  Vofira  Signoria  pretende  che 
la  Macfià  Sua  debba  cogliere  i’vltimo  - 
honoreda  lei  propoftogli,  io  rifpondo, 
ch^qucl  h onore , c molto  dubbi ofo,  ed 
il  quale  quando  s’acquifiafiè,  cofiarcbbe 
tanto  caro  che  forfè  farebbe  fupcrato  dal 
fuo  prezzo  mede-fimo.  Chi  può  dubitare 
che  il  Rè  Chriftianilfimo  alla  publicatio-' 
ne  di  quefta  lega, non  folo  non  fi  appaga- 
rebbe  delle  offerte  del  Papa,nc  defiftereb-  j 
bc  dalle  fue  imprefe  » cofe  ambedue  ridi- 
colofe  a chi  conofcc I’humor  Franccfejtna 
fpinto  da  doppio  fdegno  pei  l’affronto  ri-  | 
ceuuto , e per  la  pace  violata,  radoppia- 
rebbe  li  Tuoi  sforzi  per  vendicarli,  e deli’ 
vno , e deH’ahro  ? Qi!^  cagione  non  ha- 
verebbe  all’hora  da  fpcrarc  nell  aiuto  dei 
CìicÌ0)ckl  Quale  V oftw  Sisnorw  pretende 

che 
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che  fo(Iè  priuato , fe  confcio  in  fc  ftefifb 
della  finccricà  delie  Tue  inrcntioni,vedtdc 
vn  oftacolo  coli  ingiufto  opporfialla  ri- 
pararione  deirhonor  Tuo  ? Chi  non  fa 
non  oliarne  la  fatalità  de  Francdi  in  Ita- 
lia le  ftrane  riuolimoni  che  ogni  di  acca- 
dono nelli  Stati,  peri’acciccamcnto  vo- 
lontario , o per  la  troppo  prccipitatione 
de’Prcncipi?  Chi  non  fa  benché  il  Re  di 
Francia  hauefleil  torto,chcdallafortuna> 
più  che  dalia  giufticia  della  caufa  de- 
pendono li  euenimenri  delia  gucrraJc  chi 
puoi  in  fine  ignorare , che  ancora  che  li 
Franceli  reftahero  disfatti  la  rouina  loro 
darebbe  accompagnata  della  defolatione 
lagrimeuole  delle  più  fiorite  Prouincic 
d’Icalia,  per  il  chela  MacftàSua  in  cam- 
bio di  quelli  encomi;  di  gloria  immorta- 
li tcfluteglida  V.S. ballerebbe  occalione# 
fi  per  la  vittoria,  come  pei  leperdite  di 
vcftirlia  duolo  > c di  fentire  con  partico- 
lare fuo  cordoglio  imputare  quelle  tante 
fciagurealcartiuoconlìglioda  lciriccuii- 
to.  ìl  fecondo  fine  propofto  da  V.S.  irt 
quella  confederinone  alla  Madia  fila  è 
lvrileil qmlefaconhfterein  quatre  cofc 
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principali  ;la  prima  delle  quali  e la  co'ii- 
ieruarionc  dclli  Tuoi  Stati  d’Italia;  la  fe- 
conda Timpedimcnto  a’Franccfi  del  pof- 
Icflo  di  Caftro  ; la  terza  l’aiuto  che  ricc* 
ueràla  Maeftà  dcirimpcratorc  da  quella 
lega  ; e la  quarta  la  tranflatione  dclli  pri- 
uilcgij  della  Chiefa  Gallicana  in  fauor 
della  Spagna.  L’articolo  della  confcrua- 
tionc  dclli  Stati  d’Italia,  io  lo  trattari  a 
fuo  luogo , e in  tanto  moftrarò  che  il  Re 
mio  Signore,nonpuo  fenza  danno  gran- 
diflimo  della  Tua  corona  accettare  lepro- 
pofitioni  fattegli  da  Tua  Santità.  La  Ma- 
ìlà  Sua  fi  troua  impegnata  nella  guerra 
contro  Portogallo , la  cui  ricuperatione 
e di  tal’importanza , chela  metà  del  (an- 
gue, e delle  facoltà  deTudditi  Tuoi  fi  po- 
trebbe dire  beni  firmo  impiegata , quando  * 
ne  feguifiè  la  detta  ricuperatione.  Il  Por- 
togallo è vna  fpina  pcricolofa  nel  piede 
alli  Rè  Catolici,  vn  occafionc  perpetua 
di  fpefa  , e di  fpargimento  di  (angue , vna 
diuerfione  confiderabiliffima  in  tempo  di 
guerra  con  Francefi  » ed  vna  porta  aperta  . 
a tutti  li  ùcmici  di  Spagna  ctiaudio  aMo-’ 
ri  y ogni  volta  che  dalia  neccfiìtà  > e dalla. 

M difr 
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, difpcratìcne  follerò  aftrctti  a chiamarli. 
L’acquifto  di  quel  Regno  priualaFrancia 
dal  tali  ore  di  vna  tal  diuerfione,  chiude  il 
palio  ad  ogniinuafione  ftranicra  da  quel- 
la parte  , libera  la  Macllà  Sua  dal  ti- 
) more,  e dalli  danni  d’vn  nemico  feroce, la 
fcarica  d’vna  fpefa  cccclfiua , conferua  li 
Tuoi  foldati , accrefcc  le  lue  forze,  fotto- 
mettendogli  vn  popolo  fcrociflìmo  dal 
quale  fc  può  prcualcrc  nelle  fuc  imprefe 
augmcntalcfucrichezzc  col  ritorno  dall’ 
Indie  di  Portoglieli  in  poter  fuo , & in  fi- 
ne la  rende  padrona  di  tutto  quel  tratto 
di  mare  , e di  paefe  dcU’Qccano  confi- 
nante con  la  Francia  fin’al  mare  mcditcrJ 
ranco  confinante  con  la  medefimaFran- 
cia.  Quello  farà  che  la  Maeftà  fua  farà 
Fcmula,  e ricercata  da  tutti  perl’accrcfci- 
mento  di  potenza  per  mare , e per  terra,' 
ncll’lndic  , nell’Europa , a ragione  del 
^ mantenimento  del  commercio  , e per  la 
neccflìtà  di  ricouerarc  li  loro  vafcclli  nell i 
fuoi  porti  in  cafo  di  pcrfccutione,di  Cor- 
fari  , o di  Fortuna  di  mare.  Infornala  il 
polièdro  di  quel  Regno  renderà  la  Spagna 
più  pronta  al  foccorfo  di  confederati 
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?mici  j più  /pedira  alla  difefa  di  propri) 
Stati»  c più  potente  all’ofFclàdc’ncmici. 

Bora  il  vero»  ed  vnico  mezzo  di  facili- 
' tar  vn  tal’acquifto  è la  pace  con  là  Fran- 
cia la  quale  fentcndo  la  publicationc  dei- 
sta lega,  come  vna  queftionp  fattagli  a fan- 
guc freddo  dalla  Spagna,  gli  romperebbe 
fubito  la  guerra  da  tutte  le  parti,  il  che 
fucccdendo  laMacftà  lua  farebbe  corretta  ^ 
© di  fare  la  pace  con  Portoglieli,  òdi  con- 
fentire  a qualche  tregua  con  elfi ò d’in- 
debolire le  forze  impegnate  a quell’op- 
pugnationc,  per  correre  al  foccorfo  delii 
altri  luoghi  attaccati.  Se  la  pace  li  fa- 
cete con  cflS , e da  credere,  che  valendoli 
della  congiuntura  non  vi  a eco  n feti  tir  e b- 
bono  fenza  la  confirmacionc  di  quella 
corona  nella  cafa  di  Braganza,  o a!  meno 
ftnza  ribatter  il  fuo,  e co/i  la  Macftà  fu  a 
farebbe  ncccllirata  con  la  rcfKtutionc  del- 
ie piazze  occupate,  o con  la  renimela  alle 
prete  mi  ani  fue  fopra  Portogallo,  e forfè 
eon  ambedue  infieme  di  pagare  la  fuga 
dalli  mani  fue  , di  vna  co  li  certa,  & coli 
imporrante  vittoria. 

7-  Se  loi  fi  conccdelfc  vna  tregua,  quello  . 

^ non 
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— non  farebbe  Ce  non  dare  ad  vn  nemico  gii 
ferito,  e cadenteil  tempo  di  rifpirare  , di 
ftagnare  il  fangue,  e ripigliare  nuouc  for- 
ze, per  poi  rinouarela  pugna  più  gagliar- 
da di  prima, con  eaideme pericola  del  filo 
vincitore. 


Se  le  forze  che  li  combattono  fi  divi*' 
defleró,  certa  cofa  c che  il  Rè  dìngliltcrra 
intcrefiato  nella  confcruatione  di  quel 
Regno;  per lanaouàconfederatione,  c 
alleanza  con  c fio  fpingerebbe  ail’horb 
' quanto  maggiori  foccorfi  porcile,  a fine 
che  vniti  con  Portoghefi,  non  ritroUan- 
dofi  alcun  valido  oftacolo  pòtetfcro  no» 
folo  ricuperare  jl  perduto,  ma  ancora  pe- 
netrare con  pericolòfiflime  confcqucnze 
nelle  piu  intime  vifeerc  della  Spagna. 

Da  quanto  vengo  io  di  dire  fi  deue  ar- 
gomentar con  quanta  cautela  e circon- 
fpettione  bifogna  per  il  fcruitio  della 
Maeftà  fua  caminare  con  Fr  ance  fi  refi, 


hoggidi  formidabili  perle  tante,  c cofi 
potenti  loro  confcderationi. 

Ora  per  parlare  dell  vtilc  propofto  da 
Voftra  Signoria  io  toccaro  prima  come 
per  pafiàgio  larticolp  di  Caftro,fop  radei 
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quale  Vo  ra  Signoria  ha  cfclamato  tan- 
to, e mi  contcntarò  dire  dire  che  ne  an- 
celle queda  conliderationc , benché  vi  fof- 
c ro  proue  diffidenti  del  didegno  dc’FratVf 
cc  fi  l'opra  quello  Stato  farebbe  badante, 
e legitima  per  fare  intrare  la  Maedà  fua 
nella  collegationc  col  Papa'. 

Io  non  dico  che  quella  nouità  di  pri- 
ma villa  non  faccia  qualche  impresone, 
e non  da  capace  di  dare  qualch’ombra  all’ 
intcrclTati , ma  a chi  con  li  douuti  ribelli 
la  mirarà.  ben  parerà  cola  più  di  flrepito 
che  d’importanza. 

Nelle  palTate  guerre  li  Francclì  fi  fono 
vidi  padroni  di  Portolongonc  piazza  for- 
tiflìma,  ed  ancora  di  Piombino,  ambedue 
importantilTìme , nelle  quali  potcuano. 
per  il  mate  aperto  ad  ogni  beneplacito 
loro  introdurre  li  nccedarij  foccorfi , e. 
pure  in  capo  a pochilfimo  tempo  ne  fu- 
rono (cacciati  con  grandidima  loro  ver- 
gogna, e difeapiro  , che  fc  non  hanno  fa- 
puto,  ò potuto  mantenerli  nel  portello  di. 
quelli  due  podi , per  il  foccorfo  dc’qualì 
doueuano  fare  li  più  cdremi  sforzi,.  come; 
potranno  difendere Cadrai  quanto  più. 

fon- 
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'lontano  dalla  Francia»  tagliato  per  mare  - . 
dalle  fortezze  della  Macftà  fu  a,  e circon- 
dato d’ogni  intorno  per  terra  dalli  Stati 
de’Prcncipi  intereffati , nel  quale  non 
pedono  quali  portare  il  minimo  foce or- 
lo, letica  pailareper  coi!  dire  fotto  Farti* 
glèna  Spagnuola,  delle  Fortezze  di  Tolr 
capa.  ' 7 

Quanto  airintercdì  di  Germania, quan- 
to fodero  vero  la  Fi  ancia  hauer  derermi- 
nata  la  guerra  contra  Pimperio  > fc  gliela 
mouede  prima  della  conclufionc  della 
L pace  col  Turco»  certa  cola  cche  in  tal 
cafo , tutti  li  Prcncipi  Elettori , antichi 
amici  » c confederati  dcirAjnguftidìma 
Cafa  d’Auftria  d collegarcbbono  infic- 
ine, e farebbono  vn’efercito  badante  à 
reprimere. o almeno  a ritardare  l’impeto 
dc’Francefi.  Oltre  a quello  ritrouandofi 
la  MaefU  deirimpcratore  con  quaranta, 
cinque  milla  huoraini  in  piede,  mandar 
rebbe  vn  corpo  confidcrabilc  in  rinforzo 
dcli’amicifuoi , il  quale  congionco  con 
lpro  potrebbe  ridurre  li  nemici  alla  ne- 
ceflici  di  didenderfi  , c di  dar  tempo  all0  ' 
Imperatore  di  trattare  fenza(  precipita- 1 
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rione  le  cofe  file.  Che  fé  la  Francia  muo- 
ve la  guerra  doppo  la  pace  col  Turco* 
quali  progredì  poni  fpcrarc,e  quali  dan- 
ni inferire  alla  Germania  havchdo  a fron- 
te il  pefo  formidabile  di  rame  forze  ; e fc 
finalmente  al  peggio  Tarmi  Auftriache  fi 
vedellero  combattute  in  un  medefima 
tempo  dalie  Franccfi , la  fortuna  delTlm- 
perio  periclitafle,  all*  hora  là  MaclU  del^. 
Re  mio  Signore  potrebbe  con  dopia  ra- 
gione mandare  in  aiuto  fuo  quelli  foc- 

corfi  chegiudicadè  a proponto,percioche 

gli  mandarebbe  come  in  foccorfo  della 
Chriftianità  contra Turchi,  & in  virtù 
dell’  articoli  della  pace,  contra  Francesi 
nc*  quali  articoli  le  due  Corone  d fono  ri- 
< f (ervare  la  libertà  di  potere  ajutarc  i loro 
confederati  fenza  coniravcnirc  al  tratta- 
to di  detta  pace.  In  tanto  fi  attenderà  con 
tutta  Tapplicatioue  imaginabiic  all*  cfpu- 
gnationc  del  Portogallo  , ii  quale  fecon- 
do Tapparcnze  non  può  refidcrcpiùditrè 
anni  a tutte  le  forze  della  corona  di  Spa- 
gna armate  allà  fua  roina,fcnza  le  riudi- 
tioni  inafpettatc,  per  mezo  de’quali  quel 
regno  può  cadere  in  pockidìmi  giorni 
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nclh:  mani  della  Maeftà  Tua,  la  quale  sbri- 
gau  da  queirimprcfa  potrà  con  più  van- 
taggio  accettare,  ed  abbracciare  quelle 
oceafioni , che  le  gli  prefentaranno  piu 
meritatoli. 

_ Cotanto  alla  tranflatione  dclli  priuilc- 
gij  della  Chiefa  Gallicana,  mi  pare  cofa 
degna  di  ftuporc  a chiunque  la  Pentirà, 
clic  vn  Pontefice  prudente  come  Tua 
Santità  habbia  potuto  credere  che  la 
Francia  li  a perlalciarfi  Icuarc  quelli  pri- 
vilcgi j da  tanti  Pontefici  Icgitimamentc 
concettigli , c confirmati,  e non  habbia 
profitto  lì  feguiti  perniciofi  che  la  fama 
di  quella  tranflationc  fi  può  tirare  a die- 
tro.Quello  pennero  giunto  con  quello  di  ' 
dichiaicre  con  publico  manifefto  nemi- 
co delta  '^hicia  vn  Prcncipe , le  cui  ope- 
rationi  infìu adatto  non  fono  fiate  fc  non 
Chrittianc,  e rcligiofc , fono  materia  di 
far’ammirarc  li  fegreti  giuditij  di  Dio,,  il 
quale  forfè  per  li  peccati  de’Chriftiani, 
permette  vn  tal  acciecamento  nella 
mente  di  Sua  Santità  per  altro  tanto  il- 
luminata. 

Come  c potabile  che  il  Papa  non  fia 
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informato  di  quello  che  può  in  un  Prin- 
cipe per  buono  e rcligiolo  che  ha , con- 
correndoui  ancora  il  Ciclo  per  il  caftigo 
dcH’huomini  , lo  fdegno  di  vederli  per  re- 
gimato, e calonniato  ingiuftamente?  l’cf1 
Tempio  di  Hcnrico  8.  Rè  d’Inglilrerra 
( ben  che  in  una  caufa  ingiufta  ) dovendo 
haver  infegnati  a tutti  li  Pontifìci  di  non 
penfar  mai  fenza  terrore  a violenti  dcli- 
bcrationi.  Come  è pottibiic  parimente 
che  la  Santità  Sua  habbia  pennato  di  at- 
taccare il  Clero  di  Francia,  il  quale  non 
ottante  quatti  voglia  rifolurione  del  Re 
haverebbe  potuto  in  qualche  maniera 
foftcncre  le  parti  della  Chiefa,  e non  hab- 
bia antiueduto,  che qucfto ferito ncll’in- 
terctte,  e ncli’honorc  può  concorrere 
vnitamente  col  fuo  Prencipc  anzi  portar- 
lo a quelle  fpauenreùoli  eftrcmità  dalle 
quali  Iddio  per  fua  mifcricordia  voglia  li- 
berare la  fua  fantiflima  Chiefa. 

Quefte  dannoic  proferte  indegne  per 
la  pietà  del  Re , mio  Signore  di  cifcrc  dal- 
la Macftà  fua  ne  accettate  nè  afcoltatc 
gionte  al  poco  fondamento  d’honorc 
c.d’vtilc  che  fi  feorge  in  tutte  lepropo- 
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licioni,  Se  efibitioni  fatte  da  Voftra  Si- 
gnoria mi  fanno  ridane  il  mio  parere  fo- 
pra  di  quanto  se  detto  a tre  punti  princi- 
pali. 

Il  primo  che  la  Macftà  fua  con  ogni 
maggior  premura,  e foliicitudinciì  sfor- 
zi per  la  falute  della  Chti rtianità  di  far 
ottenere  al  Rè  Chriftianiffimo  quelle  fo- 
disfattioni  che  de/Ìdcra,con  qualche  mo- 
dcratione  però  in  fauore  del  Cardinal 
Imperiale,  e di  lcuarc  dall’animo  del  Papa 
quella  vchementc  inclinatione  alla  guer- 
ra credendo  di  far  bene  , anzi  obligarlo 
doppo  d’haucr  fodisfatto  alla  Fraiicia  di 
adoprare  tutti  li  modi  efficaci , come  pa- 
dre communc  per  ftabilirc  tra  la  Maeftà 
dell’Imperatore , ed  il  Re  Cfiriftianiffirno 
vna  buona  corrifpondcnza,  facendo  poi 
che  fua  Beatitudine  concorra  con  ogni 
fedeltà  & cfTattitudinc in  aiuto  di  Cefarc 
contra  Turchi , con  quelli  danari , che 
gli  vengono  dalle  impofitioni  fatte  a 
quel  fine,  fopra  li  benefieij  della  Chiefa, 
acciò  non  fipoffa  dire  che  Fhabbia  im- 
pofli  più  torto  per  artalfinare  li  Ecclefia- 
Òici>.chcp:r  opprimere  li  Infedeli. 
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Quella  farà  la  (tracia  di  adempire  li  vo- 
ti della  Santità  Sua  per.  le  Felicità  del* 
la  cafa  d’Auftria , volendo  li  Tuoi  due 
Auguftiflimi  rami , per  crcfccrcc  fortifi- 
carli inficine  edere  per  mezo  della  pace 
con  la  Francia,  e d’vn  valido  foccorfo 
coima  Turchi  da  quell’acquc  della  bene- 
dittionc  defideratcli  da  Vo(traSignoria,e 
non  dal  (angue , e dalle  lagrime  di  tante 
famiglie  Chriftiane  che  d fpargeramvo,  fe 
1 unendone  del  Papa  incontra  quel  lue- 
cedo  che  defidera  , fapendofi  beniflimo 
con  ftupoueda  chi  conofce  la  pietà  fua, 
che  ha  fatto  follccitar  Tlmpcratote  » il 
Duca  di  Fiorenza,  & vlurnamcntc  (otto 
pretedo  di  concedere  la  licenza  doman~ 
data  dal  Cardinal  Imperiale,  di  ritirarfi 
alla  patria  havcrlo  fuo  Sia.mandaco  a Ge- 
nova per  vedere  d’impegnare  quella  Rc- 
publica  nel  (uo  partito. 

Quello  punto  è importantiflimo  alla 
Sta.  fua  e al  Re  mio  Signore , edendo,  il 
modo  di  chiarirli  l’uno  e l’altro  della  ve- 
ra intentionc  del  Rè  di  Francia  , percio- 
chc  doppo  le  domite  fatisfattioni  da  lui 
ricevute,  faràobligato  di  rimettere  a Sur 

Macltì 
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Macftà  Catolica  la  paiola  della  conccf- 
fionc  dal  paftb>di  rimuovere  dalli  confini 
d’Italia  le  truppe  Tue,  e di  far  fucccdcrc 
alli  legni  della  guerra,  tutti  li legni  d'vna 
buona,  e lineerà  pace  : e amiciria,  il  che 
facendo  la  Macftà  fua  laràlibcra  dalla  ge- 
lofia  che  per  ragion  di  fiato  dette  bavere 
ed  il  Papa  Umilmente  fi  libererà  dal  ti* 
more  caufatogli  dall’ardencilfimo  Zelo 
chcdimoftra  pel*  rinterrili  della  Chiefa, 
che  fe  alKincontro  il  Re  di  Francia  hauen- 
do  riccuuio  leconuenienci  bramate  ripa- 
rationi  continuavà  nel  portello  della  con- 
ccrtìone  del  parto,  e non  reftarà  con  ordi- 
ni fofpetti,  e con  auicinarc  le  truppe  fuc 
all’Italia  d’ingclofirc  quella  Provincia* 
ali’hora  non  folo  la  Spagna,  tutti  li  Prcn- 
cipi Italiani,  doneranno  vnirfi  infierae,  e 
ftringerc  quella  grande  confederatone 
che  Voi  Ira  Signoria  vicn  di  proporre,  li 
fecondo  ponto  e che  non  potendoli  ili 
modo  alcuno  piegare  l’animo  del  Ponte- 
fice , a fine  di  cauar  almeno  dal  male  quel 
bene  che  fi  potrà  , la  Macftà  Sua  non 
faccia  alcuna  lega  publica,e  determinala, 
ma  fi  ben  vna  fcgccta,  e condicicnata. 
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obligandofi  viccndeuolmcntc  alla  diffcfa 
di  Santa  Chiefa,c  dclli  Stati  che  la  MaclU 
fua  polfiede  in  Italia. 

Per  dichiarare  quale  debbe  edere  que- 
lla lege  conditionata , ed  acciòchc  ogni 
cofa  reftando  regolata , fi  pollino  aggiu- 
fìarele  noifurc , cpigliare  dcli’vna  parte,  e 
dell’altra  ncll’occafianelerifolutioni  op- 
portune , c ncccirario  di  chiarire  in  che 
confillelo  (iato  della  Chicfa  a fine  che  il 
Rè  mio  Signore  pofià  fapcrc  quello  a che 
in  virtù  di  detta  lega  farà  obligato. 

Li  fomnai  Pontefici  hanno  due  forti 
’d’amminillrationc,  l’vna  fpirituaic,  e l’al- 
cra  temporale., 

- La  prima  non  pub  nepoco  ne  aliai  ef- 
(cre  toccata  fenza  ofienfione  della  Chic- 
fa;  quanto  al  ccùiporale , non  e lecito  al 
f ^a^l^^i^cr&jEoii ingiurie h con larr 
ini f^cùn  f^nneipe  Chriftiano,  fenza  che 
il  detto  Principe  polfacon  ognigiuftitia 
vendicare  ringiuric  fuc,  opporre  la  forza 
alla  forza,  combattere  le  genti,  attacca- 
re , cd  anche  bifognando  occupare  le 
. pi  izze  della  Chiefa,  per  poi  a tempo  fuo 
re  lituirlc.  Clic  fi  fole  altrimci.t:  li  P-cn- 
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cìpi  Chriftiani  non  fi  douurcbbono  già 
chiamare  li  figli , mà  li  fchiaui  di  Santa 
Chiefa. 

Stabilita  quella  indubitata  verità  , Ce 
il  Re  di  Francia  manda  vn’efercito  in  Ita- 
lia cohfcmplice  intentionc  di  vendicare 
FafFronto  riceuutodaDon  Mario,  Il  che 
potrà  fare  in  piu  maniere,  etiandio  in  Ra- 
ma medefima  fenza  lcfionc  della  Chiefa,  * 
detto  Don  Mario  non  cficndo  ne  appar- 
tenenza, ne  dependenza  della  Chiefa, 
ben  che fia fratello  del  Papa,  e la  Chiefa 
non  ballando  intcrcffc  in  lui,  e(Ta  non  è 
obligata  di  pigliare , la  fua  diffefa , e prò- 
tettione,  e fi  Io  farà  ingiufiaméntc,  ed  il 
* Rè  Chriftianiflimo  hauerà.  dritto  e legi- 
rima  ragione  di  trattare  lo  (lato  Eccìc*  " 
fiafticodanemico,  affiatare,  e tagliare  a 
pezzi le  forze  fuc  delie  potrà , e di  occu- 
pare le  fortezze  fue  fecondo  che  giudicar^ 
apropofito  Se  efpedienre  aH'honorfuo» 
ed  alla  commodità  delle  truppe  fuc  con 
intentionc  pero  di  rendete  le  dette  for- 
tezze quando  bi  fognerà,  fenza  che  in  tal 
cafo  la  Maeftà  fua  fia  tenuta  di  far  comi 
flettere  alcuna  hoMUtà  contro  la  Ftan^ 
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eia , nè  anche  farà  tenuta  la  MaelU  fu  a di 
rompere  la  pace  con  Francefi  quando  con 

Tarmi  procurafifero  la  reftftutione  diGa? 
Aro , e diComacchio,  pcrcioche  facen- 
dolo non  farebbono  cofa  alcuna  contra 
la  Chic  fa , ftante  che  quello  non  fareb- 
be ancora  fe  non  vn  opporre  la  forza  alla 
forza,  vn  fauore  di  due  Prencipi  , li  cui 
Scati  vengono  violcmemete  ritenuti  dal- 
la Chicfa,  la  quale  deire  portarli  come 
vna  madre>c  non  come  vna  Tiranna  vfur- 
patricc  : quella  verità  viene  confirmata 
dalTcfifcmpio  del  Duca  d’Alva  , il  quale 
dalla  gloriofa  memoria  del  Rè  Catolico 
Filippo  fecondo  Prcncipercligiofiffimo, 

fu  mandato  contra  lo  flato  Ecclclìaftico, 

* 

per  sforzare  Paulo  4.  a rendere  Paliano  a 
Colonefi,  fopra  de’quali  Thaueua  ingiu- 
ftamentevfurpato  jmafeil  Re  di  Francia 
haqendo  fatto  le  fue  vendette,  c ricupe- 
rato li  detti  Stati,non  richiamarà  le  genti 
fue  > non  riflituirà  le  piazze  occupate  , o 
farà  qualche  fegno  di  voler  palfar  inanzi, 
alThora  , la  Macflà  fua  farà  obligata  di 
congiungeve  le  forze  fue  con  le  Eccitila* 
ftichc,  per  la  diffcfkdi  Sta  Chic!»»  della 

quale 
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quale  in  tal’occafionc  il  Re  ckJErancia  po- 
trà edere  Icgitimamcntc  dichiarato  pu- 
blico  nemico. 

Il  terzo  punto  e che  per  ragione  di 
buongouerno  la  MaefU  Tua  proueda  a 
j longa,  e gagliarda  di fife fa  tutti  li  luoghi 
più  gcloli  delli  Tuoi  Stati  d’Italia,  col  te- 
ner in  piede  oltre  quello,  tanto  nel  Mila- 
nefe,  quanto  che  nel  Regno  di  Napoli  vn 
corpo  diffidente  di  Soldatesca  , il  quale 
fia  vigilante},  e pronto  di  portarli  ad  ogni 
pericolo  di  forprcfa&  offe  fa >e  polla  fare 
vna  difFefa  badante  a dar  tenjpo  di  corre- 
re al  foccorfo , all’altrc  forze  della  Mae- 
ftà  fua  , ed  aquellc  di  tutti  li  Prencipi 
Italiani,  li  quali  vdendo  vna  tal  infedeltà, 
pericolofa  per  loro  non  mancaranno, 
lenza  dubio  nc  alla  Sta  Chicfa  , nc  alla 
Macllà  Sua,  nè  a.  le  mede  fimi:  da  qui  nafee- 
rà  a Francefu’irnpoffibilirà  di  fare  alcun 
progrelfo  condderabile,  perciò  che  ca- 
minaranno  vniti , o lì  diuidcranno  per 
impedire  la  congiontione  de’confcdera- 
ti  ; fc  iì  diuidcranno  , ciafcuna  parte  di 
loro  il rà  troppo  debole  per  intraprende- 
re colaci-  momento»  fc  caminaranno  vni- 
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i\  t porgeranno  commodità  a’Prcncipi 
interelTati  di  mettere  inficine  tutte  le  loro 
tiuppe,  e di  formare  vociferato  podc- 
rofo4,  il  quale  fi  prefentarà  a fronte  de 
nemici  per  oliare  a’ioro  difegni»  ouero 
farà  loro  alle  fpallc  per  incommodargli  e 
toglierli  li  viucri , conftringendoli  a vol- 
tar faccia  » ed  abandonnar  ogni  imprefa 
che  hauclTcro  potuto  formare»  o princi- 
piare, con  pericolo  di  più  d^flcre  polli  in 
mezo>  e circondati  da  tutte  le  parti  in 
vnopaefe  flraniero»  lenza  fperanza  d al- 
cun aiuto»  coftretti  a morire  o di  famc»8£ 
di  ferro»  con  quella  total  roina  loro» 
eccidio.»  con  altre  ragioni  da  V.  $•  cf- 

prdTc,  , m , -, 

Finito  ijdifeorfo  di  D.  Stefano  Moti.?, 
(ignor  Nuntio  li  di(Tc  che  haucua  parlato 
più  tolto  come  buon  Francefc,  ehe  come 
buon  Spagnuolo»  al  che  D.  Stephano 
lìfpofc  che  fisa  Signoria  ancora  haucua 
parlato  più  tolto  come  buon  Turco  che 
come  buon  Prete  » hauendo  proporlo  la 
dillruttionc  della  Chrlftianltà.  E che  elio 
era  pronto  con  la  licenza  della  Maefta 
ìua  di  fare  {lampare  ilfuo  difcoifo  accio 
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fopra  Hi  cflo  gli  folle  formato  il  proceflò, 
fe  à Sa  Sr»a  baftaua  l’animo  di  farne  altre 
tanto,  al  che  Monfignor  Nuntio  hauendo 
replicato  che  tcncua  ordine  di  parlare  c 
non  di  mettere  alle  ftampc.  La  cofa  reità 
fopita  dall  autorità  del  Rè  il  quale  rifpo- 
fc  di  peopriabocca  al  Nuntio.chehaurcbn 
bc  fatto  fapcr  le  fuc  rifolutioni  al  Papa, per 
mezo  dc’fuoi  Miniftri  d’Italia,  poi  confe- 
rì al  quanto  col  Duca  di  Medina,  il  parere 
del  quale  fu  il  feguencc. 
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Del  Duca  di  Medina  5 tenuto  al 
Rjè  Catohco  in  vna  Corife- 
' verità  fegreta. 

REal  Maeftà.Sono  rame  le  gratie  che 
ho  riceuure  con  larga  mano  dalla 
ftia  benignità  Reale, che  meritarci  il  titolo 
del  p'ù  ingrato  , c traditor  (udito  del 
Mondo  , fé  non  procurali]  col  (angue, 
e con  l'ingegno  di  conferuarc  il  decoro 
della  Maeftà  lua , alla  quale  con  pro- 
fonda humiltà  ringratio  , dcU’honorc 
che  fi  degna  farmi  al  prefente,  ricercan- 
do il  mio  parere  con  tanta  confidenza, 
in  vn  negQtiò  di  fi  grande  importanza. 
Per  non  mancare  dunque  airofncio  d’vn 
vero  ValMo  oblìgat©  , diri»  che  con- 
ucniua  alla  propofta  di  Monfignor  Num- 
tio,  la  diporta  di  Don  Stefano  di  Che 
marra  > fopra  la  quale  deue  la  Macftà 
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Tua  farne  vna  matura  riflcflìonc , parcn» 
domi  di  non  poteri  aggiungere  più.  Ma 
già  che  mi  comanda  di  dirli  il  miofen- 
rimento  particolare,  fopra  tale  materia» 
le  dirò  che  fc  voftra  Maefìà  non  apre 
ben  bene  gli  occhi , da  nelTuna  parte» 
potrà  afpcttar  tempefta  maggiore,  che 
dalla  Corte  di  Roma,  hauendo  homai 
li  Pontefici  prefa  tanta  arroganza  , foprà 
i Popoli  Auftriaci , merce  alla  fornirla 
bontà  della  fua  Reale  Corona  , che  à 
ben  vificarc  il  cuore  della  Monarchia 
Spagnola  , fi  frollerà  in  tal  maniera  ac- 
corciata la  poteftà  Reggia  , ed  accres- 
ciuta la  Pontificia  , che  pare  vi  fiano  in- 
trodotti due  Domini  j marauigliaudòfi. 
in  quello  mentre  tutti  i Prencipi  dèlta 
Chrifiianità  , delia  gran  fonnolenza  che 
lifiede  in  quefta  Corte , per  non  aller- 
tile all’indifcictczze  , anzi  al  petulante 
dominio,  conche  trattano  gli  Eeelefia- 
ftici,  e Miniftri  Pontificii,  li  Suditi  di 
voftra  Macftà  , da’quali  ne  cauano  con 
tanti  tributi  fpirituali  , lattiti,  ed  elemo- 
sine, le  vifeere  più  pure  dc’Popoli  à tal 
fegno  che  diuenuti  cflangue , non  fi  pof* 
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fono  reggere»  non  che  pagare  Tordinaric 
contributioni  alla  Corona»  che  fi  vede 
forzata  di  perdere  il  Tuo  in  Gafa  pro- 
pria. ' 

Il  condcfccndere  a’ voleri  de’ Ponte- 
fici con  tanta  faciltà , ciò  non  è altro  che 
vn’accrcfcere  i precludici  in  quantità , e 
forfè»  e lenza  forfè»  che  fc  gli  Aui  di  Vo- 
ftra  Maeftà  foffiro  andati  vn  poco  pià 
guardinghi  in  tal  materia»  e non  humiliar 
tanto  la  Monarchia»  alla  Coree  di  Roma, 
con  il  zelo  della  Religione, non  haurebbe 
{offerto  la  Spagna, quello  eh*  è forzata  an- 
cor di  fofFrire  dall’audacia  Romana  > e 
penne  (limo, che  quella  grande  vbbidien-» 
za,  che  inoltrano  gli  Spagnoli  alPonte- 
ficc»non  fia  per  partorire  vn  giorno  effet- 
ti dannofìfiìmi , fc  però  prccautclaridofi 
la  maeftà  fua  con  i modi  più  propri,  con- 
tro le  pretenfioni  degli  Ecclcfiaftici,  non 
porrà  in  Srato  di  maggior  ficurezza  la  fua 
Monarchia.  - 

Già  fono  noie  ad  ogni  vno  » le  ripulfe 
che  hanno  fempre  fatte  i Pontefici , nel 
jempo  che  fono  ftati  richicfti  per  vnirfi 
in  Lega  con  quefta  Corona , hauendo- 
8 lalaf- 
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la  lafciata  in  abbandono  , coi  tentare  an-  . 
co  allo  (pedo  di  turbar  il  di  dentro , ben- 
ché la  vedefliro  anguftiata  nel  di  fuori; 
anzi  molti  d’eflì  hanno  tentato  l’abbaf- 
famenro  della  Cafa  d’Auftria,  confede- 
> randofi  con  i Tuoi  nemici,  come  fi  ve- 
de chiaramente  in  tante  Hiftor'c , e per 
meglio  dire  nelle  vite  ftefie  dc’Pontefi- 
ci,  fcrittc , e riformare  dagli  Ecclcfiaftici, 
efe  pure  qualche  Pontefice  ricordcuolc 
. del  fuo  obligo  , babbi  moftrato  alcun 
legno  d’aifeteo  à quefta  Corona,  ad  ogni 
modo  non  ha  riceduto  dalla  carriera  de- 
gli altri , parendo  hormai  a’Pontefici, 
chele  Contefe  di  Roma,  con  la  Cafa 
d’Auftria  , diano  riputationc  maggiore 
alla  Maedà  Pontificia,  che  però  intrar 
prendono  volentieri  di  dar  difgufto  a’ 
Rè  Catolici,  hauendofi  im predò  la  Cor- 
t:  di  Roma,  vn  predominio  fi  grande  fo 
r praqueda  Monarchia  , che  quantunque 
glandi  clic  fiano  i difpiaccri  che  ella  li 
va  giornalmente  recando , con  tuttodì 
fi  afficura>chc  gli  Spagnoli , faranno 
(empie  dalla  fua  parte  , mercè  che  ogni 
* difparuc,  fi  accorda  di  continuo,  info- 
ia 3 
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disfattionc  del  Papa»  ed  in  pregindicio 
notabile  dellaCorona  Gacolica. 

Altro  non  tpancarebbcpcr  finir  di  coro- 
nate d’opera,  che  di  (polare  al  prefente  le 
lagiofti  che  s’imagina  baviere  il  Papa, con- 
tro le  g' ulte  domande  del  Re  Cbriftianififi- 
m o,  offdo  à corto,  ed  in  vna  otfefa,  fcan- 
dalofìifima  airvniuerfoi  ed  è certo , che 
dorrebbe  laMaeftàfua,  con  pià  ardo- 
re (calda»  li  in  fauore  del  Rè  di  Francia» 
càie  del  Pontefice  , perche  fc  quella  in- 
giuria non  fi  vendica , con  auancagio  del 
Rè  Chhttifnif&mo,  infuperbita  la  Cor- 
te di  Roma,  in  ogni  picciolo  rancpntro 
fi  farà  lecito , di  far  dfili’altre  fcappate, 
e tanto  fi»  con  fucili  che  cagliano» 
onde  l’m/ultc  maggiori  cadcrcbbono  ì 
danni  di  quella  fu*  Corona,. che  tengo- 
no per  cofa  certa  i Proci  , douere  per  obli- 
go  humiliarfi  a’yolcri  non  folo , ma  a* 
capricci  di  Roma  > nei  qual  cafo  Vo- 
ftra  Maeftà  ballerebbe  non  folamcntc 
k Francia  » ma  tutto  U Mondo  con- 
.trariò, 

. Mà  c facile  da  conófeere  il  pregiudi»- 
ho  grande  che  ricalerebbe  volita  Macftà 

; V " da 
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da  quella  lega  propofta  da  Monfignor 
Nunu’o  , il  pericolo  che  correrebbe 
tinca  la  Monarchiapcrcofi  dire  , già  lan- 
guente , o per  lo  meno  che  ftà  sfi  il  prìnr 
cipio  della  conualcfcenza,  leuatafi  poco 
prima  con  Taiuto  della  pace  da  quella  li 
lunga  infermità  di  tante  guerre.  Se  il  Pa- 
pato fofic  hereditario  alla  Gafa  Chigi , fi 
potrebbe  almeno  fpcrar  dalla  lunghezza 
in  che  folle  pei'  olir::  h kg*:(e_  non  aya n- 


tagi,  per  lo  meno  fperanza  da  vlcirnc  con 
honorc.  Mà  il  P&pac  vecchio  e lang-uido, 
morto  egli  , retta  morto  il  Papato  nella 
fua  Cala;  li  Cardinali  nel  tempo  della 
Sede  vacante,  diligerebbero  ogni  cola; 
e quando  pure  alle  perfuafiue  Spagnuo- 
le  , lafcialfero  la  lega  nel  proprio  edere; 
il  Pontefice  (uccefibre,non  vorrebbe  con- 
tinuare vn£  guerra  > cominciatapcr  puro 
interine  del  fuo  Anticefiore,eperòfi  agiu- 
ftarebbe  con  la  Francia»  la  quale  volon- 
ticri  cederà  qualche  cofa  al  Pontefice  no- 
lo» per  vendicarli  della  Cafa  d’Auftria, 
con  cui  combattendo,  è ficuradi  trouarc 
maggior  fortuna,  che  con  laChiefa.  In 
quella  maniera,  tutto  l’odio Franccfc  ca- 
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dcrebbc  contro  la  Spagna,  ed  il  Pontefice 
fc  ne  riderebbe  in  Roma. 

Molte  altre  cofc  potrei  dire  concert 
trenti  à tale  materia,  le  quali  tralafcio  per 
non  tediare  vofira  Macftà  , con  la  lun- 
ghezza delle  parole,  tanto  più  chela  veg- 
go affai  ben  difpolta  di  genio , a leu^rfi  di 
tutti  quelli  inconucnicnti  che  minaccia- 
no mina,  per  non  dir  danno  notabile  alia 
Monarchia.  Quello  c il  mio  humile  fen- 
timento,  Voftra  Maeftà  lo  corregaà  fuo 
modo  conia  fuprcjna  Tua  autorità. 
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Dj  Perfonadi  Guerra,  fatto  del  modo  di  renerfi 
dalia  Santità  di  Noftro  Signore  pcrdifcfadefc 
Tuo  Stato  nella  guerra  contro  il  Rè  di  Francia. 

Quando  le  armi  iti  Rè  di  Trancia  fi  ano  ptr 
muouerfi  comt  minacciano  centra  lo  Statole - 
clefiafiico  Jiame  fuori  di  difficoltà  circa  il  titolo  A* 
dar  fi  alla  guerra  , che  per  parte  di  fua  Santità  fa- 
rebbe puramente  Diffenfìua, 

In  quatto  maniere  fi  pul  procedere  nella  guèrra 
difenftua.la  prima  ì anticipando  il  tempo , & *#■ 
cacando  l'inimico  r.e’/hoiStati.per  din  et  t irlo  dal  fua 
dijtgno. 

La  feconda  e di  fufeitare  qualche  inimico  che  taf. 
falijta  e tenga  in  douere  di  applicarfi  alla  propria 
difefapiu  che  all’altrui  offefa , & » queflo  cajo  la 
folleuaticne  de  'popoli,  darri  bit  ione  de ’ malcontenti* 
operar  anno  mirabilmente. 

L a terza  andare  con  tutte  le  forze  ad  incontrar 
t inimico , e combatterlo  prima  che  entri  nelpaefe,o 
pure  trattenerlo  su  la  frontiera  ben  fortificata  fi  la 
fituatione  lo  permette. 

La  quarta  ed  vltima  impiegare  il  tempo  a leuar - 
gli  i viueri  della  compagna  per  confumargli  t «f er- 
etto. H ora  è da  effeminar  fi  da  quali  di  detti  mezzi 
o quatro  modi poffa  feruirfiprofiteuolmite  NOkSre. 
contro  il  Uè. Quanto  alprimo  modo  che  fu  f «licer*! 
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tepratticcato  da’ Rimani,  fi  dice  non  poterla  Sta. 
Sua  mandar  l'armi  in  Francia,  e fare  vna  diuer- 

fione  perche  quel  Regno  e troppo  potente  , e Roma 
troppo  difiante  dal  Contado  d Auignone  , che  po- 
trebbe dare  qualche  commodo , o qualche  dtuerfiene 
thè  forfè  riunirebbe  pii i profiituole  quanto  piu  fi 
perfuadeffe  l'Imperatore  di  aiutare  li  Prencipi per 
il  feudo  di  Lorena  che  per  interejje  dell' Imperio  non 
fia  bene  in  mano  de’Francefi. 

€}uant  o al  fecondo  la  Francia  non  ha  di  preffintt 
inimico  alcuno  dichiarato*,  e fe  ben  L' Imperatore 
pub  hauerc  qualche  mala  fodisfattione, come  anco  il 
Ri  d'Inglilterra  poca  fimpatia , non  s l'uno  affai  fi- 
curo  dal  Turco , e l'altro  affai  [labile  nel  regno  per 
intraprendere  la  guerra  con  la  Francia , & e [fendo 
il  Re  di  Francia  maggiore  o fuperiore  di  genio  a 3 
grandidei  fuo  Regno  , poco  vi  farebbe  di  [furare 
per  quefio  cupo. 

Quanto  al  ter^o  di  andare  ad  'incontrare  l' Ini- 
mico fuori  dello  fiato  , e vn  partito  di  piu  genero  fi, 
sfy  c fiato  prefo  altre  volte  di  Principi,  e gran  Ca- 
pitani come  dal  Ri  di  Napoli , Duca  di  Savoia 
alleBaricace  di  S tifammo.  non  date  effer  prefo  da  (nei 
Sta  batterebbe  tutta  gente  ntima,tperci\  r.cn  do - 
verebbe  mai  arrif chiaria  nel  principio  della  guer- 
ra con  vna  armata  Reale  cotnpnfia  di  Soldati  ve- 
terani. 

Si  ri  duce  dunque  U difficoltà  all' ultimo  finito, 
a mio  credere  , di  fortificar  bette  tutte  le  piazze  > e * 
eoneffi  coprir  l'efercito  , per  valer  fette  prafit:uol- 
tnente>  lotiforme  U congiunture. 

tyuefie  prtfHfpofii), potendo  effirs  innaffi  lo  Sta- 
to 
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10  Fcelefiaftico  per  terra,  e per  mare , parmi  che 
neU’ijhjjo  tempo  che  fi  poncffi  in  piede  va' sferrilo 
fi  potcjje  fortificar  Ferrara  comefrontiera^cingendo 
c tn  molte  lume ,Tanaglie ,paltfi: ate ,e Jìmde coperte 

11  gtro  della  porta  di  S.  Gìouanni  Batifia  fino  a 
quella  d:  S.  Benedetto, che  è più  debole  de  fianchi  e 
di  di  fifa  , fi  doterebbe  parimente  munii  ionarla  di 
tutte  le  cofe  {poetanti  ad  vn  afledic,  & al  mio  cre- 
dere fi  donerebbe™  impiegare  per  dfefa  duo  mila 
Suizzeri,  loco.  Fanti  Italiani  di  fortuna  , t fare 
vna  J celta  di  1000. Cittadini-che  farebbero  6000. 
in  tutto  aggtungendout  qualche  numero  di  caualli 
per  guarnigione  {ufficiente  a difenderla  da  qualfi 
•voglia  sforzo. 

L’ifiejfo  bifognarebbefare  a propor  tiene  a Cafiel- 
ftanco.ld  e ferrilo  pontificio  poi  fi  potrebbe  porre  tut- 
to a Bologna , e btfognarebbe  fortificare  vna  piazza 
al  meno  ideile  più  a propofito  dellaRomagna,e  pomi 
guarnigione  , e cefi  credere  che  con  16.  mila  fanti  e 
4000.  mila  C anelli  fi  potrebbe  hauer  prouifio  a 
quanto  bi fogna. 

Re  fi  ar  ebbe  l'altra  frontiera  di  mare  che  è a Ci- 
vita vecchia , la  quale  richiederebbe  tutte  le  necef- 
farie protiifiont  ad  vn  altro  corpo  di  armata  alme- 
no di  ìi.mila  combattenti  per  difefa  di  quella  ma- 
rina di  Roma.  Crederei  con  qurfie  prouifioni  che  fi 
poteffe  conferuare  lo  Stato  contro  Francefi , / oiche 
fe  ejjì  ccmminciaranno  la  guerra  dall'affiedi , per 
non  lafciare  piazza  addietro , l'armata  nofira  in 
quel cafo  imf.  legati  che  foffero  f otto  qualche  piazza 
impedirebbe  i viueri  , romperebbe  i conjigli  , $•> 
in  paefe  rifiretto  con  frequenti  imbofiatt  diffipa- 
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rebbe  vn  buon  numero  di  Francefi  tranfcuratì , » 
mal  pai  tenti  a fopportare  difaggi  , ma  fe  li  Fran- 
cefì  fi  lafciaffiro  adietrole  piazze  della  frontiera  per 
inoltrar (ì  nella  Romagna  credendo  ritrovarci  da 
rviuereìnonfo  come  mitre  noi  ritirammo  al  coperto 
sfrutti  della  campagna , poteffero  effi  tra  le  piazze 
nemiche  fuffiflere,e  mantener  fi  tato  piu  quan  o che 
fi poteffe  tenere  per  vn  tal  cafo  in  vicinanza  di  Bo  - 
logna  sii  la  firada  della  Romagna  auanti  vn  corpo 
di  due  mila  per[oncy  per  ff  ingerle  anticipatamente 
auanti  il  nemico  dalla  piazza  fe  (ittneffe  che  la  po- 
tsffe  inuefire , e romperli  il  diftgno,  e la  noflra  ar- 
mata allora  andar  ebbe  coperta  femprs,ó  da piazze , 
0 da  trincierete  feguitar  la  loro  per  danneggiarla  fi 
che  non  fo  come  i Franco  fi  poteffero  prender  altro 
Vanito  che  ditornare  addietro,  o tirar  fi  torcendo  il 
camino  nelli  flati  dii  gran  Duca,  nel  cui  cafo  fe  gli 
potrebbe  fare  il  ponte  d’oro,o  pure  a i baffi  fretti  dii 
la  montagna  tormentarli,  e ddneggiarli  alla  ceda. 

Se  poi  pigliaffero  lì  marchia  verfo  Roma  , fi  po- 
trebbe farli  venire  incontro  parte  del  corpo  dell  ar- 
mata che  habbiamo  detta  deuerfi tenere  dalla  parte 
di  Roma, e quefio  dourebbs  oppor fi, aiutando  con  le 
forùficationi  & altri  pii t commodi  modi  lipomi  di 
Serauallt<&  altripiù  forti  fecondo  il  camino  che  li 
Trance  fi  face  fi]  ro,^  in  tanto  1 «ferrilo  di  Lombar- 
dia feguirebbe  l e f eretto  Reggio  pet  prederlo  in  mez- 
zo ,nel  qual  cafo  non  fo  vedere  do  ue  i Frane  tfi  potef- 
ftro prender  viueri  tra  due  eferciti  nemici prìui  di 
piazze,  e ritirate  L'altra  parte  poi  delle  fere  ito,  che 
habbiamo  deflinato per  dtfefa  della  coflamaritima 
donerebbe  in  qui  fio  cafo  fiafei  feto  buona  garnigione 

in 
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inCiuitx  vecchia,  marciarvtrfo  Roma  per  fìcurtz- 
z.*  della  citt  \chefe  beneiFràcefi hautffero  barcata 
l armata  di  mare  che  fi  fupone  potejfero  battere  3 ben 
che  ciò  farebbe  diffidimele  e con  poca  prudeva  fen- 
za  tenere  vn  porto  di  mare,quàdo  foffero  anco  sbar  • 
catti  ciò  non  import arebbt  poi  che  non  potido  paffar 
la  loro  armata  di  terra,ptr  le  oppofitioni  accennate 
a congiungerfifeco,ben  prejlo  rimbarcarebbero>ef  *. 
r ebbero  vefa per  non  trouarfi  afflitte  da  tutte  hfor 
“ff  Ecclejiafhcht  vnite  infime. 

In  t jurflo  mentre  fi  potrebbe  far  la  lega  con  Prin- 
cipi tnfojpettiti  da  altre  moff  di  Francefi , t far 
nuoue  Iettate  de'suizzeri,  e fan  tana,  e de  1 a u al  li 
in  Germania. 

Se  poi  il  R'c  daffe  aiuto  aPrencipi  che  hanno  del- 
le prsttnficni  fot  r.i  la  C biffa  F im  rejjione  moggio* 
*e  fi  fOtrebbc  fare  nel  Fcrrarefe  , e perofidourebbe 
hauer  in  con  fideratione  CitttOi  ed  altri  luoghi  ne 
qualtfi  oteffe  portar l' inimico. Se  tutte  le  fo.radet- 
te  cofe  /offro  con  prontezza  e fedeltà  t ffeguite,v or- 
rei (f  citare  che  la  Sta  di  No. Sre  ri  crtàjf  l'honort 
delta  dtfefa  di  fuoi  Stati  contro  vna  natione fu  er- 
ba & hoggi  vi:  t ortofa  ptr  t attore  che  per  ciò  fatto  il 
Jt>o  Au*  ufliffimo  nome  fi  ren.lefjeio  ali  antica  re - 
putatione , e Jfihndors  le  armi  d'Italia. 

Non  meno  fcandaìofo  che  grande  par- 
ile qucfto  inopinato  mouimento  d’arm' 
alla  ftelfa  Plebe  minuta,  la  quale  benché 
imperita  degli  affari  del  Mondo,  pure  an- 
tiuedendo  le  perniciofe  confluenze  che 
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da  ciò  farcbbono  ridondate  all’Italia  tut- 
ta) non  che  à Roma  fola,  proruppeua  per 
le  publiche  Strade  in  limili  concetti. 

Che  cola  è quella?  Alelandro  clic  ha- 
ncua  mollrato  nel  principio  del  fuo  Pon- 
tcfìcato  j tanto  zelò  per  la  quiete  vniuer-' 
fale,  horachec  nel  fine,  vuol  metterei  v- 
niuerfo  in  feonquafio?  Dunque  egli  me- 
dcfimo  che  molino  d’alfiticarfi  tanto,  per 
comporre  le  differenze  di  grauilTimi  in* 
rercfTì  fra  Prcricfpi  Chriftiani,  non  dubi- 
ta hoggì  fatto  tutto  dìlfìmilc  da  fc  Hello 
digettax^  nel  mezo  dcll’iraliaj  la  face  del- 
la guerra  con  pericolo  d’incenerirla  tutta? 
Forfè  non  farà  quello  quel  mcdeltmo  Ale- 
fandroche  ordino  che  folfcro  date  le  do- 
vute fodisfattioni  alla  Cala  Colonna,  of- 
fefa  da  Don  Agoftmp  fuo  Nipote  per  ! at- 
to difeortefe  della  priuatione  d’vn  Palco 
in  Comedia?  e come  hora  tanto  rcrinentc 
fi  mollra, a rendere  le  fodisfattioni  più  che 
giufieadvn  Rè  punte  direttamente  nell 
honore  della  fua  Corona,  à tal  fegnoche 
ama  meglio  di  conrta(lar  (eco  con  vna 
guerra  ingiulla,  che  di  fodisfarlo  per  giu- 
ltitia  ? Dunque  quello  ch’c  obìigato  di 
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co  n fella  r fi  Auttorc  della  pace,  gode  a! 
preferite  d dTcr  cònofciuto  Architetto,  e 
machinarorc  delle  guerre? 

Infiniti  altri  difcoifi  fi  mormoranano 
per  le  Strade , non  lenza  giungere  ncll’o- 
recchic  del  Pontefice,  il  quale  vedendoli 
abbandonato  da  rutti , g:à  che  tutti  fpo- 
fauano  le  ragioni  del  Rè  , c non  le  fue, 
dcliociod  abballarle  vele,  e d’humiliatfi 
ada  ragione  , tanto  più  che  i mini/lri  de- 
gli alti!  Prencipi  l’incìcauano  à follccitas? 
i accoioo  , e non  afpettare  che  il  male  pi- 
gli radice. 


Fu  fpedito  in  quali rà  di  Legato  per  trat- 
tar 1 accordo , verfo  la  volta  di  Francis, 
Monfignor  Rafpóni  da  Rauenna  Prelato 
di  gran  capacità,  e fapere,  il  eguale  porta- 
fon  in  Lione  con  vnacomitiua  mediocre 


vi  trotto  il  SignorDucadi  Occhi  venuto- 
apporta  daParig;  in  qualitàdiPlcniporen- 
riario  per  abboccarli  (eco  c metterli  in 
trattato,  ma  fi  trottarono  molt  e difficoltà 
e particolarmente  due , che  imbrogliaro- 
no le  cole  in  modo,  che  non  vi  fu -apertu- 
ra di  notorio. 

Primieramente  lordine  , ò fia  inferi*. 
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tionc  che  haucua  riccuuto  il  Duca  nel- 
la Coree  età  che  non  doucflc  entrare  ad 
alcuna  forte  di  trattato-,  fe  prima  non  ve - 
delia  il  Breue  fpediroin  forma  con  il  qua- 
le fi  da(Tc  ampia  facoltà  a detto  Rafponi  di 
concludere  in  qualità  diPlcnipotomiario: 
e perche  lì  trouò  che  il  Breue  era  mancan- 
te, e non  pienamente  dichiarato  confor- 
me all’intcntioncdel  Duca,  per  quello  fu 
neceiTsrio  fpedirc  in  Roma , per  farne  ve- 
nire vn’altro  in  miglior  forma. 

La  feconda  difficoltà  fli , che  prcten- 
dena  Monfigttor  Rafponi  d’cfler  ccnof- 
cìnto  , e riccuuto  in  qualità  di  Legato 
Apjflolico , e come  tale  non  folo  doma- 
daua  la  precedenza  del  Duca  , mà  di  più 
pretenderla  non  io  che  a)trcprerogatiue,e 
benché  veniiTc  Binubo  ed  honorato  fino  , 
àcetto  fegno,ad  ogni  modo  venne  ordine 
R(  gio  di  Parigi , clic  non  fi  doiicHc  rico- 
nofccre  per  vero  Legatole  prima  nó  folle 
fatto  l’accordo,  e dare  le  fodisfarionine- 
ceffaric  al  Rè } non  effendo  di  Ngutatione 
alla  Corona  , che  ritornale  vn  Ntmtio, 
o fia  Legato  in  Francia  , fenza  che  fua 
Maeltà  riccucirda  douuta  riparatione, 

(anco 
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tanto  piu  che  l’altro  Legato  era  flato  ban- 
dito fuori  del  Regno  , douc  non  era  bene 
che  ne  ritornattc  > fc  prima  non  fi  vedette 
1’efito  del  negotio. 

Dall’altra  pat  te  pcrttttcua  Monttg.Raf- 
poni,à  non  voler  ncgotiarc  fotto  altro  ti- 
tolo che  di  Legato  Apottolico  , e come 
tale  riconofciuto  innanzi  clic  s’cntrattc 
al  negotiato,  qual  pretensone  venendo- 
gli dopo  lunghi  contratti  totalmente  ne- 
gata Ci  trouò  per  cfpcdientc  d’vfcirc  del 
Regno,  ed  andar  nc’confini  della  Sauoia 
haucndonc  però  prima  dato  parte  in  Ro- 
ma, di  douc  ne  afpettò  per  alcuni  giorni 
il  confcnfo  Pontificio  , quale  giunto  vfcì 
iubico  di  Francia , e giunto  in  Sauoia  in- 
terne con  il  Duca  , così  concertato  il 
tutto  à Lione,  diedero  principio  al  trat- 
tato. 

L’apertura  di  Monttgnor  Ra/poni  fu 
fatta  in  complimenti,  ed  il  Duca  ch’era 
già  fatio  dclli  quinci  e quindi  della  Corte 
di  Roma  e del  fchiauo  j Scruidor  voftro, 
e bacia  mano  degli  Ecclcfiattici , procu- 
rò d’introdurfi  di  primo  tratto  al  punto 
principale  , ed  alla  quinta  ettenza  del 
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negorio  > lenza  però  lafciarfi  sdrucciola- 
re nel  follò  delie  finezze  Romane,  in  che 
vigilaua il  più  cd  haueua  ragione  à farlo, 
perche  pratichifiìmo  di  cali  materie  ilRat- 
poni  > andana  con  belle  maniere  dcftrc- 
giando,  credendo  di  guadagnar  con  la 
pulitezza  dWinrrecciata  Corona  di  ra* 
gioni  l’animo  del  Duca  ; ma  li  tronò  in- 
gannato » cfpcrimentando  che  vai  poco  la 
perfuafiua  dc’Córteggiani  per  ammonire  • 
gli  animi  ofFcfi  dc’gran  Capitani. 

In  più  giorni  fucccfier©  varie  Confe- 
renze, nella  maggior  parte  delle  qnaU 
Rafponi  bifognaua  ceder  al  Duca  , non 
Mollando  ragioni  badanti  da  difendese  k 
giuftitia  dejla  carila  Reale.  Già  s’eraiìQ 
accordati  tutti  i putì  principali  che  guar- 
dauano  rinfili  co  fatto  alla  per  fon*  dell* 
Ambafciatrice , c i’otìfcfa  riccuuta  la  Co- 
rona nella  perfona  dcH’Ambaiciatorc 
violentata  con  tanta  temerità,  e rcftaua 
d’accordo  il  Duca  , perle  ri  parario  ni  che 
le  gli  prona ettcu ano;  mahauendo  riceuu- 
co  detto  Duca  ordine  efprdlo  di  Ga 
Madia,  di  non  concludere  alcuno  aggi  1- 
fì  amento,  fc  prima  non  fe  gli  accorda  (Te 
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il  capitolo  delia  iettiamone  di  Cadrà,  e 
per  lo  conciario  Monfignor  Rafponi,  ha- 
uena  ricenuro  nelle  in  ih- unioni  partico- 
lari di  Roma,  ordine  precifo  di  cedere 
ogni  cofa,  non  potendo  in  altra  maniera 
comprar  la  pace  , ed  accordare''  à Tua 
Maeftà  tutte  le  riparationi  domandate, 
ma  che  però  dadi  fermo,  à non  mcfcola- 
regliintercffi  di  Cadrò  ch’era  vna  caufa 
ciuilc,con {accidente  deli’Ambafciatore, 
ch’era  vn  punto  criminale  , e molto  di- 
ucrfo  dell’altro. 

Stauano  ambiduc  duri  fopra  tal  frate- 
ria qucfti  Miniftri  e non  fapeuano  trouar 
alcuno  ripiego  per  finirla , forfè  perche  il 
ripiego  non  dipendeua  da  loro  , ma  dal 
primo  mobile  di  Roma,  e di  Parigi. 

Dice  uà  il  Rafponi,  ch’egli  non  era  ve- 
nuto in  Francia,*pcr  trattar  di  quei  nego* 
tij  che  s’erano  per  tanti  anni  negotiati  in  * 
Itah’a , e che  riguardauano  gl’imcrcflG  del 
Duca  di  Parma , e non  del  Rè  C bri  dia  ni  1- 
fimo , ma  folo  per  fodisfarc  fua  Maeftà, in 
quello  che  fi  chiamaua  ofFefo , onde  non 
trpuaua  ragione  alcuna  d’introdurre  nei 
trattato  le  prcteafioni  del  Duca  di  Parma,. 
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che  dopo  fatiti  anni  dauano  Copra  ilTa- 
pcto.  Dall’altra  patte  diceua  il  Ciechi  , 
che  in  quello  intercllc  v’era  congiunta 
la  riputatone  di  Tua  Macilà;così  bene  che 
nell’altro;  e trattandoli  di  dar  riparatone 
aH’ofFefc  Reali;  che  bifognaua  cominciar 
da  quelle  ch’crano  Hate  le  prime  riccuu- 
tej  e la  prima  era  quella  di  Cadrò,  già  che 
non  Colo  Alefandro  , ma  ancora  li  due  al- 
tri Pontefici  luoi  Antiedfori , haueuano 
dato  più  volte  parola  à Tua  Madia  Chri- 
ftianiflìma,di  redimire  Cadrò  ai  Duca  di 
Parnfa,  protetto  dadettafua  Maeflà, della 
quale  parola  benché  data  in  forma,  e con 
giuramento  ad  ogni  modo  s’erano  fatti 
leciti  i Pontefici  di  romperla  lenza  haucr 
mira  alla  riputatone  del  Re  > che  haueua 
fìn’all’hora  finto,  per  vari  rifpctti, creden- 
do di  maturar  con  il  tempo  i frutti  acerbi 
dellaCortedi  Roma. 

Refi;!  dunque  infruttuofi  tutti  i ripieghi^ 
girati,  e ragirati  , e conosciuto  imponì- 
bile ogni  efpedicnte,  da  poter  dare  fine  ad 
vn  buon’accordo  per  la  durezza  che  mo- 
flrauano  ambidue  le  parti,  di  non  voler 
cedere  1:  pretensioni  di  cadrò,  fi  ruppe  la 
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conferenza,  ritornandocene  il  Duca  in 
Parigi , per  dar  conto  à diaMacftà  di  tut- 
to il  feguito , nel  tempo  dello  che  il  Ram- 
poni s’incaminò  vcrfoSciamberi,di  doue 
inuiò  c/preiTo  in  Roma  non  dimando  à 
proposto  di  ritornarcene,  prima  di  rice- 
ucre  gli  ordini  del  Ponti  dee,  al  quale  die- 
de diftinto  auifo  di  quanto  s’erapadàto» 
e delia  durezza  de’Franccd  di  non  voler 
riccuerc  alcun'accordo,  fenza  compren- 
dere per  primo , e principale  articolo , la 
rcftitutionc  di  Cadrò  , dal  cui  penderò 
non  v’era  fpcranza  dirimuouerli.  Non  d 
todopcrucnnc  la  notitia  di  quello  fatto 
in  Roma  > e l’auifo  della  rottura  della 
conferenza  , infruttuofamente  comin- 
ciata, e fenza  frutto  finita, che  tenuto  il 
Pontifice  Conciftoro  Cegrcto,  deliberò  di 
richiamare  il  Rafponi , edi  pigliare  altri 
cfpcdicnti.  Fece  in  quello  mentre  chiV 
mare  allvdicnza i Miniftri  de’Prencipi, 
particolarmente  i due  Ambafciatori  di 
Spagna,  e di  Venctia,  come  quelli  che  ha- 
ueuano  intereflì  maggiori  in  Italia  dando- 
li parte  del  fatto,  con  efagerar  molto  » in 
cofe  di  dia  difcolpa,  incaricando  di  tutto 
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il  corto  i Francefi,  come  quelli  che  in  fat- 
ti moftrauano  di  voler  negociare,  fola  iti 
apparenza  ma  in  foftanza  prerendeuano 
d’intorbidare  di  peggio  lecofe  per  poter 
(otto  quello  pretcfto  mettere  il  piede  in 
Italia.  L’Ambafciatori  ad  ogni  modo 
ch’erano  beniflimo  informati  della  retta 
intcntionc  deTranCefi,  e che  fapeuano  in 
effetto,  che  le  loro  domande  non  folo 
non cccedcuano  allaragionc,  màdi  più 
erano  conueniemi,  rifpctto  all’enormità 
del  delitto,  ed  affronto  riccuuto  in  Ro- 
ma, andauano  con  termini  propri,  e ne- 
cdfarijinhumanando  l’animo  del  Pontili- 
et , che  gettaua  fuoco,  e fiamme  da  tue* 
re  le  pani , col  proreftarfi  innanzd  lddio, 
ch’egli  haurebbe  lafciato  andar  ruttò  in 
mal’hora , quando  anco  folle  flato  fi  curò 
di  perderei  Roma, amando  meglio  di  rom^ 
pere,  e perdere  che  di  cedere  con  fi  gran* 
difhonorc  don  folo  della  filai  perfonà»; 
ma  di  tutta  la  Chiefa.  Per  quello  fi  de* 
chiarò  che  in  quanto  à lui  era  ri  Coluto  di 
accettar  la  guerra1 , e di  difenderli  folo, 
già  che  gli  al  tri  Pi  encipi  moftrauano  tan* 
ta  renitenza,  ad  vnitfi  leco  in  lega , per 
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liberar  Tlcalia  da  quella  furia Francefejag. 
giungendo  agii  Ambafciatori , cMiniftri 
dc’Prcncipi,  che  quelli  che  haucuano  à 
perdere  che  penfad’ero  à cali  loro. 

Confcio  il  Rè  ChriftianilTìmo  dall*  al- 
tra  parte  della  finezza  della  Corte  di  Ro- 
ma, la  quale  in  tutte  le  congiunture  fi  - 
fcruc  per  particoiar  maffima  di  politicai 
della  preroga  del  tempo , trottando  per 
lo  più  la  fua  fuggirà,  e fcampo  nel  pro- 
craftinare  i trattati,  che  però  non  volen- 
do fua  Macftà  efier  colto  nella  trappola 
come  tanti  altri  Principi  , c vedendo 
molto  bene  che  il  Pontefice  andaua  al- 
lungando il  tèmpo  nel  darli  le  douute  lo- 
disfattiofti,  auartipando  di  giufio  fdegno 
radoppiÒ  gli  ordini  a’fuoi  Miniftri  acciò 
in  tutte  le  diligenze  podibili  apparecchiai- 
(èro  prontamente  le  necciTaric  prouifioni 
per  là  guerra  contro  Io  Stato  ccclcfiafticoj 
tato  per  mare, che  per  terra, come  in  effet- 
to fé  rie  vedeuàtio  l’cfccuriunhondt  il  Pò* 
rificc  che  crcdnta  che  nel  Re  di  Francia  vi 
fodero  piu  affittacele  che  efferri, cominciò 
à peri  far  più  da  vicino  àcati  Cuoi.  La  mag- 
gior patte  delle  Truppe  Fran-cfi  srilaua-$ 


Google 


144  Relàtjoni 
no  vcrfo  il  Parmegiano  , non  hauendo 
trouato  bene  gli  altri  Prcncipi  cioè  Spa- 
gna^ Sauoia  di  negare  il  palléggio  ad  vna 
caufa  fi  giuda  la  di  cui  negatiua  haurebbe 
pollino  incalorire, più  rodo  chcfmorzare 
le  fiamme  del  Re  Chridianiflimo.Li  Vene- 
tiani  in  qucdomentrcjche  non  dormono 
mai,doue  fi  trattano  gli  intcrcfli  della  li- 
bertà deiri calla , dauano  tutti  fommerfi 
in  vna  grande  apprcnfionc,  nel  vedere  le 
foldatcfche  Franccfi  dentro  lo  dato  di 
Parma  , che  vuol  dire  nel  centro  dell’ 
Italia  ; teneuano  che  difperatoil  Duca  di 
Parma  di  ricuperar  Cadrò, c maltrattato 
per  vn  fi  lungo  corfo  d’anni  dagli  Ecle- 
fiadici,  olrre  defière  dato  modrito  con 
tante  falfe  apparenze,  che  non  fi  gettafie 
in  tutto,  c per  tutto  dalla  parte  Francete, 
come  fecero  altre  voice  i Tuoi  Antenati» 
c raettcfiè  à rifehio  tutta  la  libertà  deli* 
v Italia  ; che  però  maturare  da  quei  pru- 
dcntifllmi  Senatori  tutte  qycfte  ragioni  m 
configlio,  furono  fpedite  indruttioni al 
Minidro  veneto  in  Parma  $ accib  le  rap- 
prefentafiè  lo  dato  degli  affari , e l'obligo 
che  haucua  di  mantenerli  nelht  fua  prò-* 
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pria  libertà , che  haurebbe  pollino  fare, 
nel  riccuerc  la  protctionc  di  Francia  fino 
à certo  legno,  non  piu  ; onde  il  Duca 
inftruttilfimo  degli  affari  politici  del 
Mondo , fpinto  da’buoni  configli  dc’Vc- 
nctiani , non  vfcì  da’limiti  della  politi- 
cajtcncndo  i Franccfi  nello  fiato, ma  fuo- 
ri le  mura  delle  fortezze  , e da  luoghi  da 
poterfi  fortificare  , di  che  poco  fi  curaua 
il  Chriftianilfimo  mentre  il  fuo  feopo' 
principale  era  di  vendicarli  di  Roma, 
non  già  di  portare  gclofia  all’Italia  , e di 
mortificare  i Papalini , fenza  ingclofirc  ( 
Prencipi  Italiani. 

Benché  fi  folfcro  dichiarati  fin  dal  prin- 
cipio i Franccfi  di  non  pretendere  altro 
che  la  fola  riparatione  al  misfatto  coni- 
mello  > pure  non  fi  fidauano  gli  altri 
Prencipi,  cllcndo  imponìbile  di  non  in- 
gelofirfi  di  tanti  apparecchi  di  guerresche 
trouauano  coli  giufte  confiderato  il  torto 
fatto  al  Chriftianilfimo  , che  non  ardi» 
uano  ne  pure  far  palTare  offici  contrari,  & 
infianze  in  fauor  della  libertà  dell’Italia 
che  non  poteua  far  di  meno  in  congiun- 
ture limili  di  no»  fentir  qualche  traballo, 
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Lauorauano  incedati  temente  i Cardinali 
delle  corone,  ed  Miniftri  publicidc’Prcn- 
cipi  in  Roma.»  per  far  rifolucre  il  Ponte- 
fice di  condefcendere  ad  accordare  quell* 
articolo  di  Caftro  ch’era  Ionico  im- 
pedimento) al  trattato  » dc/Idcrato  da 
tutti. 

Veramente  il  Pontefice  quantunque 
folle  fiato  pieno  dWanimo  grande , ed 
irrcfolutoi,  come  lo  mofirò  nel  principio 
del  Pontcficate , con  tutto  ciò  ipenfieri 
non  erano  cfFcttiuamente  drizzati  alla 
guerra  fapcndo.  beniffimo  , che  quello 
haurebbe  illanguidito  quel  refio  di  fo- 
ftanza  chercfiauaalio  Statole  porto  àrif- 
chio  di  lafciar  inpcricoiofo  fiato*  fenon 
in  ruina  totale  la  ìuaCafa  ond  c chcgodc- 
ua  d’eflcrfollccitatoalla  pace»  in  che  fi 
xifòluc  di  condcfcendcrc»  abbandonando 
tutto  quel  zelò  che  mofiraua haucr  per 
l’honorc  della  Chicfa  col  cercare  folo 
vno  Schifo,  per  faluar  la  fuaCafa,da  quel- 
la tempefta  che  li  veniuaminacciata , e 
che  bafiaua  lenza i alcun  dubio  à fbm- 
jnergerkv  ! ' ■ . v ì . •_>••• 
Dcchiaratòfi  dunque  ^Pontefice  di  vo^ 
IH  lcr 
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lcr  dare  le  riparati onì  richiede  dal  Rè# 
nella  Conferenza  tenuta  tra  il  Duca  di 
Ciechi , c Monfignoc  R afponi,c  fopra 
tutto  accordato  jl  punto  di  rendere  Ca-- 
Uro  » fi  fcclfc  la  Città  di  Pifa,  appartenen- 
te alla  giuridittioncdcl  Gran  Duca,  non 
già  per  trattare, ma  per  concludere  il  trat- 
tato. Dico  per  concludere,  c non  per 
trattare , perche  e da  fapcre  che  il  Polite^ 
fìcc  pretcndcua  d’allungare  Taccordo» 
col  dire  che  bifognaua  cligerc  di  nuouo 
Plcnipotcntiari , per  negotiare  ; màilR© 
di  Francia  a cui  premeua  ò di  vendicare 
raffronto  fatto  al  fuo  Ambafciatorc  con 
la  Spada,  ò di  ticcuerc  vna  riparatone 
vgualmenteal  misfatto  , vedendo  quelle 
finezze  c ftratagemme  eclefiaftiche  per 
addormentarlo  infpcranze,  non  volle  at- 
• tendere  à tante  parole, dicendo  che  il  Du- 
ca di  Ci  echi  haucua  affai  dichiarato  la  fiiat 
intentione  à Monfignor  Rafponi  ; onde 
non  era  di  bifogno  di  cercar  trattati , mà 
conclufioni  : che  pero  furono  le  cofc 
ed  in  particolare  i punti  principali,  con- 
clufi  in  Roma , ed  in  Parigi  ; prima  che  i 
Plenipotcntiari  lì  portalTero  in  Pifa  -,  cd 
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c certo  che  fc  non  fi  foflc  trouato  quello 
efpcdientc  in  Pifa , non  fi  farebbe  fatta, 
gran  cqfa.  . 

Voleua  il  Pontefice  chcil  Chriftianih 
fimo  ritraile  le  fuc  T rq  ppcd’  Italia,  in  n an^ 
zi  la  conclufionc  del  trattato,  ma  n’otten- 
ne quella  negatiua , che  mcritaua  per  ra- 
gion di  politica  e di  Milita  la  domanda, 
non  hauendo  hauuto  ardire  nifiuno  di 
fuggerir  quello  al  Re,  fapendo  beniflimo 
che  non  era  di  riputatone  alla  fua  Co- 
rona.- *•>  ••  **  . » *j 

Portatili  celcratamente  i Plenipoten- 
tiariinPifa,  ciafcuno  con  vna  fcrittura 
in  borfa  del  contenuto  di  quello  chcs’era 
quali  per  parola  conclufo  , non  liciterò 
molto , che  s’intelè  la  publicacionc  dell’ 
accordo , con  grandiflimo  gullo  de  ’Pren- 
cipi  Italiani  > li  Capitoli  del  di  cui  accor-  . 
do,  furono  li  feguenti.  .i  ' 

« ‘Primo.  Per  far  conofccre  fua  Santità 
il  fuo  poterno  affetto  verfo  la  Macftà  del 
Re  Chriftianiflimo,  & in  confidcratione 
di  quello  farà  ftipulato,  c ftabilito  nel 
prcfentc  Trattato  immediatamente  dopo 
la  foctofcritionc  di  quello*  conforme  alla 
^ t,*  . ■ 7'  . delibera- 
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dclibcrationc^  c confemiménto  del  Sagrò 
Colleggio  dilìncamererà,  ciocriuocher& 
& annullerà  rincamcrationc  degli  Staffi 
di  Cadrò,  e di  Roncigliorie,  c di  tutte 
le  loro  appartenenze,  e dipendente,  e ròfi 
medelìmo  tempo  accorderà  al  Serenia- 
mo Duca  di  Parma  vna  proroga  d’otto 
anni , limile  à quello  che  gli  fu  accordai 
to  nell’  antecedente  Contratto  tra  la  Re* 
uerenda  Camera  Apoftolica,  &cllb  Du- 
ca } nel  qual  termine  potrà  ritirare,  e ri- 
comprare li  detti  Stati , rendendo , e pa- 
gando effettiuamente  un  milione,  lei 
cento  vinti  noue  mila,  e lètte  cento  cin- 


quanta feudi , douuti  alla  Camera  Apo- 
ftolica fecondo  il  Contrattò.  Dì  piò  per 
fodisfarc  maggiormente  fua  Santità  alfe 
in  da  nze  del  Chridianiflimo  darà  al  detto 
Signor  Duca  la  facoltà  di  far  quedo  ri* 
Tratto , e di  rendere  la  detta  lomma  in 
due  differenti  pagamenti  j in  modo  che 
lubiro  che  fàrà  fatto  l’vno , la  metà  de-i 
gli  detti  Stati  farà  tenuta  per  ricomprata/  - , 
potendo  pigliarne  il  pofeflTo , c goderne 
liberamente  j l’altra  metà  reftando  alla 
Camera  Apoftolica,  fino  al#'  pagamento 
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del  retto.  Et  acciò  che  la  diróttone  che 
deue  fartt  di  detti  Stati  in  due  vguali  por- 
rioni  tta  efeguita  con  prontezza , e lenza 
litardo  ; fra  il  termine  di  due  Mett , co- 
minciando dal  primo  giorno  della  rati- 
fjcationc  del  prefente  Trattato , le  parti 
ÉOnncrrannod’Efperti>&  Àrbitri  per  fare 
la  diróttone  di  comune  fodisfatione,e  di- 
chiarare le  appartenenze,  e dipendenze 
di  ciafchcduna  portione,  lafciando  alla 
fcelra  del  detto  Signor  Duca  di  ricom- 
prare la  parte  che  piu  gli  aggradirà,  e fis 
gii  Àifritri  non  potfbno  conuenirc  infic- 
ine fra  fei  mett  dopo  la  loro  eledone*»  in 
tal  cafo  il  Signor  Duca  potrà  far  la  di- 
frittone  delle.  Parti, conformc^Hho  gufto* 
lafciando  però  alla  Camera  Apoftolica 
libertà  di  feieglierc  quella  portione 
che  piu  gli  aggradirà»  c di  dare  al  Signor 
puca  l’altra  parte  per  ricomprarla  come 
allo  ftabilito } c volendo  la  Camera  Apo- 
ftplica  pigliarfi Tattunto  di  far  la  dirótto-- 
jie  delle  Parti  porrà  farlo , fpcttando  poi 
Duca  la  (celta  di  quella  portione  róe 
gli  aggradirà  di  ricomprare  la  prima , ma 
spetta  diróttone  non  potrà  cflèr  fatta  dalla 
; Camera» 
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Camera»  eccetto  in  cafo  che  il  Signor 
Duca,  non  voglia farla , dopo  che  gli 
Arbitri  non  fiano  conuenuri  ; e però  dee-» 
to  Signor  Duca  c tenuto  fra  due  anni  di 
dcchiararfi  fc  vuol  fare,  o lafciat  fare  k - 
parti  alla  Camera  Apoftolica. 

Secondo . Similmente  alla  grarificatio- 
ne  del  Re  Chriftianiffimo  fua  Santità  iti 
riconpenfa  delle  Valli  diComachio,ecK 
tutte  jc  altre  pretentioni,  c ragioni  che  il 
Signor  Duca  di  Modona,elaCaCa  d’Eftc 
potrebbe  haucre  contro  la  Camera  Apo- 
ftolica , in  qualfifia  modo,  piglierà  perle 
fteflo  il  Monte  d’Efte , accendendo  alla 
Comma  di  tee  cento  mila  Condì  in  circa» 
con  tutte  te  commodità , &htconHn$« 
dirà  che  vi  Cono  per  l’eft  ijstione  del  me- 
de fimo  Monte,  inficine  tutti  gli  mtereffi  * 
ttaCcorfi,  e non  pagati,  che  aCccndono 
alla  Comma  di  cinquanta  mila  feudi  più  b 
meno}  Se  oltre  àciò  darà  al  detto  Signot 
Duca  quaranta  mila  feudi  cornanti  , b 
vero  in  buoni  Palazzi  nella  Città  di  Ro*i 
ma  di  Cimile  valfènte,  alla  (celta  di  fila 
Santità,  Si  alla  Codisfationc  del  Signor 
Duca  j con  la conditione  che  tintele 
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gioni , c pretendo™  della  Camera  (opra 
$1  Signor  Duca,  è da  quella  fopra  la  Ca- 
mera fiano  eftinte , & annullare  in  virtù 
del  prefentc  Trattato , il  quale  le  dette 
Partì,  b loro  Hcrcdi  non  potranno  nè 
ritratare , nè  disputare  in  qualfiuoglia 
modo;  e di  tutto  fc  ne  paflcrà  vn’atto  pu- 
blico  dalla  Signora  DuchelTa  di  Mado- 
na  , c altri  Tutori  legnimi  del  Duellino, 
conte  claufole,  e folennità  nicelfatie  an- 
che per  ja  fccurczza  della  Primogenitura, 
b d’altre  obligationi  ordinare  dalli  Prcdc- 
ccflfori  del  detto  Signor  Duca,  e con  prò-, 
melìa  di  farla  ratificare  àSua  Altezza,  fu* 
biro  che  farà  in  età  legitima  da  poterlo 
fare,  e per  render  il  prefentc  Articolo  per- 
petuo , &lnuiolabilc  Sua  Maeftà  Chri- 
ftianidima  darà  in  queflo  mentre  la  fua 
parola  per  lefecutione  di  quantoiì  dourà 
fare.  Oltre  di  ciò  fua  Santità  per  com- 
piacere  maggiormente  ai  Rè  Chriftianif- 
iimo  accorderà  al  detto  SignorDuca>&  à 
fuoi  SucccfTori  à perpetuità  il  ius  patro- 
nato dell’  Abatia  della  Pompofa , e della 
Pieuc  del  Bondeno,  con  facoltà  di  prefen- 
Uiui  liberamente  quello  che  aggradirà 


Del 

quando  anche  venideror dette  Abarié  à 
vacare  in  Curia  : come  ancora:  fi  ftabi- 
lirà  Decreto  che  non  dano  in  modo  àl- 
cuno  comprefc  fotto  le  regole  della  Can- 
cellarla , nè  (ottopode  ad  alcuna  riferua 
Apo  flolica,e  che  quelle  facoltà  di  Ius  pa- 
tronato habbino  le  (ledè  prerogative» 
come  fc  procedeifero  di  Dotationc , fon- 
danone, ò emione;  derogando  fua  San- 
tità per  quello  effetto  tutte  le  Conftitu- 
tioni,priuileggi,  ecoflumi  che  vi  potreb- 
bero edere  in  contrario , Se  à tutte  le  De- 
rogatorie di  che  farà  fpedito  vn  Breue  in  * 
buona  forma.  Dechiarando  oltre  à cib 
fua  Santità  che  nè.lui , ne  alcuno  de’  fuoi 
Sbcccflori  al  Pontcficato  per  qualfivoglia  - 
caufa  non  potranno  mai  contradirc  al 
ptefentc  Trattato , promettendo  la  me»* 
dedma  cola  il  Signor  Duca  per  lui,  fuoi 
hcredi , c Succedori. 

Terzo.  L’Ernincntiflìmo  Cardinal  Chi- 
gi anderà  in  qualità  di  Legato  à iatcre 
in  Francia,  al  quale  fc  gli  debbono  fare 
tutti  quegli  honori  Coliti  da  participarfi 
à tali  Pcrfonaggi  > c nella  prima  audien- 
za  che  riccucrà  da  fua  Maeflà  gli  dirà  le 
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icguenti  parole.  Sire,  fua  Santità  ha  iti- 
telo con  fornaio  diipiaccrc  l’infelice  fuc- 
celTo  accaduto  in  Roma,  & il  fogetto 
della  fcontcntczza  che  Voftra  Maeftà  ue 
ha  riceuuro*  gli  hanno  caufato  il  più: 
fcnfibilc  difpiacere  che  potette  mai  rice- 
vere, aflicurandola  che  non  c flato  mai 
il  pcnficrc,  ne  l’in temi o ne  di  fua  Santità, 
che  Voftra  Maeftà  folle  offeia , nc  il  Si- 
gnor Duca  di  Orecchi  fuo  Ambafciatorc;, 
deiidera»\do  fua  Santità,  che  per  fauuc- 
Dire  vi  ha  quella  mcdeftma  corrifpon* 

• dcnza  tra  l’vna,  e falera  parte,  che  vi  C: 
Rata  per  lo  paftato.  Inquanto  al  mio  pa*- 
ticolarc  protcfto  alla  Maeftà  Voftra  cont 
il  più  profondo  rifpetto  deli’  animo  che 
nii  c poftibilc,  che  fento  vn’  allegrezza 
inftnira  eli  vedermi  aperta  quella  porta  da 
poter  farconofcere  à Voftra  Maeftà  con 
le  piu  hurnilf,  e fin  cere  artioni  della  mia: 
vbbidienza,  quale  è la  vencrationc  che  io> 
ho  con  tutti  quelli  della  mia  Cafa  per  il. 
gloriofo  nome  di  Voftra  Maeftà,  coni 
quale, fedeltà,  e zelo  io  profclfo  tutte  le 
piu  vere.  Leggi  della  Scruitù  alla  Reale 
gcrfona,c  Cafa  di  V,  M.  quanto  gli  acci- 
denti. 
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denti  occorfi  in  Roma  fono  ftati  lontani 
dal  noftro  pcnlìcrc,  e con  quale  amarci*7 
za  io»  c la  mia  Cafahabbiamo  intefo  d’efr 
fere  flati  noi  incaricati  d’imputationi  fi-* 
ni  11  re , c ben  lontane  di  quella  riuerenza, 
e deuodone  che  noi  profeflìamo,  e che 
habbiamo  vn  particolare  defidcrio  di 
profetare  per  Tempre  verfo  la  maeftà  Tua? 
Al  contrario»  Te  io  b alcuno  della  mia 
Cafa  haucilè  hauuto  la  minima  parte  nel 
cafo  feguito  li  io.  Agofto  > tutti  inficine 
ci  giudicarebbcmo  da  noi  fteflì  indegni 
di  perdono  » che  noi  ne  haurebbemo  voi- 
fu  to , e douuto  chiedere  à Voftra  Macftàj 
fupplicandola  di  credere  che  quelle  pa- 
role, e quelli  miei  fentimenti  fono  elprefli 
da  vn  cuore  lineerò»  e che  per  Tempre 
tutti  quelli  della  mia  CaTa  haucranno1 
vna  venerationè  fingulare , & vna  per- 
fetta diuotione  per  la  perfona,  e CaTa 
della  Maeftà  Voftra. 

Quarto.  Haucndò  il  Cardinale  Impe* 
riale  > già  Governatore  di  Roma  nel  tem- 
po dell*  accidente  delli  io.  Agofto  TupplP 
cato  il  Rè  Chriftianiflìmo  di  permetterli  ‘ 
à portare  perTonalmente  le  Tue  giuftifica-' 

M 6 
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#oni  con  ogni  humiltà  alla  perfona  della 
Maeftà  fua,  fodisfarà  al  più  torto,  hauen- 
do  hora  fua  Maeftà  à grato  che  lo  faccia.  ' 
Quinto.  Alle  inrtanzc  del  Chriftianif- 
fimo  permetterà  fua  Santità  al  Cardinal 
Maldachini  di  ritornare  in  Roma , per 
godere  all5  auuenire  di  tutte  le  prcroga- 
tiuc  della  fua  dignità,  & efcrcitare  le  fun- 
tioni  del  Cardinalato,  fenza  che  poifa  cf- 
fcrc  molcftato,  o inquietato,  per  qualrt- 
fia  pregiuditio  in  che  folle  caduto  per  cf- 
fcrc  vfeito  fuori  fo  Stato  Eclcfiartico  , 
fenza  la  licenza  di  fua  Santità  , ma  folo 
per  fodisfarc  all*  intcntionc  di  fua  Maeftà 
che  tale  gliela  liaueua  fatto  fapcrc:  fopra 
di  che  per  maggior  ficurczza  gli  faràfpc- 
dito  vn  Breuc , fecondo  il  dcftderio  di 
detta  Maeftà  -,  c farà  di  più  reintegrato  nel 
pofelfo  delle  fue  rendite.  • 

Sffto.  Don  Mario  fratello  di  fua  San- 
tità dcchiarcrà  con  fcrittura  in  fede  di  1 
Caualicrc  di  non  hauer  hautito  parte  al- 
cuna in  tutto  quello  che  fucccllc  in  Ro- 
ma li  20.  Agofto  1661.  quale  fcrittura  farà 
accompagnata  con  vn  Breuc  di  fua  San- 
tità, che  teftimonicrà  come  il  detto  Don 

Mario 
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Mario  è veramente  innocente  di  quante 
fuccefTc  il  detto  giorno.  E per  far  vedere 
maggiormente  Ina  Santità  il  dcfidcrio 
grande  che  ha  di  fodisfare  fua  Maeftà , 
darà  ordine  ai  detto  Signor  Don  Mario 
di  tenerli  fuori  di  Roma,  o vero  in  Ro- 
ma incognito , fino  à tanto  che  il  Cardi- 
nale Chigi  lia  ftato  da  fua  Maeftà  per  far 
le  feufe  domite. 

Settimo.  Don  Agoftino  Nipote  di  fua 
Santità  anderà  all’  incontro  del  Signor 
Duca  di  Orecchi  nel  Ino  ritorno  che  farà 
in  Roma  come  Ambafciatore,  fino  àSan  . 
Qu  irico  le  detto  Duca  viene  per  terra 
dalla  Tofcana,  c fc  per  Marc  fino  à Ciuità  . 
vecchia  ; c fc  per  la  Romagna  fino  à Nar- 
ni , c quello  vuol  dire  due  giornate  ai 
meno  difeofto  di  Roma,  c gli  teftimo- 
nicrà  ne!  medclìmo  tempo  il  dilpiacére 
della  Santità  fua  per  l’accidente  dclli  10* 
Agofto.  „ , 

Ottano.  Donna  Berenice  Moglie  di 
Don  Mario,  b vero  la  PrencipelTa  Farnefe 
di  Don’Agoftino,  il  giorno  che  l’Ambaf-  > 
ciatrice  arriucrà  in  Roma  i’anderà  all’  in- 
contrò fino  à Ponte  molle»  c,  le  tcftimp- 
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nicrà  l’cftremo  difpiaccre  ch'efla  ha,  c 
tutte  quelle  della  Tua  Cafa  ancora  deli*  ac- 
cidente dclli  io.  Agofto,  & il  gufto  parti-  4 
colare  che  Teme  di  veder  Tua  Eccellenza 
ritornata  vn’  altra  volta  nella  Città  di 
Roma. 

» "IN lonn,  §ua  Santità  ordinerà  con  ogni 
efficacia  a’  fuoi  Miniilri  di  portare  all* 
Ambafciatorc  di  Sua  Maeltà  il.  rifpctto 
douuto  advno  che*appre(ènta  la  perfo^* 
na  d’vn  fi  gran  Rè  , primogenito  della 
Chiefa  > tanto  (limato , & amato  da  Tua 
Santità,  come  quello  che  ha  refo  tanti 
fcruigi  alla  fede  Apoftolica. 

. Decimo . In  confidcrationcdi  SuaMae- 
fìà  farà  ancora  annullare , e cafiarc  fua 
Santità  tutte  le  proccditure  che  fono  (la- 
re fatte  contro  il  Signor  Duca  Cefarini, 
fenza  che  ne  poflfa  edere  molcftato  in 
qualfifia  maniera  per  l*auuenire:  in  quan- 
to poi  alli  danni  fofferti  da’Miniftri  fua 
Santi  tà  darà  ordine  che  fiano  ricompen- 
fati  fra  lolpatrodi  quattro  Mefidopo  la. 
ratificatiorìé  del  prefente  Trattato  > fe- 
condo la  (lima  conueniente. 

Vndecimo . Tutti  li  Decreti?  c altri  Atti  * 

che 
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che  potrebbono  edere  dati  fatti  à caufa< 
dell’  accidente  dcili  20.  Agofto,  contro  li 
Baroni  >&  altri  Nobili  Romani,  6 altre 
perfone  da  qualfida  Natione , e condi- 
tione  per  haucre  abbracciato  il  partito 
del  Chriftianiflimo,  faranno  annullati,  e 
cadati , fenza  che  per  rauuenirc  ne  rice- 
vano pregiuditio;  nè  pollano  edere  ri- 
cercati , ò molcftati  lotto  qualfiuoglia 
pretedo  per  il  detto  accidente^ 

Duodecimo.  La  Natione  Cor  fa  far à 
dtchiarara  intieramente  incapace  di  fcr- 
uir  mai  più  non  folo  in  Roma,  ma  an- 
cora in  tutro  lo  Stato  Eclcdadico , & il 
Barigcllo  di  Roma  farà  priuato  del  fuo 
carico , e bandito. 

Terzjìdecimo.  Dirimpetto  al  vecchio 
Corpo  di  guardia  de1  Cord  farà  inalzata 
vna  Piramide  con  vna  infcrittionc  che 
conticncrà  in  fodanza  il  Decreto  refo 
contro  la  Natione  Corfa , come  qui  (o- 
pra  cennato. 

Decimoquarto . Il  Rè  Chridianiflimo 
fubito  che  haticrà  parlato  la  priraavolta 
col  Catdinal  Chigi,  in  qualità  di  Legato 
à laterc , rimetterà  il  Papa,  eia  ScdcApo, 
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ftolica  nel  pofcflb  della  Città,  e Contado 
d’Auignone , con  tutte  le  appartenenze» 
c dipendenze,  e farà  caffare  > c annullare 
tutti  gli  Atti , c Decreti,  e tutto  quelle* 
ch’c  llato  fatto  dal  Parlamento  d’Aix 
fopra  quello  particolare,  togliendo  via 
tutti  gii  oftacoli  acciò  che  la  Sede  Apor 
ftolica  ne  polla  godere  come  prima.  Gli 
Habitanti  della  Città  d’Aufguonc,  e Con* 
tado  di  quallivoglia  flato  , conditioue,  , 
qualità , c fello  che  fiano , tanto  Ecclclia- 
ftici  che  fccolarftNobili}ò  ignobili,fenza 
alcuna  cccettionedi  peifona  originaria 
della  detta  Città,  c Contado  j ò che  lì  lìa 
riftabilita, òche  vi  polfeda  beni  {labili » ò 
mobili , feudi  ò altra  cofa  fotto  quallìlìa 
prctcfto  non  potranno  clfcrc  inquietati, 
nè  ricercati  di  cofa  alcuna  fuccella  nella 
^ detta  Città,  c Contado  dalli  20.  d’Ago. 
fio  lino  al  giorno  che  il  Rè  Chri- 
ftianiftimo  rimetterà  il  Papa , c la  Sant* 
Sede  nel  pofellò  della  detta  Città  » c Con- 
tado. In  virtù  del  preferite  Trattato  go- 
deranno gli  Habitanti  vna  piena  » .e 
tranquilla  pace  efecurtà } la  Santità  Sua 
darà  lotto  buona  fede  fejn$a  riicffia  alcu- 
na 
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na  nc  tacita,  nc  cfprctta  tutti  gli  ordini 
editti,dcchiarationi,e  fccurtà  che  faranno 
defiderati  dalla  Maeflà  Sua  acciochcgli 
Abitanti  d’Auignone , c del  Contado  di- 
rettamente » b indirettamente  virtual- 
mente , o cfpreiramentc  tanto  della  Città 
d’Auignonc  , e dcH’altre  Città  del  Con- 
tado che  della  Comunità,  Borghi,  Ga- 
ttelli, & altri  Luoghi  fubaltcrni  del  detto 
Contado  nonpoflonoriceucre  alcun  tra- 
uaglio  pena,  ò (entenza  dagli  Officiali  di. 
Tua  Santità  insudicio  b altro , nè  nelle 
loro  facoltà,  nc  nelle  loroperfone  in 
odio , rifentimento , ò vendetta  di  tutto 
cib  ch’è  se  fatto , c pattato  nella  detta 
Città , e Contado  in  confequenza  dell* 
accidente  faccetto  in  Roma  li  zo.  Agofto 
1 661.  e per  l’cttecutione  di  tutte  le  claufo- 
le  cfprettc  di  fopra  fua  Santità  darà  l’efpe- 
deditioni  nelle  migliori  forme,  e più  au- 
tentiche che  Sua  Maettà  Chriftianiffima 
(limerà  ricettario  per  la  Sicurezza  degli 
Habitanti  d’Auignone  , e Contado  , e 
confidcrando  di  più  fua  Santità  non  ritro- 
uarttchevn  folo  Giudice  in  Auignone,  Se 
vn’aitro  nel  Contado  gli  darà  degli  Attcf- 
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fori  » acciò  che  pel*  rauucnirc  la  giuftr- 
,tia  fia  meglio  amminiftrata. 

Decimoquimo.  Li  dccci  Plenipotentia- 
ri  hanno  promefib,c  promettono  in  virtù 
delie  loro  Commiflìoni,*e  Plenipotenza» . 
che  tanto  fila  Santità,  e la  Santa  Sede, 
come  ancora  Sua  Maeltà  daranno  efccu- 
tione  pienamente,  e fenza  alcuna  contro- 
uentione  diretta  ò indiretta  al  prefente 
Trattato , e mantcncranno  à perpetuità 
realmente,  e fedelmente  tutte  le  ccnucn- 
tioni,  punti,  & articoliaccordatitra  cflì 
Plenipotcntiari  , e fenza  alcuna  diminu-  j 
rione,  ò riformationc  faranno  fcmplice- 
mcntc,e  puramente  accettati, confirmari, 
e ratificati  reciprocamente  da  fua  Santi- 
tà^ da  Sua  Maeftà  Chriftianiflima,c  nelle 
loro  Lettere  di  ratificationc  il  prefente 
Trattato  farà  inferito  parola  per  parola, 
e douranno  le  accennate  Lettere  effere 
fpedite  nella  forma  la  più  autentica  che 
far  fi  polla;  cioè  da  fua  Santità  fra  lo  fpa- 
tio  di  dieci  giorni,  e del  Re  Chriftianif- 
fimo  nel  termine  d’vnmefie  dopo  la  fiotto 
fcritione  del  prefienteTrattato,  e più  tolto 
fc  fisràpoflTibile;  quali  Rarificariom  Tarati- 
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no  contracambiate  dallVna  parte , e l’al- 
tra, fralofpatio  dclli  detti  trenta  giorni. 

In  fede  di  che  li  detti  Plcnipotentiari  han- 
no Torto  fcritto  ilprcfcntcTratrato,  e fi- 
• gillato  col  lof  o figlilo.  A Pifa  li  zi.  Fc- 
braro  1664.  Cefare  Rafponi  Plenipoten- 
•tiario  Apoflolico  ; Ludouico  di  Bour- 
lemont  Plcnipotcntiario  del  Rè  Chriftia- 
niflimo. 

S’era  già  dcchiatato  fin  dal  principio 
il  Re  Chriftianiflimo , di  non  pretende- 
ce  cofa  alcuna  dalla  ChicTa  di  cui  era» 
e farà  Tempre  mai  degno  figliuolo, e Pro- 
iettore, ne  meno  dalla  perfona  del  Poiì- 
tefiee  r che  dimaua  digiuno  ; ed  inconf* 
ciò  di  quello  fatto  fi  enorme,  pure  che 
non  volertc  pigliar  la  protettone  di  quel- 
li che  n’erano  colpcuoli , quali  riftringe- 
ua  nc’Papalini , e da’quali  ne  domanda- 
ua  le  condegne  ripatationi.  Al  contrario 
il  Pontefice , ò che  la  padionc  del  fangue 
rofFufcafic  gli  occhi,  ò che  (limafie  virtù 
pigliar  la  difefa  dc’più  deboli , bada  che 
trouò  più  à proposto  che  la  riparatione 
al  Rè  fi  facerte  dalla  Chiefa , ò pure  dal 
Pontefice  innocente  »,  che  dalli  Papalini 
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colpeuoli  » ed  in  fatti  confiderari  tutti  1 
capitoli  dell’accordo- , fi  trouerà  che  i 
Papalini  non  hanno  fatto  alcuna  forte  di 
riparatione,  ma  ben  fi  il  Pontefice;  con 
maggior  honotc  » c riputatone  de  Fran- 
ccfij  quali  hebbero  molto  più  à caro  che 
la  riparatione  fi  faceflc  da  queilochcreg- 
geua  il  primo  mobile,  che  dalli  Miniftri 
inferiori. 

. Mormorauanodi  quello  grandemente 
i Romanie  nel  fentir  publicare  i Capitoli 
dell’accordo,  arabiauanodi  ldcgno  con-  I 
troi  Papalini,  giàà  pieno  odiati,béchcVe- 
deficrocon  tale  accordo  aflìcurato  quel  ' 
redo  delle  loro  foftanze  ,chc  temeuano 
veder  faccheggiatc  dalla  giuda  guerra  mi- 
nacciata da  Francia.  Difcorrcuano  gli 
hUomini  più  penfati  con  tali, e limili  fenfi 
A che  miferitempi  la  noftra  Torteci  ha 
condotti, di  vedere  vn  Pontefice  tanto  at- 
taccaticcio agli  interrili  della  fua  Cafa, 
che  pofponc  a quelli  gli  interefli  della 
Chiefa  di  Chrillo/  Bel  Pallore  in  vero, 
di  lafciar  ruinar  la  Mandra;  per  non  obli- 
gare  i Cani  di  ctìftodirla  con  i Lattati/ 
Ma  douc  c Don  Mario,  non  c egli  in  Ro- 
ma/ 
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fflà.?  Certo  fi,  fc  inuidiofo  della  grandez- 
za Francefc,  ha  configliato  il  Pontefice 
alla  guerra,  e pure  al  prcfcntc  nella  pace 
non  fi  parla  d’vn  tale  Guerriero?  Dunque 
ic  dal  comune , dal  Popolo,  e dalla  natio- 
nc  Franccfe  egli  è flato  fempre  creduto 
il  macchinatore  dell’infolenza  cominella 
da’Corfi  , come  bora  fi  troua  innocente? 
Come  {caricato  d’vn  del  irto,  fé  non  corri* 


meffo  per  ordine  ciprcilo  , almeno  godu- 
to di  vederlo  commettere,  e chiafì  gli  oc- 
chi, per  non  cuirare  quel  male , che  hau- 
rebbe  pofluto , facilmente  euitare  fcha- 
ucflc  voluto?  Buona  politica, batter  la  fel- 
la che  non  ha  la  colpa,  e lafciar  andar  l’A- 
nimale che  n’è  colpcuole/* 

Palfanano  gli  fpiriti  più  fatirici  à dif- 
corfi  molto  più  pungenti,  e non  fenza 
ragione,  perche  confìderati  ben  bene  i 
Capitoli  dell’accordo , fi  cronache  fono 
fauoreuoli  alii  Nipoti  del  Papa  che  co- 
mandauano  , c«pregiudicheuoli  alla  po- . 
uera  Chiefa  comandata.  L’andata  del 
Cardinal  Chigi  in  Francia  , con  tanta  ’ 
magnificenza, con  tanto  fplendore,e  con 
tanto  trionfo  come  fc  fofi'c  Baco  yn  Poti- 
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tcficc,  ciò  non  è altro  che  vna  gloriabcn 
grande,  pet  la  Cafa  Chigi.  Il  bando  del 
Càrdinal’Imperialc,  e l’obligo  d’andar  in 
Francia  per  domandar  perdono  al  Ré, 
quella  c vna  vera  mortificatone  della 
Chiefa , vedendo  drapazzati  nella  perfo- 
na  deirimperiale  tutti  i Cardinali.  L*o- 
bligo  di  render  Cadrò  non  offènde  in 
alcuna  maniera  i Nipoti , né  meno  quel-  *• 
lo  del  bando  dc’Corfi , fi  che  à giudicar 
la  cofa  lenza  paflione  , la  riparatone  al 
Rè  è data  fatta  dalla  Chiefa , e non  da* 
Papalini , e pure  zelantidsmo  il  Rè  dell* 
honor  della  Chiefa  , domandaua  ripara- 
tone da'Papalini  e non  dalla  Chiedi» 
Non  dico  nulla  della  Colonna  piantata, 
edendo  affai  chiaro  il  cafo  per  vedere  og- 
ni vno  , che  queda  c offenfiua  per  la  fede 
Apodolica  , c non  per  Cafa  Chigi  i in 
fomma  per  dirla  in  vna  parola,  la  Cafa 
Chigi  riccuc  l’honore,  e la  fede  Apodoli- 
ca raffronto.  • 

L’allegrezza  grande  che  riceuè  tutto  il 
Popolo  , per  veder  (labilità  la  pace  col 
Re  di  Francia,  fu  coli  grande  che  fepellì 
l’origine  dclfo  di  quedi  difeorfì , benché 

- pene- 
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penctraflcro  nel  cuore  di  moki  ben  e ve- 
ro che  rcftò  non  foche  di  venenofo,  nel 
petto  dclPopolo  , e contro  il  Pontefice 
difcnforc  della  fua  Cafa  , e contro  la  fila 
Cafa  che  s’era  fatta  lecita  di  contendere 
quafi  del  pari  con  vn  Re , che  con  la  fua 
protettionp  haucua  refa  fi  grande  la  Sede 
Apoftolica , ed  arricchitala  della  maggior 
. parte  di  quei  tefori  che  alprcfentcpoiredc 
•in  mano  dc’Nipoti. 

Subito  che  fi  diede  fine  al  trattato, s’in- 
uiarono  cfpreffi  da  Pifa  Corrieri  in  Roma 
ed  in  Parigi  per  dar  del  tutto  parte  , à fua 
Santità,  ed  à fua  Macftà , quali  non  man- 
carono  d’efeguire  puntualmente  quanto* 
da’ loro  Plcnipotentiari  sera  ftabilito, 
ed  accordato , aucrtendo  che  tra  gli  altri 
Capitoli  vi  n’era  vno,  ciocche  il  Re  Chri- 
ftuniffim  o renderà  Auignonc  alla  Chiefa» 
perche  gli  Auignonefi  che  quantunque 
(uditi  del  Papa,  non  lafciano  di  confcrua- 
re  vn’affctto  naturale  alla  Corona  Fran- 
ccfc,  non  fi  toflo  intefero  l’affronto  rice- 
vuta l'Ambafciatore  in  Roma , che  cre- 
dendoli ancor  loro  affrontati  come 
membra  della  natione  Franccfc , prefero 
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l’Armi , c diacciarono  le  Guardie  Ita- 
liane, gridando  per  tutto  viua  la  Corona 
di  Francia,  alla  quale  fpedirono  Ambaf- 
ciatori  per  dcchiararc  il  loro  animo» 
ch*era  di  voler  viucrc,  e morire  Suditi 
di  fu  a Maedà,  che  non  mancò  di  riccucr- 
li  con  quell’ affetto  douuto.  Ma  pero 
nel  tratrato  di  Fifa  , fu  conchiufo  che 
Auignonc  faràrefo  al  Papa  : ad  ogni  mo- 
do alciini  fpiriti  dclli  più  accorti,  e-foife 
dell i più  politici , andauano  dicendo,  che 
il  Rèhaurebbe,  meglio  fatto  di  guardare. 
Auignonc  tra  le  lue  mani, fino  a tantoché 
il  Pontefice  hauclfc  redimito  Cadrò  al 
Duca  di  Parma  fecondo  portaua  il  tratta- 
to di  Pila,  e fc  ciò  fi  folle  fatto  al  prefente 
Cadrò  farebbe  al  Duca  di  Parma,  doue 
per  altro  fa  Iddio  quando  farà  , fendo 
molto  ritenuta  1 a Sede  Apodolica  à con- 
cedere quedo  Capitolo. 


fine. 


Dilla  Rclationedcl  Sue  ceffo  di  Roma» 
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Gli  cmalegeuol  cola,  il  dar 
Commiftìoni  , ò configli  à 
jfi'p;  voftra  signoria  , per  doucr  . 
fioftenerc  convenevolmente 
il  Carico  che  {opra  di  lei  fi  pone  da  noftro 
Signore  , desinandola  Ino  Nunrio  ordì-  -, 
nario  a’  Signori  Suiilcri  delli  lerce  Can- 
toni Carolici  , poiché  à voftra  Signoria 
in  affi  ri  grandi  de  Prcncipi  lungamente 
e fiere  ir  ara»  e fauia  verfiò  di  le,  Se  auucduta 
oltre  all’  vfiato,  parerà  per  auucnctìra  ogni 
amiertimenco  fiouerchio. 

Di  più  hauendo  ella  appretto  di  le,  le 
abbondanti , e non  men  prudenti  inftru- 
rioni  de’  fuoi  Anticcilòii,  veggo  non  po- 
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terfi  aggiungete  alia  chiara  notitia,  onde 
n’è  piena,  niana  cofa  di  momento  ch’ella 
non  fappia , che  però  non  bifogna  andar 
da  lungi  inveftigando  la  cagione,  perche 
à Nationi  fcrocilfime  per  così  dire  , che  , 
fi  fanno  correr  dierro  i prieghi,  c i Tcrori 
di  quali  tutti  i Prencipi  dell’  Europa,  & in 
tempi  che  fc  ben  paiono  di  pace  fono  ad 
ogni  modo  diific il lilfi mi  per  le  confe- 
guenze,  fi  mandi  vn  Prelato  umile,  cke 
può  ficuramcnte  valeilì  della  propria  fpc- 
rienza  per  inftrutione  , e della  propria 
mente  per  configliela , c fimilmcntepcr 
qual  cagione  al  valor  di  volita  Signoria, 
fi  c guardato  di  propor  più  collo  vna  con- 
tinua materia,  da  trarne  opere  grandi, che 
vn  Carico  di  maggior  titolo, & apparen- 
za : onde  non  dourei  mettermi  à quello 
che  il  nuouo  giorno  feoprirà  kV.S.  dei 
fatti  preferiti  la  persuaderanno  di  doucr 
fare  nell’ auuenire  , più  di  quello  fi  Ipcra 
dalla  Corte. 

Ma  perche  oltre  à quello  che  l*è  mani- 
fellojclla  potrebbe  dclìdcrare  alcuna  non 
olfulcata  Luce  della  buona  mente  di 
n olito  Signore  > intorno  alla  fomma  di 
* quelle 


j 


Mo  NSIGNOR  MaLDESCHI.  5 
quelle  cofe , le  andarò  toccando  ciò  che 
* fi  può  fpiegare  pei  il  preferite  poiché  nel 
mutamento  delle  fortune  , fi  anderanno 
murando  à lei  gli  ordini , e le  ccnfidera- 
tioni  , particolarmente  gli  acccnnarò 
qualche  cofa  , in  ciò  che  riguarda  l’ordi- 
nario  officio  del  Nnntio  apprelTo  li  Sfi- 
gnori  Sui  (Te  ri. 

Per  primo  gli  dirò  che  in  brcui  parole 
mi  rimetto  , fe  pure  mi  rimerro  , come 
fu  all’  Inftrurioni  già  dette,  poiché  fonoy 
pieniffime,  e tratte  da  diligentiffimc  rei** 
tìoni  de5  Nuntij  che  dalla  lunga  cfpcrien-' 
za  loro  , hanno  raccolti  gli  ammaeftra-' 
menti , per  douer  con  faciltà  maneggiar' 
quegli  affari , onde  io  foggiungerò  fola-* 
mente  à voftra  Signoria  ch'ella  (ì  deue  ra?- 
legrare  grandemente  d’haucre  fra  afpre 
montagne  , c fra  Popoli  per  lo  piu  fieri,  e 
mcfcolati  , ò cinti  d’Oftinati  nemici  al 
nome  Romano  , tanto  argomento  di 
pietà, e fi  gran  douitie  di  modi  da  molti- 
plicarla, e da  confeguirtfc  infiniti  meriti* 
fc  fidamente  ella  fi  metterà  in  cuore  di 
attendere  con  follicitudinc , c con  ragio- 
nevole ardore  aH’vfara  cura  di  Nuntio 
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Apoftolico  : impcroche  turra  l’EIuetia,.'' 
e l’antica  Rctia  fupcriorc  eflendo  frate 
guarnire  di  ampiflìmi  » e di  ricchiÓìmi 
Vcfcouadi  , e di  Mona# eri , e Badie  no- 
biliffime  , e di  curri  gli  ordini  Eclefia- 
ftici,  quafi  fenza  numero  fioriuano. però,  }. 
non  meno  nell*  armi, che  nella  Religione, 
e nelle  buone  arti  : e di  Angolari  priuilcg- 
gi  già  fi  preg ignari o,al  valore>&  alla  pie- 
rà loro  da  tommi  Pontefici,  e dagli  Im- 
peratori, conceduti  , emendo  vero  phc 
di  Cafe  pie,  e Vcfcouadi,  non  vi  era  pac- 
fe  che  fiorific  meglio  delle  foprederee 
pronta  eie.  , V** 

Ma  da  poiché  fi  «nife  fra  quei  Popoli 
Tempi  i ci,  per  opera  de*  feguaci  di  £aluino 
la  pcftiicnza  deU’  heeefia  come  chiamia- 
mo noi,  già  che  j>Ii  Hcritici  la  chiamano 
Medicina  del  Cnriiliancfroo , ella  ha  di 
maniera  perturbate  , e guafte  tutte  le 
cofe  Eclefia diche , & al  vero  culto  Ditti- 
no appartenenti  j corrompendo  ancora;* 
perla  diuifionc  degli  animi , e per  li  rei 
coftumi  abbracciare  le  politiche,  che 
maiegcvolmcnre  fi  e potuto  fai  tiare  quel- 
la parte , che  per  Diurna  bontà  , e per 

opera  > 


Monsignor  Matlbs  ch^.  > y 
opera  de’  vigilanti  Vcfcoui  e Prelati,  ma 
più  dellaSedc  Apoftolica,e  di  Tuoi  buoni, 
e fedeli  Miniftri  tuttavia  fi  conferua>9  ap- 
punto  come  vna  picciola  Nauc  combat- 
ruta  dalle  tempefte  d’vn  gran  Mare. 

E fenza  dubbio  fe  nciramicnire  fi  porrà 
ftudio  da  Nuntij  ìftedj  di  fare  , non  fo 
Jamcnte  il  medcfimo>ttia  di  accrefcere  la 
follecitudine  veramente  paftorale , fi  n li- 
gumcnteranno  ancora  gli  acquifti , c fi 
anderanno  ricuperando  le  fatte  perdite. 
La  onde  parerà  forfè  à molti  ftrano , che 
dentro  à quei  Monti  afeofo  fe  ne  dimori 
il  Nuntio»  sfornito  di  affari , c quafi  otio- 
fo  , quando  fi  voglia  guardare  alla  fama 
delle  cofe  grandicelle  nelle Cortf de* mag- 
giori PrencipiCatolici  fi  trattano  :’tea  fé 
k dentro  fi  porranno  gli  occhi , fi  frolle- 
rà che  in  nifTun  luogo  della  Chriftia'nità» 
fi  a più  niceffaria  laflìftenza  del  Numio, 
come  che  nella  Suiffa , e tra  le  Nuntiature 
quefta  fi  può  dire  la  più  difficile  da  ma- 
fi  eggiarfi  , à quei  che  con  vera  cura  vo- 
gliono efercitarc  la  carica  impottali. 

Sono  li  Sui  fieri  diuifi  di  Religione,  cd 
il  peggio  per  la  no  lira  c che  la  Protettati- 


t Instrvtione  à 

tc  la  forpaflà  di  numero  di  Huomini  , e 
di  forze  j ma  il  male  maggiore  per  li  Ca- 
rolici è, che  i Protettami  li  restringono  in 
quattro  foli  Cantoni, egli  altri  che  fono 
inferiori  come  ho  detto  di  forze,  e di  Pac  - 
fc,  lì  dividono  in  fette,  onde  non  coli  fa- 
cilmente lì  può  mettere  la  diuilìonc  tra 
quattro  , conforme  lì  può  fare  tra  fette: 
& in  fatti  li  Cantoni  Catolici  con  gran 
difficoltà  (raccordano  nelle  materie  che 
lì  opini  ano  nelle  Diete  comuni , e bene 
fletto -variano  tanto  di  parere  che  alle 
volte  rompono  la  Dieta  fenza  far  nulla» 
ò fc  pur  fanno  qualche  cofa  mutano  pen- 
derò in  vii’  altra  e quello  nafee  in  parte 
dal  numero  de5  Deputati , quali  ò che  li 
lafciano  guadagnare  dalle  parti  interetta- 
te  % b che  (limandoli  limili  non  voglio- 
no cederli  gli  vni  gli  altri: doue  che  i Pro- 
tettami inftruttiffimi  che  la  falutc  della 
lor  Religione  dipende  attolutamcnre  dal 
tener  bene  vniti,  c congiunti  i loro  Stati, 
c voleri , ftudiatio  con  accurata  diligen- 
za quella  conformità  di  pareri  tra  di  lo- 
ro, per  renderla  indiuilìbilc. 

Deue  dunque  fapere  che  l’officio  prin- 
cipale 
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cipalc  della  Ina  Nuntiatura,  confile  ad' 
invigilare  che  tra  li  Cantoni  Catolici 
vi  fia  Tempre  buona  corrifpondenza  , & 
vna  certa  vniformità  di  pareri,  Topra  tut- 
to all’ hora  quando  fi  tratta  il  beneficio 
della  Religione  Catolica,  c l’indeboli- 
mento della  Proteftante , perche  fi  come 
l’vnione  degli  Heretici  rende  debole  il 
partito  de’ Catolici,  cofiTvnitàdi  quelli 
può  trouar  modo.  Te  non  d’indebolire, 
al  meno  di  non  lafciarc  auanzare  i Pro- 
teftanti , quali  per  politica  di  fiato, 
amano  di  Vedere  li  Cantoni  Carolici  al 
quanto  vniti,ma  però  in  quelle  cofe 
r che  mirano  alla  confervatione  della  co- 

munc  libertà,  perche  del  rcfto  vorreb- 
bero bene,  che  vi  fofie  poco  accordo  tra 
di  loro,  e che  vi  nafecffe  Tempre  qualche 
differenza,  fi  perhaucrc  efiì  Thonorc  di 
mcTcolarfi  all*  arbitro,  come  ancora  per 
altra  malli  ma  di  fiato.  Veramente  chi* 
poteffe  tentare  di  metter  divifione  tra  li 
Cantoni  Protcftanti  , o Torto  pretefto 
d’intereflì  di  confini,  ò altre  ragioni , fa- 
rebbe vn  colpo  da  maeftro  » ma  ciò  è più 
da  defiderare,  che  da  fpcrarc,& il  Tpc^ 
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rarlo  c vn  perdere  il  tempo, perche  quello, 
è vn  colpo,  che  bifogna  che  venga  da. 
quel  (oprano  Monarca,  hauendo  i Pro- 
tettami con  le  loro  mattìme  di  Religione, 
tolta  via  ogni  fpcranza  à Catolici  di  po- 
terli dividere. 

Non  hanno  altra  ragione  gli  Hcreticf 
nel  procurare  cheli  Cantoni  ttiano  tutti 
tredici  inlieme  in  buona  vnione,fc  non  la 
maflima  della  lor  libertà  , e quefta  mede- 
lima  maflima  obliga  i Catolici  à tener 
comTpondcnzacongli  Heretici,  che  per 
altro  non  fi  currarebbero  : mala  ragione 
della  fede  Apottolica  non  ha  alrra  mira 
che  quella  cheli  è detta,  cioè  il  timore 
che  la  diuilionc  de  Catolici,  non  dattc 
maggior  campo  à Protettami  di  avanzarli 
più  oltre,  perche  del  retto  poco  impor- 
ta alla  Sede  Apoftolica  che  quel  paefelia 
Rcpublica  , ò vero  fotto  il  dominio  d’vn, 
Prcncipe,  pure  che  quella  parte  hereti- 
ca  diuenifle  cotolica.  - 

Sorgono  fpeirotra  quei  Popoli,  o per 
meglio  dire  tra  li  Capi  ncilc  Diete  non 
picciole  differenze  ri/petto  alla  Lega  che 
tengono  con  etti  loro,  le  .due  Corone, 

perche 


Monsig^ór  Kìa^deschi.  u 
perche  gli  Spagnoli , mantengono  voa 
Léga  con  li  ioli  Cantoni  Carolici  ai 
contrario  li  Franccfi  non  folo  ne  tengono* 
vna  generale, con  tutti  li  tredici»  ma  di 
più  ne  confcruano  vna  più  Uretra  con  Hi 
quattro  Protettami  $ e la  ragione  più  re- 
condita dell*  vna  ; e l’altra  Corona  di  te- 
ncr  tal  lega  confitte  per  ha ucr  maggior 
campo  di  far  lcuare  di  gente  in  quel  paefe, 
vendendo  volcntierii  Suittèri  la  libertà  de9 
loro  Corpi,  al  fervitio  della  guerra  : on^ 
de  cttcndoi  Protettami  come  li  è detto 
attai  più  potenti  de’  Catolici  ne  riceuono 
in  confequepza  li  Franccfi  maggior  bene- 
ficio di  più  nume$pfe  Lcuate  vero  è che 
trouandofi  al  prefenrc  là  Francia  a€bon- 
dantiffima  d’huomini,  e di  danari,  quella 
fa  che  il  Rè  Chrittianifljrno  parla  d’vn’ait  > 
trotuono  alli  Suillcri  di  quel  che  hanno 
fatto  altre  volte  i Tuoi  Anticcttbri  j douc 
che  gii  Spagnoli  ettendo  deboli»  fi  acco- 
dano Tempre  più  allabuona  amicicia  de^v  i 
Cantoni  Catolici,  &i  Protettanti  ò per 
la  gclofia  che  hanno  divedere  ilFranccfc 
troppo  altiero  per  la  fuafmifurataPoten- 
za>  ò per  altra  ragione,  batta  che  pure 
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condcfcendono  con  i Carolici  à dare 
buono  animo  al  partirò  degli  Spagnoli 
già  deboli.  A tali  maflìme,  non  manca- 
ranno  d’intercirarc  la  perfona  di  volita 
Signoria  illixftri(Tìma  , in  che  deue  vfarc 
?non  picciola  prudenza , per  non  intriga- 
re il  fuo  ceruello , e per  non  obligatc  in- 
penfatamente  la  riputationc  d : Ila  Sede 
Apofìolica  , & anco  per  non  metter  fc 
Hello  in  vn  concetto  di  Miniltro  troppo 
intcrcirato  con  gli  Ambafeiatori  France- 
f\ , e Spagnoli  che  colà  rifedono.  Deuo 
però  con  maniere  delire  auantagiart 
Tempre  in  quelle  parti  'il  Partito  Aultria- 
co  » come  quello  che  con  tanto  zelo  di- 
fende la  Chiefa  Romana, e propaga  l’aut- 
torità  Pontifìcia; 

# Ma  fc  in  quelle  cole  conuienc  vfar 
fomma  prudenza,  maggiore  , e molto 
maggiore  bifogna  adoperarne  negli  inte- 
rdir del  Signor  Duca  di  Sauoia  , in  ciò- 
che  riguarda  le  lue  Prctehfióni  fopra  la 
B ironia  di  Veax , polfeduta  dal  Cantone 
di  Berna  ; punto  in  vero  di  non  picciola 
importanza  > e proprio  à rompere  tutto» 
il,  braccio  > per;  volere  drizzare  il.  folo. 

dito». 


v 


Monsignor  Maldeschi.  ij 
dito , (blamente  slocato. 

Quefti  intereflì  vanno  ancora  congiun- 
ti con  quelli  di  Gcnevra  , fopta  la  di  cui 
Città  tiene  ctiandio  Aia  Altezza  Reale 
altiflimc  Pretentioni,  onde  e per  i’vna, 
e per  l’altra  caufa  ha  fpedito  vn  Aio  Am - 
bafeiatorc  nella  Suiftà , con  commiflìoni 
panicolari  di  negotiare  con  i Cantoni 
Carolici  , e Protcftanris  con  quefti  per 
* obligarli  à ftarftne  neutrali  c non  interc- 
farA  alla  difefa  di  Geneua , contro  di  cui 
pretende  rinouarc  le  vecchie  liti,  per  non 
fo  che  interefte  occorfo  di  frefeo  con 
quei  Cittadini  ,,c  con  quelli  per  indurli  à 
ftarAne  neutrali  , c non  pigliar  nella  lor 
protetione  il  Paefe  di  Vcax,  poftcduto  da* 
Berncft.  * 

Voftra  Signoria  illuftriflìma  (àrà  il  pri- 
mo Perfonaggio  di  quella  Scena , perche 
non  man  cara  TAmbafciator  di  Sauoia 
d’i  nterellàr  la  Aia  perfona,  facendo  paA- 
far*  innanzi  per  Furieri  del  negotiato  gli 
intere!?! della  Religione}  che  per  me  cre- 
do, che  al  prefente  non  feruono  ad  altro* 
a*  Principi , che  AjIo  per  colorire  i loro5 
iùccrcflì  dittato.  In  quelli  trattati  yi  pò-* 
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irebbe  andar  molto  della  riptiratione  del- 
la Sede  Apoflolica;  del  fornir o Pontefi- 
ce^ della  fua  perfona , e potrebbe  ritro- 
narfi  in  qualche  Laberinro  molto  intriga- 
to : clic  però  Gira  bene  di  dar  l’occhio  al- 
la maniera  d’vfcii  e 5 prima  di  penfare  al 
modo  di  cntrare.Si  metta  innanzi  gli  Oc- 
chi T accordo  che  tengono  inficine  i Can- 
toni nella  confet  turione  delia  lor  libertà:. 
S’ijnagini  che  non  fi  può  toccar  la  mini- 
ma Bicocca  di  quei  Paefi  , che  non  fi  dia 
vrfallarma  à tutti  i Cantoni  : e penfi  che 
fanno  hormai  bcniflìmo  i Suifieri  che  non 
può  otFenderfi  alcun  membro  , che  tut- 
to li  corpo  non  ne  riceui  danno,  ò de- 
bolezza. Quelle  cofc  ruminate  dall’oc- 
chio della  politica,faranno  che  non  s’in- 
traprendano negotiati  alla  cieca, ò per- 
cipitofamentc,  eficndo  i piccipitij  dan- 
nofi  à chi  li  ricerca. 

Per  euitare  il  primo  intrigo, non  Info- 
gna lafciarfi  indurre  à difender  con  li 
Cantoni  Catolici  le  Pretcntioni  del  Du- 
ca, fopra  ilPaefc  di  Veax*  perche  ordina- 
riamente le  difputc  di  Pretcntioni  cafca- 
no  in  benefìcio  di  chi  pofTede  : oltre  che 


* MONSIGNOR  MALDESCHI.  tf 
fe  vofira  Signoria , moda  dalle  perluifio- 
r.i  del  Miniltro  del  Duca , fi  metteireà  ne- 
- godarc  tal  ittarcria  con  troppo  ardore  in 
fiiior  delle  Prctendoni  Ducali , comin- 
eiafebbono  Albico  li  fofperri,  & i Can- 
toni Carolici  medefimi , ingeiofiti  della 
lor  libertà  gli  perderebbono  ogni  buon 
concetto  » non  potendo  far  di  meno  di 
non  credere  che  tutto  ciò  fia  per  fconvol- 
gerc  il  loro  ripofo,  ch’è  vn  punto  che 
* non  limona  bene  nell’  orecchie  di  quei 
Popoli>  quali  amano  la  guerra  in  Cafa 
d’altri , eia  pace  in  cafa  propria  : onde 
farà  bene  di  sfuggire  ogni  intoppo  che 
^potette  venir  da  quella  parte,  moftrando- 
(j  del  tutto  dilìnteredatO}  c nudo,  per- 
che in  quella  maniera  guadagnarà  l’affct- 
cp  ede’  Carolici,  de5  Pro  te  (lanci , quali 
non  balleranno  poi  motiuo  di  tenerlo 
pgr  fofpcttoin  altri  rancontri,  e così  li 
**  faciliterà  meglio  à V.  S.  la  ftrsda  della 
conuerfion  degli  He  retici  ch’è  il  priiir- 
cipal  fine  deli’  afljftenza  del  Nuiirio.iaf 
Sniffa, 

Di  tutto  ciò  vi  li  manderanno  inibii- 
tieni  particolari  di  R,oma,  come  ancora 
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per  gli  interelfi  di  Gcncura,chc  fono  quali 
d’una  medefima  fpecic,  perche  elTcndo 
quella  Città  la  Chiauc  della  SuuTa, tanto  -* 
in  riguardo  della  Religione,  come  an- 
cora, per  laconferuatione  del  Pacfe,on- 
dei Cantoni  Protettami  > che  fono i più 
vicini , fi  veggono  obligati , c per  debito 
di  Religione,  c per fintcrettc  di  Staro,  di 
conieruar  Tempre  Gcnevraral  quale  fi  cro- 
lla , & i Cantoni  Carolici  Vivranno  lo 
dello , per  non  introdur  la  guerra  nè  loro 
Stati,  fccitri  che  quella  non  potrebbe  far 
dimano  di  non  leuarli,  ò vero  indebo- 
lirli la  loro  vecchia  libertà,  che  pero  vi 
è apparenza  che  tutti  i tenratiui  del  Duca, 
fe  ne  andaranno  per  lo  più  in  negotiati, 
ed  in  fumo , fe  pure  qualche  potenza  fu- 
pcriore  non  metta  la  mano  all’opra , fo< 
che  m’intende  aliai  bene. 

Tengono  i Cantoni  quattro  Baliaggi 
nella  Valtellina  , che  dipendono  dalla  lo- 
ro fopranità , douc  alternamente  di  due 
in  due  anni  vien mandato  vn  Gouernato- 
re,  e ciò  fecondo  la  precedenza  di  detti 
Cantoni , cominciando  dal  maggiore  fi- 
uo  aii’infcriorc y c perche  quella  Valle 

dipende 
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dipende  dalla  giuriditipnc  delia  fua  Nuft- 
tiatura  > larà  bene  d’inuigilare  con  non 
picciola  accuratezza  , ali’hora  quando  _ 
toccherà  à Cantoni  Protettami  di  man-' 
darui  Goucrnatorc  della  lor  Religione  ef- 
fendo  al  quanto  pericoloio  , il  veder 
gouernarc  Popoli  Catoìici  , à Miniftri 
Hcrctici:bcn’c  vero  che  vi  iono  le  Leggi, 
e li  Capitulationi , dalli  di  cui  articoli 
non  poflfono  partirli  nè  gii  vni , nè  gii 
altri  : pure  come  che  li  Cantoni  Profe- 
tanti quali  per  eflèr  potenti  e facultoli, 
tengono  abbondaza  d’huomini  di  ciappa 
fogliono  inuiarui  Perfonaggi  di  voglia 
con  buon  numero  di  (eruidori,  e con  vn 
Predicante  per  lo  meno  , e benché  non 
gli  fia  permetto  d’cfercitarc  alcuna  fon- 
tione  publica  , ma  folo  nella  lor  Cala 
priuatamcntc  ad  ogni  modo  praticano, 
conuerfano  , parlano,  e mangiano  con  i 
Popoli  Carolici*, che  però  loltar  con  gli 
occhi  aperti  , non  farà  altro  che  il  me- 
glio, acciò  quei  Popoli  non  ricalino  in-- 
pcnfatamcntc  qualche  cattiua  imprcttìo- 
ne i compiendo  molro  allaSede  Apollo- 
lica,  di  tener  quella  Valle  purgata  cTogiu 
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macchia  , per  etter  vna  delle  Porte  dell 
Italia  : onde  fubito  che  intende  partir  per 
quelle  parti  alcun  Gonematore  Prote- 
ttane? > deue  moltiplicare  ne’  Conuenti 
chciui  fono, il  numero  de’  Religiolidotìi» 
e di  ottima,  perfuafiua, quali  mefcolan- 
dolì  con  belle  maniere  con  il  Goucrnato- 
rc,  procurino  di  tirare  alcun  de*  Tuoi  al- 
la Catolfca  fede,  e ciò  fcruirà  ancora  per 
Spiare  le  loro  attieni. 

Veramente  gli  Spioni  fono  niccflari  à 
tutti  li  Nuntij,  ma  à quello  de’  Suiflcri  in 
particolare  , perche  bifogna  che  (pij  le 
ationi  politiche,  &:  eclcfiaftichc,  e degli 
Catolici,e  degli  Heretici,onde  non  deue 
voftra  Signoria  mancare  di  feruirfene , ef- 
fendo  maflima  generale  che  vna  buona 
fpia  , paga  la  fpefa  di  tutti  : fopra  tutto 
non  Ipcragni  niente  per  faperc  quello 
trattano  i Protettami,  nel  tempo  che  fo- 
ro vniti  nelle  loro  Diete  particolari, 
fervendoli  quetto  per  pigliar  le  fuc  mitu^ 
re  ne’  negotiati  generali , e fo  che  m’in- 
tende à baftanza.  Monfìgnòr  Santorio 
ch’era  Nuntio  nell*  anno  15S7.  ettcndo 
Pontefice  Sifto  V.  per  volerli  mottrar 

troppo 
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troppo  zelante  della  furi  auttorità,ò  pur 
di  quella  de  lla  Sede  Apottolica,  colie  pe- 
ricolo d’introdurre  vna  guerra  in  quelle 
Prouincie,  Se  in  fatti  diede  qualche  fmac- 
co  alla  riputatone  della  Sede  Apottolica 
e fua,  e tutto  ciò  per  Iiaucr  voluto  tenta- 
re non  fo  che  contro  la  giuriditionc  della 
fopranità  de’  Cantoni  Protei] ami  » ha- 
ucndo  fatto  imprigionare  vn  Prete  den- 
tro i Confini  del  1 or  Territorio  , di  che 
molli  à fdegno  li  Protettami , entrarono 
nel  Paefe  de’  Carolici  > Se  imprigionaro- 
no vn  Curato  dentro  la  fua  propria  Cu- 
ra , nc  lo  liberarono  mai  fin  tanto  che  il 
Nuntio  mette  in  libertà  il  Prete.  Sitto 
gran  politicone  , hauendo  intefo  tutti 
qticfti  ftrepiti  fcritte  al  Nuntio  le  prccife 
parole  : Monfignort  : Noi  vi  mandammo 
per  quietare^  e non  già  per  turbare  : per  da- 
re il  ripefo  àCat  olici, non  già  l'armi  in  ma- 
no degli  H eretici  : per  comeri  ire  gli  V'.i, 
non  per  mettere  in  pericolagli  altri.  Il  le- 
vare il  fno  non  piace  à nifjìtno  : la  materia 
di gi aridi t ione  è p:u  fittile  del  Crijlallo  , e 
pero  (i date  maneggiare  con  deprezza.  / i 
torbidi  fon  pericolali  per  lì  Cat  olici profu • 
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tendi  agli  H eretici  > onde  il  fuggirli  non  t 
altro  che  il  meglio . Il  dare  a^rlt  fi er etiti  e 
vn  gran  male , ma  il  Iettargli  quelle  che  pof- 
fi*»  è vn  gran  pericolo  : Siate  prudente 
per  il  vofroì  e per  il  nojlro  ripofo. 

Ho  voluto  notar  qui  le  parole  d’vn 
_ tal  Pontefice  , acciò  V.  S.  ne  ùaui  fopra 
tal  materia  quelle  inftrutioni  più  adequa-  ' 
te  al  Tuo  Carico,  per  non  cadere  ih  qual- 
- che  errore  pcricolofo  » cflendo  i Prote- 
ttami oculati  nel  conferuarc  il  loro. 

Alefandro  fettimo  che  con  tanta  Tua 
gloria  haueua  fcruito  la  Chicfa  in  vari 
Carichi , e Tempre  con  nome  d’Arcipoli- 
tico  , trouandofi  Nuntio  à Munftcr  nel 
tempo  de’  trattati  di  pace,  Teppe  così  be- 
ne maneggiarli  con  li  Catolici,  e Prote- 
ttami , che  à nifiuno  d*eflj  lafciò  cattili* 
imprettionc  di  le  fte(To,elTèndofi  ambe  le 
parti  edificati  della  Tua  prudenza  , facen- 
do giudirio  , che  ci  folle  efatto  Miniftro 
v del  Tuo  Prencipe.  Anzi  li  Miniftri  Pro- 
tellanci  giurarono  che  fi  erano  molli  à fa- 
cilitar raccordo,  per  la  conliderationc  di 
vedere  il  Nuntio  del  Papa,  negoriarc  con 
/ tanto  difinccrcfle.  Veramente  quando  fi 

* tratta 
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Monsignor  Maldeschi.-  zi 
tratta  di  negotiar  tra  Fationi  di  differenti 
Religioni , farebbe  mediano  armarli  di 
• quello  fpirito  doppio  che  domandarla  ad 
.EiiaElifeo  : nè  credo  che  manchi  à vo- 
ftra 'Signoria  , hauendo  quello  della  fila 
prudenza  naturale  , e della  pratica  d’alti 
tóanegi  : che  però  mi  do  à credere  che  Ca- 
pra beniffimo  guadagnarli  l’affetto  de’ 
Carolici , & anco  quello  de’  Profetanti, 
con  li  quali  uon  potrà  hauer  comunica* 
rione  particolare , come  Miniilro  del  Pa- 
pa : ma  non  gli  mancatanno  maniere  di 
obligarli  in  modo  che  lo  decantino  per 
vn  Miniftro  di fintcrc flato.  Sopra  tutto 
nelle  Diete  generali  che  fi  tengono  in  al- 
cuni tempi  dell’  anno  da  tutti  li  Cantoni 
infieme  , quando  vedrà  che  le  parti  in- 
lìftono  alla  durezza  delle  proprie  opinio- 
ni con  delire  maniere  induca  i Catolici 
Jk.  partiri  di  equietà,  doue  fi  trattano  inte- 
rrili li  Stato,  perche  in  quello  modo  edi- 
ficati i Protesami  non  fi  mollraranno 
poi  tanto  duri  di  cederli  alcuna  cofa,doue 
vi  va  i’incercile  della  Religione  Catolica, 
e di  Roma.  y 

Li  Cortegiani  fi  come  ferirono  alle 
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voice  per  honorare  il  Padrone,  coli  bene 
fpdlb  per  le  loro  cactiuc  opcrationi  l’in-- 
ducono  à perdere  il  buon  con cctto,  fen-  ' 
za  accorgerfiqe.  Farà  bene  dunque  vo- 
flra  Signoria  di  .prouederfi  d’Huomini 
prudenti, e eiuili,  non  fcrupolofi,  collana 
ti  nella  lor  Religione,  e l'opra  tue»  che 
ho  no;  ino  ogni  vno  , e che  non  deprez- 
zino nifTutio.  Vi  fono  Itati  alcuni  Nun- 
ci)  cbye  li  fono  proueduci  di  certi  Corteg- 
giàni  tanto  fcropo!ofi,e  nemici  di  quello 
nome  di  Proteftantc  , che  ogni  volta  che 
ne  cancontraaano  alcuno  fuggiuano  co- 
me il  Di  auolo  , facendoli  con  ambi  le 
mani  il  fegno  della  Croce?;  anzi  non  vo- 
leuanonèmcno  parlate  con  quei  Caio-  1 
lici  , eh:  comierfauano  con  Proceitanti» 
la  qual  cofa  era  di  rifa  agli  vni  , ed  agli 
altri  , e tutti  inficine  fi  burlauano  del 
Nuncio  , che  nella  fua  Numi  attira  non  \ 
fece  mai  nulla  che  vaglia.  Li  Profetan- 
ti fono  Popoli  docili , e con  loro  fi  gua- 
dagna non  poco  mediante  gli  atti  della 
ciuiltà;  òc  Alcfandro  Settimo , all’hora 
Fabio  Chigi , nel  fua  ritorno  della  Nun- 
tiatura  di  Munfter  , confefsò  d’hauer  ri- 

ccuuto 
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> Monsignor  Maldeschi. 

ccuuco  maggiori  atei  di  corcete  dalli 
Protcftanti  che  de  Catolici  : ptrò  fi  dc- 
uono  lcuar  dalla  bocca  de*  Corteggiarli 
tutte  le  parole  ingiuriofe , e fopra  tutto 
difenderli  di  non  trattar  i Popoli  Pro- 
tcftanti da  Herecici  ò altre  ingiurie,  per- 
che fe  ne  pocrcbbono  pentire  , e voftra 
Signoria  ne  potrebbe  foftrirc  aneor  che 
innocente  dilgufti  fenfibili. 

: Quelli  Pontefici  che  molfi  da  finifu- 

rato  zelo  , ltabilirono  che  fiotto  pena 
d’ilèomunica  non  fi  douefte  praticar  con 
gli  Hcretici , non  hebbero  mai  la  mira, 
d’includere  coloro  , che  doueuano  affa- 
ticarli alla  lor  conucrfionc  : & in  fatti 
come  è polfibile  di  tirar  gli  Herctici  alla 
noftra  fede , fe  non  fi  praticano,  fe  non  fi 
i conucrfa  con  c/fi  loro  ? 

Io  non  dico  che  voftra  Signoria,  entri 
! à trattato  alcuno  con  i Cantoni  Protc- 
ftanti , nè  comunicar  con  i loro  Deputa- 
ti » in  qualità  di  Deputati , ma  ben  fi  di 
! leuarfi  ogni  fcrupolo  di  conuerfar  con  i 
, particolari  , & è certo  che  quei  Nuntij 
. che  fono  ftati  li  più  rctincnti  à far  ciò, 

, fono  quelli  che  hanno  meglio  riufeico  ne* 

ì ' * 


Digitized  by  Google 


14  -r  Instrvtione  à 
ncgotiati  , c che  hanno  rotto  , c non  ri- 
farcito  i Trattati. 

Conuicne  conofcer  prima  gli  humori 
particolari  degli  Huomini,chi  vuol  ben 
ncgociarc  con  gli  Huomini  publici  delle 
Nationi  : che  però  il  converfar  di  quan- 
do in  quando  con  le  perfotie  più  ciuili 
de’  Cantoni  Protettami , e l’ordinare  ad 
i Tuoi  domeftici  che  facfcjno  lo  fletto, 
non  può  portare  che  grandi  auanraggi 
alla  iua  Nuntiatura,  perche  in  quefta  ma- 
niera imparerà  à conolcer  li  loro  humori, 
fopra  di  che  li  farà  più  facile  di  fondare 
quel  tanto  che  deue  negotiare. 

Oltre  à quello  conucrfando  voftra  Si- 
gnoria li  Protettami  , con  quella  genti- 
lezza, e prudenza  che  (ooo  ftatc  Tempre 
naturali  alla  Tua  perfona , partatà  vn  gran 
beneficio  alla  noftra  Religione  medefi- 
ma  , Se  aprirà  tanto  maggiormente  la 
ftrada  alla  conucrfionc  di  quei  Popoli, 
quali  hanno  tanto  impretto  nell’animo, 
( come  ancora  tutti  gli  altri  Proteftanti 
dei  Mondo)  il  caitiuo  concetto  che  noi 
habbiamo  di  loro, e rauvctlione  che  vcr- 
fo  di  loro  hanno  i noftti  Popoli  , che  fi 

imiouono 


Monsignor.  Màldeschi.  15 
muouono  fc  non  per  altro, per  quella  ra- 
gione ad  odiarci  , & à ftar  conitanti  alla 
loro  durezza  : onde  bi  fogna  con  la  fre- 
quentatione  dillingannarli  poco  à poco» 
dell’  opinione  che  hanno , che  noi  gli 
odiamo  , e fargli  conofccre  il  noftro  hii- 
more , contrario  alla  loro  imaginauone* 
così,  fe  vna  volta  faranno  Spogliati  dell* 
auucrffone  che  hanno  per  noi  fi  renderà 
facile  il  mezo  d’iajlruirli  della  noftra  - 
dottrina,  particolarmente  in  quei  punti» 
ch’elJì  ignorano,  e che  noi  fìamo  obiiga- 
ti  à fargli  conofcere. 

Non  fono  venti  anni , che  alcuni  De- 
putati d’vn  certo  luogo  del.......  che  non 

voglio  nomare  per  qualche  conlldcra- 
tionc  , andarono  per  nrgotiarc  nella 
Corre  d’vn  Prencipc  d’alto  grido  : ma 
quello  ch  e più  cmiofo , cflì  haucuano 
intraprefo  la  Drputatione  conferma  fpc- 
ranza  di  guadagnar  rutto , perche  fi  ima- 
ginauano  quella  Corte  * piena  d’Huomi- 
ni  di  poca  efpcrienza,&eccettuatione  vn 
folo  , merteuano  tutti  gli  agalla  dozi- 
ni  , e pure  li  Minillri  di  quella  Corte» 
per  lungo  fpatio  di  tempo,  s’erano  afluc- 
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farti  nel  trattare  con  i Miniftri  di  molti 
Prcncipi  negli  affari  e negotiati  più  im- 
portanti dell*  Europa,  ed  effi  non  haucua- 
no  inai  negotiato  altro  che  qualche  cau- 
fa  ciuilc  di  dicci  feudi , ò per  lo  più  efer- 
cifati  à condannare  alcuna  Puttanella  al- 
la frulla  : tanto  è ch’cfTcndo  reflati  poco 
mcn  di  due  meli  in  detta  Corte , fi  videro 
loro  ftellì  figari  con  q >elli  medefimi 
Lacci , con  quali  credcuano  ligar  gli  al- 
tri, e polli  in  vn  laberimo  , di  douc-non 
poterono  fuiluparlì  , che  con  poca  loro 
ripucatione  , c con  danno  notabile  del 
loro  Prencipe. 

! Somigliante  cofa  fucccHc  ad  vn  nollro 
Monlìghore,  aliai  ben  conofciuto  da  V.S. 
il  quale  nel  Pontcficato  d’Vrbatio  Vili, 
fu  eletto  per  cfercitar  la  Nuntiatura  nel- 
la SuiUà,  che  abbracciò  volentieri,  ha- 
uendo  ancor  egli  negli  affari  politici, 
maggior  fumo  che  arroflo,  fendofi  pollo 
in  teda  di  poter  ridurre  in  bccue  tutta  la 
parte  heretica  in  Catolica , e tutta  la  Ca- 
tolica  obligarla  à riconofcere  il  Pontefi- 
ce per  arbitro  fourano  di  tutti  gli  affari 
ciuiii;c  criminali  de’  Cantoni. 


Foli- 


MONSfGNOR  MALDESCHf. 

Fondaua  qiicfti  Tuoi  ahi  pcnfieri , c 
ventole  incraprefe  fopra  alcune  Hirtoric 
vecchie  lecce  da  lui,  e iopra  certi  rapporti  • 
inrcrciraci  , riferiti  più  torto  per  ridere 
che  peraltro  , quali  i’haiieuano preoccu- 
pato lo  fpiritojc  ridottolo  à credere;  che 
gli  SuilFcri  erano  Huomini  di  grotta  le- 
gname, mercenari  della  lor  vita  iftetta  da 
loro  ordinariam  ente  venduta  per  danari» 
ignoranti  di  lettere  , poco  affidili  nella 
lettura  di  buoni  libri,  c colluma'ti  ad  im- 
«briacarrt  dalla  matina,  (ino  alla  fera;  che 
però  ftimaua  egli  facile  di  guadagnar 
tutto  fopra  lo  (pirico  di  Huomini  fi  fìtti, 
onde  nel  viaggio  in  quelle  parti,  andaua 
dicendo  ad  alcuni  tuoi  piu  confidenti, 
cioè  jpcraUA  in  breue  di  poter  metter  ItSttif- 
feri  tutti  i?;fieme  in  vn  Fiafco. 

Ma  giutiro  alla  giuridirione  della  fila 
Nuntiatura  > trouò  le  cole  molto  diuerfe 
da  quello  fe  gli  era  imaginatc , Se  in  cam- 
bio di  metter  li  Suitlcri  in  vn  Fiafco  , fi 
vide  egli  medefimo  porto  dagli  Suittcri 
in  vna  fcarola  , Se  iti  tre  anni  di  Nunria- 
, . tura  non  potè  mai  fpuntare  alcuna  cofa, 
che  forte  fauorcuole  alla  Sede  Apoftolir* 
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ca  ; e pure  i Suifleri  {puntarono  molti 
punti  , in  loro  fau  ore  , cd  in  detrimento 
di  Roma,  che  non  haticuantf  mai  polpu- 
to ottenere  nei  tempo  deli’ altro  Nuntio; 
onde  ritornato  doppo  quello  buon  Mi- 
niftro  in  Roma  a andana  cjiccndo  per  tut- 
to, che  gli  Suffiri  erano  gnojjolant  eli  nome , 
manondicjfetii\  & e cerro  che  quella  ca- 
rica lo  fece  perdere  molto  di  ftima.c  non 
per  altro  forfè,  fe  non  perche  li  era  ad- 
dormentato , fopra  la  fperanza  di  aouer 
trattate  con  Popoli  rozzi,  e di  poco  val^ 
lente  > eh*  è vn  grande  errore  proprio  à 
far  perdere  molti  Ministri , quali  deuono 
Tempre  imaginarli  di  doucr  nego  tiare 
con  huomini  molto  più  cjpcrti  di  loro, 
pecche  quella  imagiuauone  l’obiigheràà 
fludiar  Tempre  più  le  maniere  di  ben  nc- 
gotiarc.*. 

Sono  veramente  li  SuiiTèri  poco  in- 
clinati alle  lettere,  perche  il  loro  mcflic- 
re  principale  e quello  dell’ armi,  ad  ogni 
modo  vi  trattengono  di  buoni  Ili  me  Vni- 
ucrfità  publichc,  dalle  quali  (ono  vichi 
fapicntiflimi  huomini  , ma  in  picciolo 
numero;  cllèndo  vero,  che  gcneralraen- 
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Monsignor  Manéschi.  a< y 

Cc  il  loro  fpirito  , non  è degli  piu  fottili 
del  Mondo  ne  de*  piu  fpecuLuiui  ‘della- 
- terra,  conferuando  non  io  che  di  rozzo, 
che  fi  erede  generato  dall*  afpiezza  di 
tante  Montagne,  che  circondano  quel 
Paefe  : ma  fia  come  fi  voglia,  hauendo  da 
qualche  tempo  in  qua  introdotto  il 
coftumc  di  far  viaggiare  k giouemù, 
hanno  datò  con  quello  quali  vn*  altra 
naturai  quel  luogo,  e con  ia  pratica  del-  . 
le  Nationi  ftranierc , fi  fono  così  bene  af- 
fottigliati,  che  al  prefenteforpafiano  nel- 
la finezza  quali  tutti  gli  altri  Pòpoli  dell4 
Europa , onde  vn  certo  Minifi.ro  di  fperw 
inentato  valore, che  haùcua  lungamente1  * x 
negotiato  con  quelli  Cantoni  , nel  fuo 
ritorno  in  Cala,  fi  lafciò  incendere  , che 
quefli  Popoli  erano  dine  nati  tanto  fonili , 
che  bi fognano,  (tracciare  i fogli  di  tutti  quei 
Libri , che  lì  defer  ine  unno  per  grojjo  Uni; 

Se  io  ho  inrefo  dire  ad  vn  Prancefe , ches 
al  prefente  era  piti  facile  d'ingannare  vìi? 
cattino  Spagnolo  , che  vn  buon  Snifferò , ÒC 
in  quelli  fentimenti  fi  accordano  molti 
altri  Miniftri,chc  negodano  con  detti 
Canroni^ 
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Bifogna  di  nccclTkà  confcfrare  cfTcr 
quelli  Popoli  molto  prudenti , & accorti 
nel  maneggiare  i loro  inrcicilj  (e  dicano 
gli  altri  quello  che  vogliono)  già  che 
hanno  faputo  mantenerli  per  li  lungo 
tempo  in  libertà,  e viuerc  nel  mezo  d’v- 
na  diuerfkà  li  grande  di  Religioni , con 
tanta  quiete  tra  di  loro  : oltre  che  fanno 
coti  bene  fare  i fatti  loto  che  i più  grandi 
Prencipi  dell’  Europa  , con  folcimi  Am- 
bafeiate , li  ricercano  per  confederarli 
con  elfi  loro , e li  trattengono  con  buo- 
ne fonarne  di  danari  > 3c  in  tante  rotture 
tra  Francia , e Spagna  hanno  faputo  bc- 
nillimo,  e con  molto  ingegno  mantener- 
li con  ambi  le  parti,  cauar  daH’vna,c  l’al- 
tra imtnenfi  teforij  e bene  fpelfo  per  ra- 
gion di  politica  li  fono  dati  à contra  pe- 
lar la  bilancia,  potendoli  dir  che  la  liber- 
tà dell’  Italia,  e ftata  più  volte  mantenuta 
dal  valore,  e prudenza  degli  Suilfcri , nè 
quelle  cofc  li  operano  che  da  grandi  giu- 
dici, effendo  vero  , che  forto  vna  cattitia 
feorza  , li  nafeonde  fpello  vn  dolce 
frutto. 

So  che  V.  S.  non  ha  bifogno  che  le 

frano 


Monsignor  Mali#bschi. 
fiano  rammemorate  quelle  Hiftorie,  per* 
che  ellcndo  prudentifiima  in  tutte  leffiiq 
opcrationi  ^ non  fi  farà  accinta  alla  fna 
-Numiarura,  prima  di  renderli  informa» 
ta  deli’eftèr  di  quei  Popoli  » con  li  quali 
c Hata  inuiata  per  ncgotiarc  : io  ad.  ogni 
modo  ho  (limato  bene  d’inferire  in  que-  - 
fta  inftrutione  , quel  canto  che  rocca  ai 
naturale  de’  Suiftcri , per  non  mancarè  ab 
punto  piu  niceflàrio  dell’ Inftrutione,  lu- 
che deue  ftar  vigilante  , Óc  imaginarfi 
Tempre  di  haucr  à trattare  con  Popoli»' 
che  paiono  rozzi  in  apparenza  , ma  che 
fon  fottilifiGmi  negli  effetti  ; e fc  non* 
hanno  la  Rettorie^,  degli  Italiani  nella 
lingua,  non  cedono  forfè  àqualfifiaNa*» 
tionc  nella  maturità  del  giudi rio>col  qua- 
le fanno  beni  filmo  diftinguere  gli  intcrct*  ' 
fi  propri  dall’  altrui  , iciegliendo  Colo 
quel  che  fa  buono  per  loro , c rigettando 
quel  tanto  , che  potrebbe  portarli  nocu- 
mento. „ ■ d ; ' ‘ / 

L’officio  principale  del  Nuntio  in 
qualfifia  luogo  del  Mondo  , confiftc  ad' 
operare  in  modo  che  la  Sede  Apoflolica,» 
habbia  parte  in  tutti  i n,egotiaci  publiciV 
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c che  non  fi  faccia  nulla  fenza  la  parrici- 
patione,  & affi ftenz;.  di  qualche  Mìniftro 
del  Pontefice  il  quale  all’hora  farà  rico- 
nofeiuto  pet  vero  Padre  vniocr  fitte»  ' 
quando  i Prencipi  fuoi  figlivoli  fi  focto- 
mettono  alla  fua  volontà  > e ricorrono 
ne’  maneggi  importanti  a’  fuoi  paterni 
Configli,  -iiu  *r;  ; ; , 

j,  Ma  fc  quello  officio  deue  elTer  comu- 
ne à tutti  Nuntij , certo  è che  quello  de* 
.Sui fieri  c obligato  piti  di  qualfivoglia  al- 
tro ad  incalorirli  fu  qucfto  punto , e non 
-permettere  che  fi  negotij  cofa  alcuna» 
che  il  Pontefice  non  nc  habbi  parte;  paj:- 
lo  anco  nelle  cofc  di  poco  riiicuo-,  per- 
che l’introdutione  alle  materie  minime»  >, 
fcruc  di  fcalino  , per  falirc  a’  trattati  di 
confcguenza>e  quando  vna  volta  i Pren- 
cipi,  c Capi  di  Rcpublica  fi  cofiumano  à 
riceucrci  Pentimenti  >c  configli  del  Papa 
in  certe  cofc  ordinarie  , non  porranno 
sfuggire  di  chiamarlo  nelle  materie  im- 
portanti > c cofi  pian  piano  fenza  che  gli 
fteflj  foprani  fc  n’accorgano  , viene  il 
Pontefice  ad  effer  dcchi arato  arbitro 
fourano  di  tutti  gli  Stati. 


La 
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La  malitia  humana  è creljciuta  , ÓC 
ana n za t a fi  oltre  che  moUi'Prcncìpi , e' 
Senati  de’  più  catolizabti  fi  vanno  allon- 
tanando con  ogni  induftria,  da  quella' 
continua  vbbidienza  > che  dourebbono 
predare  alla  Sede  Apoftolica,  e per  lo 
più  tengono  à gloria  di  allontanare  il 
Pontefice  da  tutti  i loro  nrgoriad,  & in 
cambiodi  fottomettafi  à Tuoi  configli 
paterni,  non  vogliono  nè  anco  comuni- 
t Carli,  quel  tanto  che  da  loro  rtrffi  hau- 
ranno  negotiato  con  alcri/culàndofi  col 
dire,  che  il  Pontefice , non  delie  ingerirli 
«nelle  materie  di  fiatò  , ma  in  quelle  cofe 
che  riguardano  l’anima , come  fé  non1 
folle  r anima  quella  che  de  condurre  il 
corpo  ad  operar  bene  ò che  fofie  podi- 
bile  la  diuifione  di  quelle  due  parti  : e 
già  fi  la  che  vlrimamentc  nel  trattato  di 
pacerra  Spagna, e Francia  li  Plcnipoten- 
ciati  da  per  loro  accommodarono  tutti 
gli  Articoli, e qu.el  che  più  importa, anco 
in  ciò  doue  vi  atrdaua  Pinterefle  del  Pa- 
pa , lenza  ché^gH  ne  pardeipaflcro  cola 
imaginabile  : efempio  iti  vero  di  molto 
pregiudico  alla  grandezza  della. Sede 
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Apofiolica  , & alla  macfià  Pontificia» 
perche  dicono  gli  altri  ; fé  il  Mazarino, 
ch’era  Cardinale,  e per  confegucnza 
obligato  à portar  innanzi  gli  intereflì  del 
Pontcfice>&  à render,  la  macfià  di  quefio 
di  maggior  riputatione,  non  volle  ne 
meno  che  fi  fapefic,ch’egli  hauefic  parte 
alcuna  a trattari  di  quella  pace  procu- 
rata molto  tempo  prima  dal  zelo  dello 
ftclfo  Pontefice,  perche  permetteremo 
noi,  che  detto  Papa  s’introduca  a’  ma- 
neggi politici, de’ liofili  Stati,  e Con-, 

Li  Cantoni  Proteftanti  che  Ialino, 
molto  bene,  quefia  poca  buona  difpofi-, 
tione  de’Prencipi  Catolici  verfo  la  Sede 
Apoftolica,  ne  godono  io  min  a mente», 
cflendo  vn  punto  di  gran  conlèguenza  al 
loro  mantenimento,  che  la.maeftà  del 
Pontefice  perda  di  concetto  nei  Mondo, 
c che  la  Corte  di  Roma, non  ira  chiama- 
ta à parte  d’alcuno  maneggio,  onde  co- 
me già  ne  ho  toccato  qualche  cofa,  ftu- 
diano  ogniindoftria,  pei* dine r.t ire  i C^n- 
toni  Catoli che  farli  rifolucreà  far  le  co- 
fe  da  per  loro,  fenza  mcfcolarui  ne*  trac- 
. * * • “ ■ • * tati; 
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tàrl politici , l’auttorità  del  Papa  , e forti- 
ficano quelli  loro  configli,  con  gli  efem- 
pi  de’  Prcncipi  Catolici  me  defi  mi  ; che 
però  voftra  Signoria  deuc  ftar  con  gli» 
occhi  opcrti  in  quello  particolare,  per?- 
che  fc  vna  volta  s’impofcfiTa  qualche  CiT- 
niftro  concetto  del  Papa  nella  mente  dei- 
li Sniffai,  potrebbe!!  in  breue  finite  ria?' 
re  tutta  la  Religione  in  qqeiPacfi.  Cer- 
to  c che  tra  tutti  li  Prcncipi  del  Chrittia^ 
nefmo,  non  fc  ne  troua alcuno,  che  fia 
piùoffequiofo  dcg’i  Suiflèri  vctfo  la  Se-- 
de  Apofto!ica,ondc  Infogna  fapcrli  con- 
feruare,  procurandoli  qualche  auamag- 
gio, col  fargli  vedere  che  l’intendone  di 
Roma  non  batte  ad  altro,  che  ad  auan- 
raggiare  fopra  tutti  gli  altri  i loro  inte- 
rdi! , & in  fatti  conucirà  inoltrarlo  cofi 
le  opere. 

Tra  le  mani  de’  Cantoni  Protettami 
vi  fono  vn*  infinità  di  Beni  Eclcfiaftici 
alienati,  c venduti  da’  loro  Magiftrari  à 
molti  particolari,  che  li  godono  come 
propri,  e che  coirmene  à noftro  difperto 
per  cofi  dire lafciarglili  godere,  nontro- 
uandofi  alcun  rimedio , fino  che  la  pio-  . 
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vidcnza  divina  non  difponga  le  cofc  in 
altra  forma,  enon  gli  dia'alcra  faccia. 

Il  pa'rlarc  di  racquiftare  tali  Beni ciò 
farebbe  vn  mettere  tutta  laSuifla  in  ri- 
volta, & in  qucfto  fi  intcrcfarebbro  gli 
Olandefi,  e tutte  le  altre  Città  de*  Pro* 
tettanti,  per  le  confeguenzc  che  ciò  ne  • 
ri  fui  farebbero  à lor  detrimento,  ben’è 
vero  che  tra  i Confini  d’alcuni  Cantoni 
Protettami,  e Carolici  vi  fono  certe 
Cure,  e Beni  di  Monafteri  ch’etti  Pro- 
tettami godono , quantunque  confinanti 
con  i Territori  de’  Carolici,  in  che  po- 
trebbe V.  S.  adoprarfi  perla  reftitutione, 
fe  non  in  altra  ferma  , almeno  con  la 
compra  di  detti  Beni,  quando  però  vo- 
lettero  confentire  > per  icuargli  dalle  lor 
mani.4 

Ma  per  dire  il  vero  in  quefto  fatto 
prcueggo  difficoltà  coli  grandi , che  qua- 
li è maggior  prudenza  il  non  penfarne, 
etcnrarc  qualche  altra  cofa , che  potreb- 
be hauere  qualche  apparenza  di  miglior 
efiro.  Voglio  dire,  che  nella  medefima 
parte  poUeduta.  da’  Protettami  vi  fono, 
alcuni.  Beni  che  appartengono  pura- 
mente:* 

4 v 

K 

* ’ ^ 


Digitized  by  Google 


Mcnsigtcor  Ma  ld  ischi.  yr 
mente  alla  Religione  di  Malta,,  ch’è 
quella  appunto,  che  fpcnde  il  (angue  de’ 
Tuoi  Cauaiicri,  alla  deftrutione  di  quelli 
che  perfeguirano  il  nome  Chrilliano* 
Veramente  non  fi  può  negare  che  non 
fia  cofa  molto  inhumana  d'alienar  le  fa- 
coltà d’vna  Religione,  che  non  fe  nc 
ferue  ad  altro , che  à propagare  il  nome 
di  Chtifto  anco  ne’  Paefi  più  Bàrbari. 
Quelli  Beni  che  appartengono  a’  Caua- 
lieri  non  fono  effettiuamente  Eclefiafti- 
ci, ma  fentono  più  del  politico  , e però  i 
Protettami  non  deutìno  guardarli,  e fare 
vn  mefcuglio  con  quelli  de’  Preti  \ Pili-; 
rentione  di  quelli  che  hanno  allignato 
tali  rendite  à detti  Cauaiicri,  non  hebbe 
altro  fine,  che  d’impedire  a’  nemici  di 
Chriftoj di  portar  le  loro  armi,  contro 
là.Chrittianità  ; del  di  cui  corpo  creden- 
doli etti  Protettami  d’ettcrne  membro* 
non  debbono  impedir  quella  opera  fi 
fanta.Mille  altre  ragioni  limili,  cpiù  ef- 
ficaci potrebbonfi  portarepcr  ftimolare 
i Cantoni  alla  reftitucionc  di  tali  Bcnij 
& addio  il  tempo  c opportuno  à ten- 
t mfte  la  breccia^  vedendoli  il. Turco  affai* 
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yittoriofo  in  Gandia,  c nella  Germania, 
con  fi  gran  danno  della  Chrifiianicà , on- 
de potrà  V.  S.  farne  fare  qualche  aper- 
tura de’ Carolici.  ^ . 

Ho  inteio  che  altre  volte  fc  ne  fia  par* 
iato  , ma  le  loro  *rilpofte'  fono  date  due, 
la  prima  , c he  poiledendo  gli  Olandcfi 
maggor  numero  di  tali  Beni,  ch’eflj  vo- 
lcuano  vedere;  ciò  che  rifolueuano quei 
Potcntillìmi  Stati;  ragione  debole,  per- 
che effi  non  dipendono  da  nifiuno  , efi 
fendo  liberi  nel  gouerno  > e dominio  : la 
feconda  fu  coperta  , ma  affai  ben  pene- 
trata , c qucfto  vuol  dire  , che  non  con- 
defccndcvanno  mai  à cedere  a’  Carolici 
il  pofcilo  di  tali  Beni,  per  non  rinforzare 
il  loro  partito , che  non  cerca  altro  che 
la  didrutione  de’  Procedami  ; in  che 
s’ingannano,  perche iCaualieii  di  Mal- 
ta non  hanno  mai  dato  foccorfóà  Ca- 
rolici contro  i Proteftanci , non  pacan- 
do oltre  il  1 o ro  obligo,  che  nella  didru- 
tioue  deTurchi,  non  già  di  quelli  che 
profetano  il  nomcChridiano.  r, 

Vcramentcà  fentir  lidifeord  familiari 
dcSuiflcrGc  particolarmente  de’  Can- 
toni 
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toni  Protesami  , quali  rimprouerano 
» dalla  macina  a fera  il  poco  zelò  dc’Chri- 
ftiani , che  fi  lafciano  ftraccìar  le  vilccre 
da’Turchi,  pare  che  fia  fatile  ogni  atten- 
tatoima per  dire  il  vcro,coho(co  in  loro 
vna  oltinatione  cofi  grande  , di  con ferua- 
re  quei  Beni  Eclcfultici  che  pofiedono, 
che, quando  anco  il  Turco  pigi ìalTc  tutta 
la  Germania  ,c  che  con  queiti  Beni  fof- 
fcro  certi  di  dare  vna  fcgnalara  vittoria 
alla  Chriftianirà  fon  ficuro  che  non  voc- 
rebbono  mai  rimetterli  alla  Chiefa  Ro- 
mana ; tanto  più  che  gli  altri  Cantoni 
Carolici  » che  fanno  l'humorc  de’ loro 
vicini,  fi  ritirano  di  tentarne  qualfi  vo- 
glia imprefa,  per  non  perdere  il  tempo 
apprellò  negodati  inutili. 

Con  tutto  ciò  farà  bene  V.  S.  crollan- 
do la  commodità  oportuna  di  tentarne 
Tapcrtura  di  qualche  Trattato,  ancor  che 
ficura  dipenderne  la  vittoria,perchc  alme- 
no fe  gli  daràdcirappreufione  , e noi  con 
qucfteinftanzp  cii  confcruaremp  meglio  > 
nel  pofertb  di  quello,  che  ci  appar- 
tiene^ oltre  che  faremo  meglio  infor- 
mati di  quelle  ragioni  eh  elfi  allega-  . 

- * . 
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no , per  refpipgcrc  le  noftre  demande,  e 

per  opporli  al  iusdel  nodello  donuto. 

In  vna  cola  particolarmente  deve  V. 
5.  fbr.icciarfi , e l’opera  farebbe  degna 
d’vn  ftio  pari , che  poflède  non  medio- 
cramente  il  pomello  dell5  Hiftorie  più 
oonhdcrabiii , & arriuarebbe  alla  mera 
di  quel  iauoro,  principiato  da  molti 
Nanni, ma  da  niliuno  conpito.  Sareb- 
be dunque  ni cellàrio  cheli  facelTe  vn  Rol- 
lo^ ha  Jnucntario  , e Dcfcritionc  par- 
ticolare di  tutti  gii  Beni  Eccleludici  che 
poffèdono  i Quattro  Cantoni  Suifleri. 
Nc’  noftri  Archiui,fi  trouanno  le  cole 
molto  co.nfule,  come  ancora  nelle  Hi- 
florie  fcrittc  fopra'tal  particolare,  onde 
con  il  tempo  potrebbe  perderhne  lame- 
moria  ; & in  cafo  che  rientrale  in 
quelle  parti  la  Religione  Romana,  come 
già  lo  (periamo,  vi  farebbe  vna  confu- 
ìionc  grande  , c moiri  Beni  Eclcfiaftici 
reftarebbono  in  mano  de’ Secolari , per 
non  hauer  memorie  badanti , dà  rooftra- 
rc  il  dritto  della  nòftra  atìtica  pofeflìone: 
che  però  potrebbe  V.  S.  acquiftarc  vn 
nome  immortale  nella  Corte.  a quando 

in- 
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intraprcndeflTc  vna  fatica  firoile  , che  fa- 
rcbbc  di  non  poco  giouamento  agli  intc- 
rcfli  dello  Staro  EcIcfiafìico,c  fciuircbbe 
per  levar  le  difputc  > c le  differenze  anco 
tra  gli  Eclcfiaftici  medefimi,in  cafo  come 
fi  è detto  che  ritorni  in  quelle  parti  la  Ca- 
' colica  fedc-Da’  Protettami  fìeilì  fc  ne  pofi- 
fono  fcauare  ottime  memorie  , ma  bifo- 
grafcche  vi  lauori  l’induftria  , c la  dettrez- 
za  & à mifura  che  fe  ne  riceuc  qualche 
inttru&ionc  norarla  nel  fuo  Regiftro  , e 
con  formarla  con  le  memorie  antiche* 
che  fi  trouano  in  diuerfi  noftri  Archiui* 
tanto  di  Vejtoui,  che  di  Regolali,  e con- 
ucrrcbbe  fegnire  Dioccfc  , per  Dioccfe 
nontralafciando  alcuna  particolarità,  fe- 
parando  le  appartenenze  deJ  Conucnti 
de’  Regolari,  c quelle  de’  Preti  Secolaii,ò 
Monache,  ò Confraternita;  l’opera  fareb- 
be tanto  più  degna  , é di  giouamento, 
quando  fi  porcile  perfecionare  in  modo, 
che  folle  degna  di  darfi  alla  luce  , per 
hauerne  ogni  vno  le  niccHanc  infirutio- 
*ni>  & informano™.  Li  Vefcoui  Diocc- 
fani  che  fono  ne5  Confini  di  detti  po(Fe- 
dkori  de’  noftri  Beni , potranno  dargli 
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gran  lume  , onde  fi  porrà  quello  pende- 
re comunicarfegli , e dargli  cura  di  lauo- 
rare  ancor  loro  la  lor  parte  tanto  per  in- 
terefle  proprio  , come  ancora  per  lo  be- 
neficio comune  , hauendo  moki  defili 
la  maggior  parte  delle  loro  Diocefi  pofi- 
leduta  da’  Protesami , che  però  doureb- 
bono  per  obligo  fcaldarfi  ad  vii  a tal$ 
opera.  ** 

Vn’alrra  diligenza  debbe  ancora  vfarc 
voftra  Signoria  llluftriffima  s ch’c  di  pi- 
gliar diltinta  nota , di  quei  tali,  che  mo£* 
li  dai  tentatore  infernale,  li  lafeiano  pre- 
cipitare nell*  abiffo  della  ^annatione» 
fuggendo  dall’  Ouile  della  nQftra.Chiefa», 
per  abbracciar  rherefia  > c perche  ogni, 
giorno  fi  veggono  di  quelli , che  moffi  ò> 
d’vna  pafiionc  , ò d’vn’  altra  , fi  lafcia- 
no  correre  al  precipitio  , farà  bene  che 
V.  S.  ne  fi  a informata  notando  nelle  fuc 
memorie  manuali , il  nome,  cognome,  c 
Patria  di  quelli  tali,  e fopra  tutto  infor- 
marli fc  d'vna  ftdfa  Famiglia  ve  ne  fiano 
altri , che  fi  habbino  laiciari  cadere  in- 
tali  errori  , perche  da  quello  fe  ne  tirano 
confcqucnzc  da  regolare  i (uccelli  futuri,. 

cono- 
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, conofcendoli  quelle  Cale  che  fono,  di  più 
inerirò  , ò demerito  apprello  la  Sede 
Apoftolica.  I Vefcoui  Di  oc  eia  ni  fon* 
obligati  d’inuigilarc  fopra  quefto  punto, 
e cullodir  le  proprie  Pecorelle  , acciò 
non  li  difperdano  nel  deferro  deli’Hcrc^ 
Zìa , onde  da  loro  potrà  V.  S.  riccuerne 
quelle  relationi  ballanti  da  renderlo  in- 
formato di  quello  palla,  circa  quefto  par^ 
ti  colare. 

Ma  non  balla  , di  rcftringere  il  zelo 
Saccrdotale,alla  fola  villa  dell’ anime  difc 
perfe  > bifogna  vfar  la  douuta  carità,  e 
vigilanza  , acciò  non  lì  difperdano  per 
primo  luogo  , & in  calo  che  la  tentato- 
ne del  nemico  infernale  preualc  alla  di- 
ligenza Pallorale  , fornirli  dell’  efepipio 
cuangelico  , edi  quel  buon  Pallore  che 
lafciò  li  nonanta  nouc  nel  Deferto, c corfc 
tutto  anhclanre  per  ricondurre  nel  Greg- 
ge la  Pecorella  1 mar r ita,  e difperfa. 

(/  Quefto  oftìcio  Chriftiano  è veramen- 
te di  gran  giouamento  , alla  Chiela,  c di 
non  poca  cdincatione  à Popoli , che  pe- 
rò li  delie  maneggiare  con  carità  pater- 
na ; e quando  nella  fua  prclenza,  ò d’ai- 
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tri  (uoi  Miniflri , fe  ne  vengono  di  qucP* 
li,  che  pentiti  del  fallo, cercano  di  rimet- 
terli allo  ftato  primiero  di  falutc  dcuono 
accettarli  con  affetto,  & abbracciarli  con 
zelo  , all’cfcmpio  di  quel  buon  Padre, 
che  {cordato  degli  errori  del  fuo  fìglivoi 
prodigo,&  hauendo  la  mira  ai  pentimen- 
to prefente  , li  diede  à moftrargli  tutti  i 
fegni  d’amore  , e di  piacevolezza  pai- 
terna. 

Per  rendere  V.  S.  foaui  le  fatiche,  c più 
facili  Tintraprefe,  conuiene  femprc  haiicr 
viuo  innanzi  gli  occhi  il  penliero , che 
non  ha  riccuiuo  la  Nuntiatura  , per  dor- 
mire , ma  per  vegliare  j non  per  fodisfarc 
l’ambi t ione  humana  , ma  per  feruire  la 
Sede  Apoltolica  j.c  che  nella, Corte  Pon- 
tificia, anzi  nel  Tribunale  diuino,  quelli 
meritano  il  più,  che  più  degli  altri  in  fer- 
uicio  della  Chicfa  intraprendono  nego- 
tiati  ardui , e fcabrofi  : & in  quella  ma- 
niera fe  gli  accenderà  femprc  più  l’animo, 
c fc  gli  radoppierà  il  zelo  à mi  fura  che  fe 
gli  apprestano  roccafrolli  di  inoltrare 
il  Ilio  valore; 

In  fomma  il  fio  ftudio  maggiore  deuc 
. indriz- 
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r indrizzarfi,  à rimettere  negli  antichi  Do- 
mini) , e giuriditioni , ma  più  nella. vec- 
chia disciplina,  i Prelati  » e i Clerici , all* 
crctione  de*  Seminatij,  ò al  fupplire  in  al- 
tro modo  alla  carcftia  de*  Curati  , e gli 
operarij  Euangelici  alle  milioni , & all* 
vciliilìmc  opaationi  di  buoni  Rriigiofi: 
al  vietare  i Libri  hercrici  ali’  adunanze 
de*  Sinodi , -particolarmente  Teftamenri, 
Bibbie,  Catechifmij&alcri  toccanti  ma-' 
tede  di  Religione  de'  quali  .'ne  cleono  le 
migliaia  di  Gcnevra1&  altri  luoghi,  onde 
il  tenerli  lontani  non  fa~à  che,  il  meglio  - 
per  la  noftra  Religione,  perche  la  Lettu- 
ra di  quella  forte  di  libri,  turba  la  fcmpli- 
ce  mente  dc‘  Carolici  , eh' è quello  che 
cercano  gli  Heretici.  - ' 

• Di  più  dene  invigilare  alle  vilìre  delle 
Pioedi , alla,  riforma  de’  coftumi  de’  Re- 
golari, al  rcftringere  la  libertà  dell:  Mo- 
nache, & nitrì  orfici  tali,  già  che  gli  fc  a ri- 
dali degli  Ecclrfiaftici  lono  Rari  in  gran 
parte  caufa  dell*  introdutionc  dell’Hcrc- 
fia  nella  Sui  Ha,  onde  fi  dfcue  procurare  con  ' 
Tcdificatione  , di  guadagnar  quello  che 
fin  hora  fi  e perfo  con  gli  altrui  fcandali* 
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Olrrc  à ciò  delie  fuggite  V.  S.  di 
moftrarfi  come  ho  detto  partiale  nelle 
ciuili  difcordic  di’  quei  Cantoni  » c d cl- 
fcrc  più  inclinato  a’  Francefi  che  agli  Spa- 
gnoli : arrenderà  à conferuarfi  gli  animi 
de’  principali , c più  diuoti  alla  Sede  A- 
poftolica , ed  à gnadagnarlinc  degli  altri, 
lènza  impegnare  il  Papa  nel  bilogno  di 
(pendere  quello  che  non  ha,  per  fodisfarc 
alle  cupidigie  loro,  operando  ancora  che 
nelle  cotifcderationi  , che  vanno  colle- 
gando con  altri  Prencipi  ficonofca  lem- 
pre  la  riuerenza  che  portano  à quella 
Santa  Sede,  e l’amica  profdlìone,  c titolo 
loro  di  di  feti  fori  della  potcftà  Pontificia, 
,è  di  veri  Protettori  del  decoro  della 
Chicia  Romana. 

Se  in  quelle  dico,&  in  cento  altre  vti- 
liffimc  opere  il  Nuntio  de  Suillcri  fi  itn^ 
piegarà  ardentemente , ma  non  lenza  viva 
dcltrifijina  prudenza  , certo  che  io  non 
fo  qual’  altro  Minillro  Apollolico  nel 
merito  , ò nella  vera  gloria  gli  anderà 
mai  atlanti.  Per  la  qual  cagione  vofira 
Signoria  che  tutte  quelle  cofe  ottima- 
mente fa  » è tanto  meuo  niceflario  di 

porle 
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porle  nella  fua  confideracione  , quanto 
ch’ella  non  fi  m erte  mai  ad  imprefa  ve- 
runa, che  non  vinca  falerni  (peranza.  Ec 
in  vero  io  non  mi  confido  ch'ella  lafcicrà 
memoria  eterna  della  pietà,  & Immanità 
-Tua  fra  quelle  Nationi, degna  d'efiete  fcric- 
ra,  non  qua  giù  folamente  , ma  ancora  la 
sù  alto  nel  Cielo. 

Queflo  è quanto  fc  gli  è potuto  figni- 
ficare  per  hora  , il  rimanente  fc  lancierà 
fcriue n do  di  mano  in  inane";  fidandoli 
nort  dimeno  aliai  più  alla  fua  prudenza, 
che  ne*  noftri  auuertimenti  , e tanto  più 
che  chi  vede,  e tratta  le  cofe  profetiti,  ha 
il  doppio  d’auantaggio  di  chi  fe  ne  ftà 
lontano  : e perciò  che  quanto  all*  ordi- 
nario officio  di  V.  S.  di  nuouo  io  liotto- 
fcriuo  alle  pallate  inftrucioni,  e non  fono 
in  forfè  ch’ella  non  (la  con  le  correli, e li- 
berali lue  maniere  per  guadagnarli  i cuori 
di  quella  Nationc,c  renderli  tuttavia  più 
affetiouati,  à quella  Santa  Sede,  & oltre  à 
ciò  non  fia  permetter  loro  alianti  con  la 
fua  famiglia  vn  vino  ritrato  delia  dignità 
Eclcfiallica.  ^ 

lo  la  rimetto  in  fine  per  il  maggiore 
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cohfiglio  che  le  polfa  comunicale  il  Tuo 
proprio  giudicio  : e recandole  da  parre 
di  noftro  signore  la  Tua  paterna  volontà, 
e (anta  bcneditionc  , la  rendo  certa  che 
io  mi  goderò  tanca  di  vederla  tornar  fe- 
lice , quanto  le  defidero  profperità,  ali* 
andare  > e l’accompagnerò  Tempre  coll’ 
affetto,  e co’pricghi  à Dio,c  con  l’operc 
in  fao  Tcrùigio. 
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Fatta  da  Pasquino  al 
Gobbo  di  Rialto, 
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Sopra  la  Refa  di  Candia. 
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VISITA  PRIMA 

DI  i 

CONDOGLIENZA- 

i*  • 

Ascivi  no.  Haucrei  creduto 
di  mancare  al  mio  debito,  fé 
in  vna  tal  congiuntura  cata- 
ra ito  fa  per  la  Chiiftianirà  , e 
poco  r.-vorcvolc  per  la  ma  Rcpublica, 
non  foii'i  io  venuto  à teftimoniarci  il  dif- 
piac:re  che  fento  ci’vna  perdita  fi  grande. 

Gobbo.  Sij  tu  il  ben  venuto  cento 
vplcc  Pali]  lino  caro,  e ri  alficuro  che  la 
tua  \ifica  , mi  vide:  di  fom ma  confola- 

' 

rione  per  mille  ri  (petti.  Ma  di  qual  , per- 
dita parlitu  , forlì  della  morte  del  buon 
Pontefice  Clemente  I X.  accaduta  come 
dicono  pochi  giorni  tono? 

Pas.  Ah  ah,  tu  mi  fai  ridere  benché 
il  tempo  ci  chiama  alle  lagrime  ; e credi 

P * 
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tu»  che  io  fono  fi  fciocco^d’intraprehde- 
rc  à confidare  vn  Veneciano  per  la  morte 
del  Papa? Ohibò. 

Gobbo.  E perche  nò,  ci  credi  tu  forfic 
, Scififliarici,  ò Luterani  ? 

Pas.  Quello  nò  : anzi  io  tengo  i Vc- 
nctiani  per  li  migliori  Chriftiani  di  tutte 
le  Republiche  ilcll’  Vniuerfo , hauendo 
elfi  la  bocca  della  confidenza  fi  grande, 
ch.c  facilmente potrebbono  entrarui  tut- 
te le  opinioni,  di  quante  Religioni  fiono 
hoggi  nel  Mondo  : onde  polfono  con 
ogni  ragione  chiamarfi  Arcichriftiani, 
benché  i Chriftiani  di  Republica , fiano 
fidamente  Mczzichriftiani , à caulà  che 
penfiano  tanto  a*  loro  interefli  particola- 
ri , cioè  hora  à ficavalar  i’vna  famiglia, 
per  far  fialir  l’altra  : hora  à montar  da  que- 
llo, in  vn’ altro  carico:  hora  ad  apparen- 
tarli con  i più  forti , per  renderli  più  po- 
tenti r & hora  ad  empirli  la  boria , per  ) 
poter  meglio  mantenerli  in  riputatone, 
che  quali  non  gli  refta  tempo  da  farli  la 
Croce.  Ma  per  dirti  il  vero,  i Vcnetiani 
hanno  in  fi  fatto  modo  gli  Eclcfiaftici  Co- 
pra la  punta  del  nafo,  che  non  farebbopo 

Scrupolo 
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ferupolo  di  (terminar  la  temenza  de*  Pa- 
ppacelo non  fc  nefemini  piu  nella  Chic- 
fa»c  credo  cheli Franccfi  vi  preftarebbo- 
no  ancora  la  mano>mcnrre  con  quei  lo- 
ro Riti  Gallicani  lludiano  dalla  fera  (ino 
al  marino  ['abbaiamento-  della  dignità 
Pontifica,comc  fanno  purei  Vcnctiani. 

Gobbo.  Lama  favella  ti  fa  conofcc* 
re  per  vn  vero  Romano , e volio  che  tu- 
Tappi,  che  qucfto  è l’errore  nel  quale 
cafcano  gli  Eclefiaftici.  Il  Papato  fareb- 
be fuori  del  mondo, e della  fua  aiptorirà- 
fci  Franccfi,  e Venetiani  non  havefTero* 
più  volte  rimcrto  nel  Trono  i Pontefici,^ 
difcacciati  dall' innidia  degli  Impcra- 
dori  tiranni, e di  ciò  he  fonopiere  tante; 
Hiftorie>che  quali  farebbe  imponìbile  di' 
numerarle.  Beh  è vero  che  iFrancefi,  e 
Venetiani  procedono  con  il  cuore,  e non- 
con  la  linguajcon  la  fincerità,  e non  con 
l’adulationi,  e quello  vuol  dire  cheama- 
* no  il  Ponteficato,  non  i Pontefici  ; la 
^ GhiefàjC  non  gli  Ecicfiaftici  ; là  Religio- 
ne,e non  il  Vaticanorperche  il  Vaticano 
è pieno  d’intercflj,e  la  Religione  difinte- 
reftara  : eli  Ecicfiaftici  appaflionati  ncllc- 
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co fe  del  mondo,  e la  Chiefa  piena  d’ope- 
ratibni  fantidimc  : i Pontefici  variabili, 
& il  Ponteficato  (empre  fcimo:  in dom- 
ina noninclinano  i Franccfi.c  Venetiani, 
à difendere  il  male  che  fanno  gli  Ecclc 
fìa  dici,  ma  ben  fi  il  bene  della  Religione, 
nè  vogliono  impedire  di  publicar  quei* 
fcandaii,  che  altri  non  fanno  impedii  lì  di 
comcrterc. 

P a s.  Qtiefta  c la  Canzone  ordinaria, 
che  corre  al  prefentc  per  tutte  le  bocche 
di  onci  che  inuidiano  Roma , che  fono 
infiniti  , c fepra  tutto  delle  tefte  piu  ri- 
feriate. 

Gobbo.  Cerro  è che  farebbe  dato 
meglio  per  il  ripofo  della  Chtiftianità* 
che  gli  Eclefiaftici  ,,  includili  i Gouornae:. 
tori  di  Roma»  fi  fodero  contentati  di  vi- 
uec  nella  mediocrità  * & in  vno  darò  di 
vira  moderata  » c contieni  ente  alla  ino- 
deftia  dell’  abito  Rcligiofo,  fenza  ingol- 
farfi  cofi  auanti  ne*  luffe,  tic  in  vn*  eccedo 
fi  grande  d avidità  con  k quale  vorreb- 
bono  inghiottir  tutto  il  mondo,  e credo 
fermamente  con  l’opinione  de’  buoni 
politici , che  fip  i Principi  non  hauedero 
> , v aperti 
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aperti  gli  occhi,  e podi  gli  Arginlniocf- 
(ari , per  impedire  quello  fi  gran.  Torre» 
te,  che  à quella  hora  gii  Eclefiaftici  hau-. 
rebbono  afiorbite  tutte  le  facoltà, de’  Po 
poli  Chriftiani , e converrebbe  che  l 
„ Prcncipi  por  mantenere  il  grado.dcl  Pren  - 
cipato  , domanda  fiero  ad.  elfi  loro,  i’el  ?- 
mo  fin  a fonde  non  deuc  parer  ftranofo 
dalla  lor  parte  ^ingegnano  i foprani  di 
follcvare  le  loro  ragioni,  per  non  rcfkre 
oprefli  dalla  potenza  degli  Eclefiaftici,. 
che  formano  vna  Monarchia  pregine  i- 
eiofiflima  a Prcncipi. 

Pas.  "Tu, fai  che  io  non  fono  des  piu‘ 
fcropolofi  del  Mondo , e che  fin5  bora- 
non  ho  Caputo  tuonar  il  cacano  dcllAwtr 
bia , per  far  prouifionc  d?incenfo , coroq- 
fanno  tanti  altri,  chealiccuro  farei  do- 
ro , c non  di  pietra*,  puse«  ti  dirò  con  fi»* 
ccrità  che  tutti  li  Politici  del  Mondo, 
fpcndcrebbono;  in  vano,  il  tempo  , ch$ 
Volcftcro  impiegare  per  diftruggere  la 
potenza  grande  degli  Eclefiaftici , ridotta 
hormaiin  va  legno , che  il  crollarla  po- 
rrebbe i inibire  di  pregiudicio  non  ordi- 
" nario,  perche  quella  fpccie  d3  Animali  (fi a 
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detto  con  rifpetro  de’  Docci)  fon  come 
l’Api  3 quali  pungono  cucci  quelli  che 
vanno  per  difturbarli , all’hora  quando 
lavorano  per  empir  le  lor  Cafc,  c vuotare 
di  miele  rutti  i fiori. 

Gobbo.  Veramente  la  fimilieudine 
dell’  Api  , va  molto  à propofito  per  gli 
Eclcfiaftici,  mentre  cllì,  non  ladano  al- 
cun fiore  di  facoltà  negli  Staci,  fenza  fuc- 
chiarui  il  migliore,  con  quella  differen- 
za che  l’Api  quando  vna  volta  hanno- 
piene  le  lor  Cafc,  celiano  dall*  auidità  di 
più  fucehiarc , godendo  in  vna  buona 
tranquillità  le  fatighc  pallate  , ma  gli 
Eclcfiaftici  hanno  certe  Cafc  Umili  all* 
Inferno  il  quale  all’hora  c piu  vuoto, 
quando  il  numero  dell*  anime  che  vi  en- 
tra c maggiore  >. oltre  che  l'Api  del  miele 
raunato  ne  accommodano  gli  Huomini, 
egli  Eclcfiaftici  delle  ricchezze  che  ac- 
quiftano  ne  incommodano  li  Preneipi,  c 
i Popoli. 

P a s.  Ho  pur  tanto  fchiamazzato 
contro  ciò  , che  fon  diuenuto  del  tutto 
rauco. 

Gobbo.  Hora  per  ritornare  al  mio 
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fcnfo  ti  dirò , che  non  vi  è cola  più  facile 
al  prcfcntc  , che  d’abbalTarc  Pautiorirà 
degli  Eclefìafticl,  Se  impedirli  il  modo  di 
pallàre  oltre,  nell*  acquifto  delle  ric- 
chezze. 

Pas.  Oh  Dio,  che  dici  : fc  tu  fapeflì 
quello  fegrcto  i Prencipi  ti  firebbono 
tutto  d’oro , perche  quello  e il  loro  pro- 
prio 'interelle,  anzi  Pintcre/Te  della  loro 
confervatione.Ma  come  fi  può  fari? 

Gobbo.  Per  primo  conviene  che  i 
Prencipi  inuigilino , & vfino  ogni  dili- 
.genza, acciò  vellino  Pabiro  Ecleliallico, 

' li  Giovini  più  fcapcdracijdiiroluti , Si  in- 
corregibili  che  fi  trovano  nel  fccolo. 

Pas.  Non  comprendo  quella  tua  po* 
litica,c  perche  quello? 

Gobbo.  Per  due  caule;  la  prima»  j, 
perche  in  quella  maniera  fi  confcrveran- 
no  gli  Stati  in  buona  quiete,  e tranquil- 
lità, mentre  per  ordinario  tal  razza  di 
gente^cagiona  tutti  i dillurbi,  tumulti,  c 
rivolutioni  che  fogliono  arrivare  nc’ 
r Prencipatijondcfcrebbe  yna  gran  carità 
' il  levar  tale  fpccied’huominl  dal  mondo,, 
emetterli  nella  Religione.  à 

■ ' ■" . ' p i>  - 


i-a  Visita.  Prima 

Pas.  Ma  quello  larebbe  vn*  empire  i 
Chioditi  d'huomini  fcandalofi  , e mal 
Ghrilliani? 

Gobbo.  Tanto  meglio, perche  dagli 
Scandali  degli  Eclefiallici,  ne  nafee  il  ve- 
ro beneficio  degli  Stati,  e de’  Prencipi , c 
fi  augmencaTvtile  di  quelli , à mi  fura  che 
s’auanzano  gli  fcandali  degli  altri. 

Pà  s.  Sono  impatiente  d’intendere  la 
fine  di  quella  fi  eccellente  politica. 

Gobbo.  Quella  politica  è coli  buo- 
na, che  fi  puoi  dir  l’vnico  mczo|5cr  ab- 
battere l’auttorità  degli  Eclefiallici  , fi 
grandemente  auanzata  à dcprelfione  del- 
la fopranirà  de’  Prencipi. 

Pas.  Tu  mi  fai  morir  di  voglia  d’in- 
tendere il  fine:  fpedifeila dunque, non  mi 
tener  più  fofpefo  ? 

Gobbo.  Mentre  gli  Eclefiaftici  fono 
fcandalofi  , t che  menano  vira  contraria 
alla  vocationc  Religiofa  , perderanno  la 
riputatiórie  , il  concetto,  la  llima,  òc  il 
credito  apprelTò  i Popoli , quali  fcanda- 
lizzati  dell’  opcrationi  cattiue  de’  Reli- 
siofi  , non  penferanno  più  à fargli  del 
paie  > & ^lafciarli  hcredi  di  fi  opulenri 

pacri^ 
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patrimoni  come  hauno  fatto  pjet  il  pai- 
fato  > onde  non  bifogua  in  conto  alctinq 
impedire  gli  Eclcfiaftici  à vivete  in  liber- 
tinaggio, anzi  fc  gli  deuc  tener  la  mano,, 
e dargli  occafione  di  viuere  fcan,dalofa- 
mente , accio  Tempre  più  i Popoli  fi  fcan- 
dalizzino  delie  loro  opcrationi , e perdt- 
no  totalmente  il  pender©  di  fargli  dei 
bene. 

Pas.  Rifogna  confcfiare  che  i Veoe- 
tfani  non  la  cedono  al  diaVolo  iftelfo  ne- 
gli iacereffi  di  Politica  •,  e per  dirti  il  ve- 
ro non  ho  potuto.  mai  penetrare  |a  cari* 
fa,  perche  in  Vcnecia  fi  lafci  agli  Eclefia- 
ìlici  vna  fi  grande  libertà  di  viuere  j ina 
hoqi  non  ho  bifiagno  d’altra  e/plieajior 
ne  , & intendo  aitai  bene  il  penficro  > c fi- 
fendo  la  politica  afiai  buona. 

Gobbo.  Apzi  contyeuc  che  * Pren- 
cipi,  © per  loineno  i loro  Miniftri  , ze- 
lanti del  benefici#  de*  Prcneipati,prpcu- 
imo  cqn  defire  maniere  , di  far  mettere- 
alla  luce»  anco  gli  (caudali  fegrcti  de  Re- 
ligiofi,  c far  correre  nel  mezo  de  Popoli 
ogni  qualunque  libro  , ché  parla  contro* 
gli  Eclcfiaftici  >c  non  perdere  alcuna  ac~ 
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cafione  da  publicarc  per  tutto  i loro  er- 
rori. 

Pàs.  Pure  che  quella  mallìma  non 
dia  nell*  eccedo , c xhe  non  divenghi 
troppo  Macchiavelifla. 
i Gobbo.  Se  tu  fapedì  Pafquinocaro> 
quanto  fono  diaboliche  le  malTìmc  degli 
Eclefiaftici  nell’ avanzar  la  loro  auttori- 
rà,c  diminuire  quella  de’Prencipi ,.  ti  fa- 
rciti mille  volte  la  Croce,  & è certo  c^e 
nonhaqno  tralafciaro  alcuna  forte  d’in- 
ventione  pcrfpogliare  i foprani  della  lo- 
ro giuridicione  primogenita,  per  inverti- 
re il  loro  ludo,  & orgoglio,  onde  non 
potranno  mai  i Prcncipi  portar  tanto 
pregiudicio  al  Clero  , quanto  quello  ne 
ha  portato  alla  fopranità  fecolare,  e fcro- 
pre  maj  ftudia  le  maniere  di  portarne 
maggiore,  e però  fenza  vn’op  omino  ri- 
medio fi  vedranno  vn  giorno  gli  Eclcfia- 
flici  pigliare  i Prencipi  per  la  mano,  c 
mandarli  via  fuori  de*  loro  Stati,già  che 
la  maggior  parte  di  quelli  fi  pofirdeda 
loro. 

Pas.  Veramente  farebbe  tempo-  da 
cominciare,  gà  che  troppo  lungamente 
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gli  Eclcfìaftici  hanno  avanzato  la  loro 
fortuna , Ma  potrebbe  ritrovarli  gualche 
oftacoloà  quelle  maflìme  politiche,  e 
fin  come  hanno  faputo  folievarfi,  cofi 
fapranno  mantenerli. 

Gobbo.  Non  bifogna  perderli  d’ani- 
mo,perche  le  cole  non  molto  cambiate 
di  faccia , mentre  prima  i Prencipi  vive- 
vano con  vna  vita  privata,  & hora  al 
contrario  fanno  campeggiare  la  maeflà 
che  poflTcdono,c  dall’altra  parte  gli  Ecle- 
fiaftici  guadagnavano  gli  animi  de’  Po- 
poli , e de*  Prencipi,  con  mille  frutti  di 
buoni  efempi,  dotte  che  al  preiente  per- 
dono il  concetto  con  mille  fcandali  che 
giornalmente  commettono,  e però  non 
occorre  fare  altro,  fc  non  che  procurare 
di  farli  cader  di  (lima  apprc/To  i Popoli,  e 
cofi  farà  facile  a’  Prencipi  di  fpogliarli  - 
pian  piano  d’ogni  autrorità,  & impedirli 
che  fi  avanzino  ncH’acquHlo  d’altre  ric- 
chezze. 

Pàs.  Di  quello  ne  parlaremo  à più 
fedi’  agio,  perche  io  fon  venuto  qui  per 
confolarri  della  perdita  di  Candia  j ben 
è. vero  che  la  ragione  haurebbe . volute*» 
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che  tu  foilì  prima  venuto  à confidar  me, 

Gobbo.  Nelle  tue  parole  vi  è. rias- 
colto qualche  miftcro.  Efplica.i  meglio 
Te  tu  vuoi? 

P a s-  Ti  dico  che  noi  altri  Romani 
con  queha  s’improuila  tela,  habbiamo 
perfo  molto  più,  di  voi  altri  Ycnctiani , 3c 
habbiamo  occafionc  di  dolaci  della  for- 
tuna, di  noi  Red»,  e de’  Pontefici  : de* 
^ Pontefici  per  hauer  creduto  che  i Venc- 
tiaivi  manteneReio  quefia  guerra  per  zejp 
di  Religione  : di  noi  ftedì , per  haucrci 
lafciato  infinocchiare  da  tante  belle  pa* 
role,  lafciando  vfeir  fuori  dello  Stato  tan- 
te fomme  di  danaio  , e-dal  Telato  della 
Chiefa  , c da*  Baroni  particolàri , c-dal 
comune  del  Popolo  , per  dar  ioccorlo  ad 
vn  luogo  , doue  vi  combatteqa  ogni  alr 
tro  interedè  , eccetto  quello  della  Reli- 
gione : c finalmente  della  fortuna  mede- 
lima  > che  ci  ha  fatto  naftejre  per  vicini  fi- 
lmili Rcpublichifii , che  non  perdano  eh? 
glia  loro  propria  faine#.  , 

G o B $ o.  Quejfta  è lafponeta  ofdir 
maria  della  quale  fi  ferirono  i Rqroani  pejr 
Pagar  gli  atoui  ftruiggi  j e dou^e  farebbe 
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r Italia  , (c  Iddio  non  haueile  pollo  per 
Antemurale  quella  Repnblica*  c chi  ha 
fin*  hora  mantenuta  la  libertà  Tua  ; c da 
qual’  Armi  fpauentato  il  Turco,  fi  c tenu- 
to nc’  limiti  della  (uà  Ada  , fenza  turbare 
la  quiete  cieli’  Italia  ; & in  che  fiato  fa- 
rebbe Roma , c le  Prouincie  della  Chicfa 
doue  farebbono  , e chi  pofiederebbe  le 
facoltà  de’  Romani , fc  li  Venetiani  non 
haueffèro  prefo  per  colpo  d’imprcfa  la  de-» 
firutionc  del  Turco  , il  quale  se  dechia' 
rato  più  voice,  di  non  temere  altre  Armi, 
che  quelle  della  Regina  del  Mare  Adria- 
tico» e non  fenza  ragione  , già  che  quella 
fola  fi  c fempre  armata  à Tuoi  danni. 

P a s.  L'  vero  che  iVenetjani  hanno 
inoltrato  più  volte  il  loto,  valore,  contro 
la  Cala  Ottomana,  ma  in  quello  hanno 
proceduto  tre  caufe  principali , la  prima 
Cambinone  di  acquiftar  credito  verfo  i 
Popoli  Chrifiiani,  la  feconda  s per  slar- 
gare i loro  confini  da  quella  partc,già  che 
vedeuano  impoflìbilitata  la  fitada  , di 
fiendetfi  più  oltre  dà  quella , e la  terza, 
per  poter  rubbarc  con  maggior  ficurcz* 
c Hcndo  proprietà  de’  Coriàrichc  vuol 
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dir  della  gente  di  Marc,  di  trovar  Tempre 
precelti  politici , per  inalzar  la  loro  for- 
tuna particolare.  V 

Gobbo.  Se  P esperienza  non  infc- 
g nafte  il  contrario,  fi  potrebbe  dar  qual- 
che credito  alle  tue  parole  : e perche 
quella  ambinone  che  tu  dici  non  c pe- 
netrata nel  petto  di  quei  Monarchi  che 
hanno  impiegato  Toro,  Se  il  fangue  dc’J 
propri  Sudditi  in  tante  migliaia  di  bat- 
taglie tra  Popoli  Chridiani"?  piacede  al 
Ciclo  che  gli  altri  Prcncipi  dell’Europa, 
fi  fodero  vediti  dello  dello  zelo  de’  Vc- 
nctiani,  Se  in  luogo  di  dracciarfi  gli  vni 
coligli  altri,  che  impiegallcro  le  forze 
vnitamente  contro  il  nemico  comune  de* 
Chridiani,  che  al  ficuro  li  progredì  del- 
la CafaOttamaoa  non  fi  farebbero  auan- 
zati  fi  oltre.  Non  pedono  fuggire  il  ti- 
tolo di  lingue  fagrileghc,  quei  cali , che 
ingrana’  benefici  che  ha  portato  la  Re- 
publica  Veneta  alla  Chridianità,  fi  dan- 
no à profanare  il  fuo  zelo, con  argomenti 
falfijcgiudicij  finidri.  Se  mentre  li  Pren- 
cipi  Chridiani  infiammati  di  fdegno,im- 
picgaYano  Tvltimo  sforzo  à dcftruggerfi 

. r ^ ;rvnt 
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l’vn  l’altro,  che  cofa  haurebbe  fatto  l’Eu- 
ropa , per  non  rcftringcrmi  nell*  Italia 
fola , fc  nello  ftelfo  tempo  i Venetiani 
non  hauclfcro  impiegate  le  loro  arme  per 
impedire  i progredì  del  Turco  , il  quale 
ordinariamente  lì  fcruc  d’vna  tale  occa- 
fionc,che  però  nelle  fuc  Molchee,  fa  pre- 
gare di  continuo  per  la  diuifiotic  de’  Pren- 
cipi  Chriftiani  : al  fecuro  che  languireb- 
be al  prefence  U fede  di  Chrifto , (otto  il 
giogo  della  Mahomettanze  fetta. 

Pas.  Tutto  va  bene*  ma  Pinteii- 
tione  de*  Venetiani  non  è (lata  mai  di 
combattere  cóntro  il  Turco  > per  portar 
benefìcio  alla  Ckriftianità,  ma  foto  per 
auanzarc  i loro  intereflì  ; e fi  vede  chia- 
ramente in  tutte  l’Hiftorie , hauendo  cfli 
più  volte  cominciata  la  guerra  * c fatta 
la  pace  , lenza  informarli  nè  degli  affari 
de’  Prcncipi  dell’Europa  , ne  d’altro, 
anzi  bene  fpefTo  fi  fono  pacificati  <?oi 
Turco  1 nel  tempo  che  gli  intcrcilì  dell* 
Italia  ricercauano  ch’effi  fi  manteneficro 
in  guerra , & hanno  cominciato  la  guer- 
ra , quando  il  beneficio  comune  riccr.  JL 
caua , che  fi  lafciaffc  il  Turco  in  ripofo; 
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per  non  (bazzicare  va’  inimico  fi  forte. s 

-Gobbo*  La  ragione  lo  volcua  cofi, 
mentre  i Prcncipi  Giuiftiani  lunnò  fuco 
conofecre  più  voice  laloro  invidia  > che 
tenevano  nafeofia  nel  cuore,  verfo  quefta 
Republica,procurandone  con  cento  me- 
zi  la  deflrotionc:  e tu  (arche  diuerfe  fiar 
te , in  tanto  che  i Venctiani.  combatccua-- 
no  contro  il  Turco.uc*  confini  dell'  Afia» 
i Prcncipi  dell’  Europa  trattavano,  leghe 
, occulte  per  diftmggete  laRcpublicfc;.  de 
in  fatti  più  volte  n’hanno  ternato:  l’efc- 
emione , oad’c  che  s’c  veduta  forzata  > 
Venctia , d’accordarfi  col  Turco  > nel 
tempo  de’  fuoi  migliori  progredì  , per 
opporli  a difegni  de’  Prcncipi  invidiofi, 
che  peto  fi  puoi  dire  con  buona  ragione» 
che  gli  fteffi  Pccncipi  dell’  Europa  fon 
quelli, ^he  hanno  portato  prcgiudicio. 
al  bene  delia  Chriftianità.  Circa  poi  lai- 
tuo  punto  che  tu  dici  , che  i Venctiani 
hanno  guerreggiato  contro  il  Turco  per 
slargare  i loro  confini,  ti  rifpondo,  che 
fe  quei  centinaia  di  milioni  che  i Vene- 
ciani  hanno  fpefo  in  tante  guerre  col  Tur- 
co , fofiero  fiati  impiegati  in  trattener.: 
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, eserciti  nell’  Italia , al  le  curo  ch^  à quella 
bora  la  Republica,  larcbbe  Signora  ajIV 
luta  di  tutta  la  Lombardia  , c cTvna  gran, 
parte  dello  Staro  Eclt  fiali  ico  , per  non 
dire  altro  , e fé  hanno  po iruto  i Vcnctiani 
ottenere  tante  vittorie , contro  vn’  inimi- 
co fi  potente,  gli  larcbbe  ftaro  tanto  più 
facile  di  fpogliarc  i Prcòcipi  piccoli, 
mentre  i grandi  perdevano  il  tempo , e le 
forze  àd'p ogliarfi  l’vn  l’altro. , e cefi.  fai- 
rebbero  Ilari  Caualieri  di  Terra»,  e non 
Corfori  di  Mare , come  tu  dici  : ma»cfll 
hanno  trottato  più  ragionevole  efefler 
Cotfim  comi©  il  Turco  , che  barbaci 
contro  i ChriftianL  - 

Pas.  Qiiclbc  in t ra p refe  non  fono  Co- 
fi  facili,  come  tu  re  i’imagini,  e fotifi.bau»- 
rebbono:arrifchiarala  libertà,  della  loro 
Metropoli,  che  pure  hanno  villo  nell’  an- 
gonie  della  morte. 

Gobbo.  Voglio  che*»  Tappi  che-  vi 
è Tempre  più  da  rodere  con  i domeltici, 
e vicini,  che  con  gli  (hanieri,  e lontani j 
oltre  che  mentre  fi  combatte  in  Paefi 
ftranicri,  fi  corre  Tempre  pericolo  di  per-  - 
dcre  il  proprio  con  li  domeftici  > tanto 

V 
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più  che  ncllegucrre  vicine,  fi  fpende po- 
co, e fi  guadagna  molto ve nelle  lontane 
fi  (pende  molto  , e fi  guadagna  poco,  c 
cofi  Tnanno  erpeiimentaro  i Venctiani. 

Pas.  Per  me  (on  fienro,  che  quando 
anco  i Venctiani  havelfero  haunto  forze 
ballanti,  da  renderli  padroni  dello  Stato 
Eclefiaftico,  che  non  Phaurebbcro  mai 
intraprefo  per  non  pregiudicare  a’ loro 
intereffi  maggiori,  effendo  vero  che  han- 
no faputo  infinocchiare  in  tal  maniera 
alcuni  Pontefici,  c particolarmente  Ale- 
fandro  Terzo, che  quafi  tirano  maggior 
beneficio  da  tanti  privileggi  che  gli  fono 
flati  conceffi,  c fuori,  e dentro  il  loro 
Dominio,  che  fe  alloro  dominio  havefi* 
fòro  Roma. 

Gobbo.  E qual  beneficio,  la  fpefa 
di  tanti  Tefori,ncllagucrra  contrq  l’Im- 
pcradore,  per  rimettere  nel  trono  Alc- 
fandro  difcacciato  dal  Vaticano .?Qucfti 
fono  i rendimenti  di  grada. 

Pas.  Taci  non  parlar  più,  perche  i 
Venctiani  hanno  tirato  il  cento  per  vno 
di  profitto,  cper  ogni  foldo  fpcfoin  fer- 
vido del  Pontefice  Alefandro,  ò della- 

Chicfa 
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Ghicfa  come  elfi  dicono  , ne  haftno  ri- 
calino vn  buono  feudo:  e tu  fai  benidì- 
mo,  che  lòtto  quello  zclo,appatcme  di 
rimettere  nei  Triregno  il  Pontefice,  fi  fo- 
no refi  padroni  di  tutto  il  Marc  Adriati- 
co , hauendoli  Alcfandro  per  rimuncra- 
tione  del  beneficio  trasferitoli  il  Domi- 
nio vii  détto  Marc  , dal  qinlc  ne  cavano 
tefori  infiniti  , cfiTendofi  con  quello  refi 
padroni  di  molte  Ifole  , & obligati  alla' 
contributione  di  tutti  i palfi.  ^ 

Gobbo.  Tu  parli  ben  da  Romano  di 
Velie,  cioècon  la  lingua  in  bocca, c non 
con  la  fpada  in  petto.  Et  io  ti  fo  dire 
che  li  progredì  della  Republica  comin- 
ciarono ad  indebolirli  di  preggio  » dop- 
po  che  lì  Pontefici  , & Imperatori  gli 
concederò  il  dominio  di  quello  Marc, 
perche  con  quello  fi  gran  fumo  , fenza 
arrollo,  fi  fono  tirati  addio  l’inuidia,.  de* 
Monarchi  più  potenti  dell’  Europa  , c 
particolarmente  delia  Monarchia  Spa- 
gnòla , che  ha  tentato  più  volte  di  fpo- 
giiarla  di  tal  priuilegio , riufeendolì  ma- 
legcvole  di  foffiire,  che  fiano  i Vcnetiani 
padroni  di  quel  Mare,  che  confina  a’ loro 
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confini  > oltre  che  i Turchi  ne!  vedere 
Coli  auanzati  quei  nemici,  che  foli, e pili 
lontani  gli  fcriHuano  d’oflacolo  alle  vir- 
totie  , nrrabiando  difdegno,  e cernendo 
che.  follerò  p;r  slargarci  loro  bracci  più 
auanci , fi  fono  dati  à (Indiare  ogni  mezo 
più  violente,  per  re fp ingerii  indicrro,  on- 
de h p ;ò  dire  , che  tal’  vfo  è (lato  trasfe- 
rito a*  Venetiani , per  metterli  in  perico- 
lo di  perdere  il  tutto  : & in  fatti  fono 
(lari  obligari  di  tener  fcroprc  all’erta,  vna 
g oda  annata  di  cento  vele  per  poterli 
opporre  a’  rene-anni  de’  Turchi  , Se  a’ di- 
tegli de’ Prencipi  Chiiiliani,  con  h qua- 
le , non  folo  hanno  tenui i lontani  -i  ne- 
mici , e fpurguo  quel  mare  di  Coi  (ari, 
ma  di  più  qeia  libera  la  navigatione  di 
entra  l’Europa  , con  tanto  profitto  de’ 
Tclori  piiblici,  e particolari*  Ecco  il  be- 
nefìcio che  ticeuoiio  i Venetiani  di  quello 
dominio  di  mare  , che  fanno  tanto  pre- 
valere gli  Ecldiaitici.  Anzi  alcuni  di fin* 
teretfari  tengono  à gran  miracolo,  ed  ad 
vn  vero  effetto  della  prouidenza  Dmina 
quello  trasferimento  di  Dominio  nella 
pedona  de’  Venetiani , appunto  in  quei 
«.  ■ „ tempo 
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tempo  che  comincìaiiaiio  da  tutte  le  par- 
ti i progredì  del  Turco,  volendo  il  Ciclo 
prò  veder  di  Ripari  ni  cellari  P Italia,  leg- 
gio del  Ponteticaro. 

: Pas.  Et  io  ri  lo  dire  che  il  folo  pro- 

fitto , che  ne  tirano  i particolari , paga 
tutta  la  (pela  che  fa  il  pubiico.  Se  il  Se- 
nato Tapell?  quello  che  fanno  i Goucrna- 
tori  delle  Galere  Venete  in  quello  Mare, 
forfè  lì  moverebbe  à pietà,  e p:  ocurareb- 
- bc  di  portarvi  qualche  rimedio  ; & in  fat- 
ti obiigano  ogni  forte  di  Vafccllo  , che 
fcòntrano  carico  di  Mcrcanria  , à rendere 
la  domita  ybbidienza  , c vogliono  vinca- 
tele Bullette  delle  Doane  , & ogni  altro 
viglierto  tra  poctatiuo,  cbcncfpclTo  co- 
mandano di  numerarli  le  Mercanzie  , fe 
fono  corrilpondcnti  alle  Bullette,  onde  i 
padroni  de’  Vafcelli  li  veggono  conftret- 
ti  di  far  grolìi  prefenti  a'  Gouernatori 
Veneti,  per  non  clFcrc  obligati  à tali  vi li- 
te , ma  quel  ch’è  peggio  che  li  trouano 
alcuni  che  calcano  nellc'mani  di  tre,  e 
quattro  Gouernatori  differenti  , à ogni 
vn  de’  quali  fòlio  fogettià  tali  vilite , on- 
de li  può  chiamar  quella  vna  grande 
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itoifione  tirannica. 

Gobbo.  Anzi  vna  grande  malignità 
bugiarda,  inuenrata  da’  malevoli  di  que- 
fta  Rrpublica  , la  quale  non  {offrirebbe 
mai  l’aggtauio  di  chi  fi  fia  > e tanto  più 
douc  fi  tratta  l’intereffc  del  comcrcio,  in 
che  vigila  con  ogni  cura  , accio  quefto 
, risica  con  fodisfatiotic  comune,  e fc  be- 
ne i Goucrnatori  di  Galera  , tengono  la 
potetti  di  fare  abbacare  le  vele, e renderli 
vbbidienza  di  tutti  Vaficlli  che  feontra- 
no  , in  fegno  del  dominio  che  tiene  la 
Repubi ica  fopra  quetto  Marc,  tuttavia 
non  pollo  no  obligare  i padroni  ad  alcu* 
na  contributionc , c fc  lo  fanno  manca- 
no > c fi  mettono  à rifehio  di  perder  la 
grafia  dei  Senato  > ch’c  vn  boccone  mol- 
to amaro  al  palato. 

Pas.  Non  vi  è più  gran  cieco  nel 
mondo, che  quello  che  non  vuol  vedere. 
11  Senato  c comporto  di  Nobili,  Se  i No- 
bili fc  l’intendono  cofi  bene  gli  vai 
con  gli  altri,  che  l’offcfa  d’vnfolo,  fi  di- 
vide fra  tutti  j onde  gli  vni , difendono 
con  giufta  ragione  le  colpe  degli  altris 
' perche  temono  il  giorno  feguence  di  non 

cader 
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Di  Cqnbogubhzà.  tp 
cader  loro  ftefli  negli  errori  med  climi, 
che  però  difendono  i mancamenti  degli 
altri  , acciò  che  quando  mancano  loro» 

'•  trouino  ancora  chi  li  difenda. 

Gobbo.  Il  diavolo  non  faprebbe  in- 
ventar malignità  limili.  Ma  che  cola  ha 
da  far  quella  fiuola  ? con  l’Hiftoria  del 
Dominio  del  Marc  Adriatico.  Conchiu- 
diamo prima  d'ogni  altra  cofa,  che  Alc- 
fandro  terzo  non  fodisfece  con  quello 
priuileggio,  à quel  canto  che  laRcpubii- 
ca  fece  per  lui. 

P a s.  Hai  ragione  perche  quella  è la 
più  minima  ricognitionc  , e la  più  pic- 
ciola  grada,  che  participò  Alcfandro  alla 
Republica , dopo  ellèru  col  fuo  ajuto  ri- 
ftabilito  nel  trono  Papalino.1 

Goebo.  Io  fon  Vcnctiano,manon  fo 
in  quale  Archiuio  lliano  registrate  tanta 
gracic.  Dimmele  vn  poco. 

Pas.  Non  è vero  ch’egli  oblfgò  rutto 
il  Clero  dello  Scato  Eclcfiaftico,  c Vene- 
to , à pagar  non  fo  che  Decime  alla  Re- 
publica  , in  riparatione  delle  fpefe  fatte 
nella  guerra  contro  Barbaroda  gran  ne- 
mico di  detto  Alcfandro  ? Non  è vero  che 

Q_ 
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mandò  va  dono  di  molte  Reliquie;**  Va- 
fi  Sagri  d ’oro,c  d’argento,  & alcune  gem- 
me di  ftima,  -canto  al  teforo  del  Publico, 
come  ancora  a’  particolari , che  haueua- 

no  fetuito  di  Comandanti  nell’  Armata 

■» 

Veneta  contri  Federico/ 

Gobbo.  Le  vocùfo»  più  delle  Noci 
Pafquino  caro.  Lo  Stato  della  Chicfa 
era  iti  tal  tempo  ridotto  tutto  in  milcrifi- 
fimo  flato  , dall’  Armata  di  Barbarollà, 
onde  difficilmente  fi  reggeua  in  piedi , & 
i Tefori  degli  Al  rari  ir.  ed  climi  faccheg- 
giati,  parte  dall’ auidità  di  canti  Nemici, 
e parte  dall*  empietà  di  quegli  (tedi  (co- 
me Tuoi’  accadere)  che  moltrauano  zelo 


nel  naicondcrli,  onde  fi  puc)  da  tutto  ciò 
argomentare  qual  foficro  le  contribinio- 
ni  allignati  dal  Pontefici  alla  Republica, 
c <fliali  i Tuoi  doni  inuiati  al  Senato,  & à 
tanti  valorofi  Capitani  : oltre  che  tudeui 
Papere  che  moiri  doni  momentanei,  non  , 
pofibno  mai  pagare  vn  picciolo  bcnpfi^ 
ciò  perpetuo  j dunque  quando  anco  il 
Pontefice  Alefandto  hauefle  inuiato  alla 
Republica  in  dono , tutti  i Tefori  di  Ro- 
ma, non  haurebbe  maipofluro  fodisfàrc 
' ■ . r alla 


■fc 

Di  Condoguenza. 
alla  minima  parte  dVn  Beneficio  fi  gran- 
de, qual*  e quello  di  haucr  reftituito  à lui 
il  Triregno,  $c  alla  Chiefa  il  Ponteficato. 

Pas»  Sai  di  douc  quello  nafee,  dalla 
natura  de’  Vcncciani  , quali  fonogenero- 
fiflimi  per  riccucre,  à tal  fegno  che  fc  fi 
gli  dà  tutto  il  Mondo,  alia  gcnerofi^à  del  * 
lor  cuore  par  poco,  &al  contrario 
tanto  fcarfi  nel  dare,  che  ogni  poco  che 
danno  vicn  da  loro  (limato  vn  tclbifo. 

Gobbo.  Se  fotte  f^ta  la  Rcpnbliq* 
iìoftra  fcarfa  nel  dare,  non  haurcbbc  im- 
poucriti  i Tuoi  Tefori  per  mantenere  ili 
libertà  l'Icalià  , e per  inalzale  la  Sede  di 
Pietro. 

Pas - Non  rhaurebbe  inalzata,  fc  non 
fotte  (lata  ficura,  di  auanzare  con  quella 
pccafionc  'e  (Iella.  Ma  quando  altro  non 
ha  u ci  le  Alelandro  terzo  concello  a’  Ve- 
neti , per  la  loro  decantata  guerra  con 
Federigo , in  fauor  della  Chiela , il  priui- 
ieggio  di  poter  caligare  , e dominare 
c.on  attoluta  fopranirà  gli  Ecqlefiaftici 
della  Republica  , non  è egli  yno  detti 
maggiori  fauori  che  fa  pelle  mai  defidc- 
rarc  vn  gran  Mpuarca  ? Se  hauettcr# 

--  _ X » . " > 
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quello  priuiicggio  gii  Spagnoli  , forfè 
quella  Monarchia  farebbe  al  doppio  più 
abbondante , e più  potente , già  che  gli 
Eclefiaftici  ne  fmungo no  l’oro  più  puro, 
c ne  mdcbolifceno  giornalmente  l’auc- 
rorità  Reggia , clTendo  negli  altti  Stati  gli 
Eclefiaftici  Prcncipi  , ed  al  contrario  in 
Venetia  fon  fuddiri , appartenendo  a Ve- 
netiani  ogni  forte  d’auttorità  fopra  di  lo- 
ro, Se  c certo  che  il  Pontefice  in  Roma, 
non  ardifee  comandare  i fuoi  Sudditi  fe- 
colari,  e tanto  meno  i Regolari,  con  tan- 
ta maeftà , c con  vii  dominio  fi  aftoluto, 
come  fanno  con  gli  Ed  elladici  i Vene- 
ciani,  bandendoli  à loro  piacere  dallo  Sta- 
to, prillandoli  d’ogni  priuiicggio  à loro 
gufto  , imprigionandoli  per  ogni  colpa 
fenza  eccedono  d’ordine,  c dignità, c fa- 
cendoli morire  in  pnblico , ò in  fegreto, 
fenza  alcun  priuileggio  Clciicalc  \ hor 
che  altro  potcua  fare  Alefandro  in  loro 
feruiggio  ; feruiggio  veramente  che  ha 
dato  vna  grande  ferita  aH’auttontà  de* 
Pontefici  ìuccefTori. 

Gobbo.  Alefandro  era  gran  politico, 
c con  l’occhio  della  prudenza  timitaua 
i . 'da 


Dj  Co  ndoglienz  a. 
da  lontano  l’anidirà  grande  degli  Eccle- 
fiaftici  di  renderli  affolliti  padroni  per 
tutco  , onde  temendo  che  quelli  fodero 
per  fconvo'gere  il  ripofo  di  tutta  la 
Chriftianità,  e perdere  il  tutto , per  vole- 
re il  tutto , vi  pofe  i ripari  del  rimedio, 
con  il  Tuo  zelo  Pontificio:  anzi  gli  Eclc- 
fiaftici  dourebbono  ringratiar  Tempre 
*mai  la  memoria  d’vn  fi  zelante  Pontefi- 
ce , perche  dando  la  poteftà  afloluca  fo- 
prad'elC  alla  Rcpublica,gli  infegnò  l’hu- 
tniltà  Rcligiofa y.  &•  c certo  che  quefio' 
efempio  ha  Tenuto  di  molto  alla  quiete 
publica  > mentre  gli  Eckfiaftici  vedcti-- 
dofi  fogetti  al  braccio  fecolare  , benché' 
auanzarfi  Tempre  più  oltre  , con  la  na- 
turale brama  di  poflcdcrc  » c di  coman- 
darc  ; tuttavia  non  hanno  ardito  intra- 
prendere vna  riTolutionc  violente  , per 
dubbio  che  gli  altri  Toprani  non  fi  TeruiT-  „ 
fero  dello  Hello  efempio  di  Venctia>e  gli 
rendclfcro  totalmente  jfudditi  alla  loro’ 
giuftitia  ; nè  farebbe  fuor  di  raggione, 
quando  fi  rifoluelTcro  i Prencipi  di  Torto 
mettere  al  loro  braccio  fecolare  gli  Eclc- 
fiaftici ,,  c di  non  permettere  che  fiano 

CL  3 
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caligati  d’altra  mano  che  dalia  loro  , ne 
riconofciuci  d’altro  Tribunale  che  da 
quello  della  lor  propria  Giullicia  , e po- 
tèftà , colile  in  Vcnctia  ; perché  eflendo 
effi  vna  medefima  cofa  per  nitro  , anco 
per  tutto  dcuono  cfTcr  riconofciuti  d’v- 
na  ftefla  maniera  , & ih  maceria  Umile, 
quello  che  i Pontefici  hànfio  cohcelfo  ad 
vn  Prcncipc , fi  deuc  intendere  trasferirò 
anco  nell1  altro  , fenzà  altra  dichiara?- 
rione. 

Pas.  So  che  tu  non  dici  là  cófifi 
come  la  penfi  ; e non  ignori  che  Alefort- 
dio  diede  à Vcnctiani  la  matìò  > nia'eflS 
fi  prefero  tutto  il  braccio  , hauendo  fte- 
fo,  e girato  le  Bulle , Se  i Priuileggi  à lot 
modo. 

Gobbo.  Quello  è vn* inganno  mol- 
lò evidente , & io  ti  fo  dire,  che  i Vene- 
tfarif  fono  tanto  moderati , che  quando 
fé  gli  da  la  tnano,non  pigliano  che  il  fole 
diro  : anzi  à ben  vifitar  da  vicino  le  libe- 
ralità vfàte  da’  Pontefici  à quella  Repu- 
blica,  fi  trouerà  che  altro  non  gli  hanno 
chai  dato,  che  folo  quello  che  non  potè- 
vano  torgli,  c quella  c la  natura  -comune 


Di  Condogùenza.  . \i  •< 
degh*  Eclefiaftici.  Circa  poi  il  pr-iuitegio  * ; 
di  fopranirà  afloluta  foprail  Clero,  detti 
faperc  che  la  Republida  fi  conleruò  que- 
llo dritto  fin  da  che  nacque  , ne  fi  erotta' 
che  nel  filo  Dominio  habbi  mai  hauuto 
giuviditione  foprana  (opra  gli  Eclefiaftici 
che  iltolo  Senato;  e fé  pure  fi  trotta  che 
habbino  alcuni  Vefcotii  caligato  i loro 
Corrici  , & efcrcitato  foprema  auttorità* 
fopra  di  loro  , quello  fi  faceua  per  com- 
miflìone  dello  fteflfo  Senato  c non  alcri- 
m ente  : ne  folo  là  Repnblica  Veneta  li1 
confcruò  fempre  inviolabile  quello  dric-‘ 
te  humano,  c diuino , ma  ancora  li  Sui£‘ 
feri  per  lungo  corfd-d*anm  , anzi  di  Se-' 

. toli»  fi  mantennero  nella  giuriditiòne  di 
1 comandare,  calligare,  efìgnoreggiare  gli 
Ecclcfiallici  con  afloluta  auttorità  indi- 
pendente  da  chi  fi  fia  , appunto  come 
quella  che  gode  al  prefente  Venerià , e 
godcrcbbono  ancora  i SuilTeri  Carolici, 
fe  hon  s’haucflcro  lafciato  infinocchiate 
da  Monfignor  Santorio  Nunrio  di  Siilo 
V.  che  fece  rifolvcrc  i poucri  SuiUeri  à: 
cedere  vilmente  nelle  mani  del  Pontefice, 
tutti  quei  p.riuileggi  che  haueuaoo  go* 
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duco  gcncrofamente  per  tanti  Secoli  ; c 
non  ha  mancato  per  li  Pontefici  di  far  lo 
Aedo  verfo  i Vencnani , ma  qu$  di  allutifi- 
fimi  negli  propri  intcrclfi  non  hanno  lan- 
ciato cosi  facilmente  infinocchiarli. 

Pas.  Per  guadagnare  l'animo  d’vn 
Venetiano,  converrebbe  hauer  lo  fpirito 
di  Lucifero,  e bafta  dire  che  i Gefuiri  che 
fono  gli  Arcidiavoli  di  quello  Mondo, 
non  hanno4nai  pollino  arriuarc  in  Vene- 
tia  al  fine  del. loro  intento,  che  vuol  dire 
d’hauer  parte  ne’  maneggi  publicj,  come 
già  fanno,  in  tutti  gli  altri  luoghi  della 
Chridianiiàjdouefoimano  della  Toc  com- 
pagnia vna  Monarchia.,  . 

Gobbo.  Hanno  pur  troppo  faputq 
guadagnare  Tanimo  de  Vcnctianfhaucn- 
doli  ammcllì  ne  loro  Stati  doppa  tanti 
anni  di  bando , contro  la  comune  afpcc- 
ratiua  di  tutti  i Politici. 

Pas.  Sarebbe  fiato  meglio  per  U 
Gefuiti  di  ftarfine  in  Roma.,  che  d’andare 
in  Venetia  per  viucre  con  vna  continua 
febre  Quartana  : e veramente  fi  pollano 
quelli  buoni  Padri  nello  Stato  Venero 
chiamar. pc.bricitami,perchc  fin  come  gli 

infermi 


Di  Co  n do  gli  pn  z a.  $$ 

infermi  afpettano  di  momento,  in- mo- 
mento la  fcbie  con  grande  apprchenlio- 
nc  di  fpirito , e timore  di  cuore,  così 
i Geluiti  temono  di  hora  in  bora  di  ve* 
dei ii  di  nuouo  sfrattati  dal  Paefe,  e non 
lenza  ragione,  mentre  le  conditioni  con 
le  quali  fono  frati  riceuuti , fono  così 
grandi  , e pericolofc,  che  hanno  ragio- 
ne di  temere  qualche  tempera,  tanto  più 
elici -Vcnctiani  fanno  profelfionc  dite* 
nere  il  Bacile  nella  Barba  degli  Eclelìa- 
llici. 

Gobbo.  Non  è gran  cofa  che  lì  trouì 
alcuno  che  facci  la  barba  à loro,  giàchc 
loro  fanno  profcflìonc  particolare  di  ra- 
dere tutto  il  Mondo,  con  vna  mano  af- 
fai delicata^  leggiera.  . . . ... 

Pas.  So  che  li  Vcnctiani  intendono 
aliai  bene  quello  mcrticre, e tengono  non 
folo  vri  Rafaio  proprio  à tagliare  il  fu- 
perlluo,ma  di  più  hanno  comporto  dVn 
certo  mefcugliodi  politicavna  Polucrc, 

. che  ha  la  virtù  d’irhpedirc  à crefcere  il 
pelojondeipoveii  Erlelìaftici  in  quello 
Stato  non  occorre  che  penfino  à lafciai lì 
crefcere  troppo  lunga  la  Barba.  In  fona-  - 
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ma  bifogna  co  n£*  (Tare  che  gli  Eclcfiaftiti 
da  ni  (Pii  n a parte  devono  tanto  temere, 
come  dal  laro  dc’Venctiani,  perche  quefti 
intendono  à maraviglia  Parte  di  forprcn- 
derc,  &infinocchiare  tal  razza  di  gente; 
ma  fé  mai  hanno  (aputo  quefti  tuoi  buo- 
ni Pantaloni  vfarc  iufidie,  c teftere  in- 
ganni a’  poveri  Eclefiaftici , certo  che  in 
quella  Re(a  di  Candia,  fi  può  dire,  che 
hanno  viato  Pvltimo  sforzo  delle  finez- 
ze, c ftraragemme  , con  che  l’hanno  bc- 
nifilmo  infinocchiati. 

Gobbo.  Non  fo su  qual  fonda- 
mento tu  fondi  quelli  fi  rilevati  concerti, 
nè  intendo  qual  ragione  habbiano  gli 
Eclefiaftici  di  confelfarfi  mai  fodisfatti 
del  Senato  Veneto  perla  Refa  di  Candia, 
e fuaporarc  malediccnze  conia  lingua,  e 
conia  penna,  contro  i Venetiani,  come 
fc  quefti  Phaveftcro  traditi,  & ingannati, 
e con  tali  fenfi  vanno  compotendo  Patire, 
& Invetrine  contro  il  Senato. 

Pàs.  Non  ti  par  niente,  Phaver  di 
continuo  premuto  con  ville  inftanzeil 
Pontefice  Aiefandro,  che  non  lafciò  di 
de  (buggere  Religioni,  e trasferirli  tatrti 

Bene- 
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Benefici  Eclefiaftici,  pèrlo  mantenimen- 
ro  di  quella  guerra,  che  lóro  colorivano  ■ 
fempre  con  pretefti  fanti,  fini  zelanti,  • 
benché  gli  effetti  riufeiffero  contrari*., 
onde  incaloriti  da  tante  fomme  d’oro  rb 
cernire  dalla  Chiefa,  e d’altri  Trcncipi 
Ghriftianijintcmi  Tempre  mai  al  proprio 
profitto,  fi  fono  rifoluti  di  prolungar  la  • 
g/ierra,  per  poter  riempire  tanto  più  le  * 
loro  Cafcieparticolari,  e gli  riufci  il  di- 
leguo, poiché  venne  creato  in  quello  * 
mentre  Clemente  nono , Pontefice  di 
fantiffim®  zelo , il  quale  incantato  dalle 
lufinghe,  e promette  de*  Venetiani,  che  ' 
fi  offriuanodi  fugare  il  Turco  fin  dentro 
Conftaminopoli,porc  che  venittcro  foc- 
corfida’  Prencipi  Chriftiani,  fi  rifoluc  di 
far  l’vltimo  sforzo , e di  non  lafciare  in- 
tentata cofa  alcuna  in  loro  favore. 

Gobbo.  Diovolcttè  che  il  zelo  de’ 
Pontefici  nel  dar  foccorfo  a*. Venetiani, 
fotte  ftato  altre  tanto  ardente  come  quel- 
lo de * Venetiani  nel  difende  non  dirò  * 
Candia,  ma  tutta  la  Chriftianità  dalle 
mine  che  minaeciaua  l’Empio  nemico 
del  nome  di  Chrifto,  Ma  per  dire  il  vero 
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ncToccorH  dati  dalla  Chiela  alla  Rcpu- 
blica,  fono  .andati  congiunti  tanti  arti- 
coli, ccondirioni,  anzi  tanti  intercali 
particolari  de’ Nipoti  de’  Pontefici,  che 
quali  laJRepublica  non  ha  mai  pollato 
feruirfene  à luogo , & à tempo , hauendo 
perfo  tutte  l’occafioni  delie  vittorie. 

Pas.  Bella  feufa.  Sedunque  i Vene- 
tiani  conobbero  dal  principio  poco  Va- 
levoli gli  aiuti  Pontifici],  perche  tanto 
fcaldarfià  domandarne  degli  altri  ? per- 
che radoppiar  giornalmente  le  inftaoze?\ 
Gobbo.  Perche  hanno  creduto  di 
poterla  indouinarc  vna  volta,  e rie  e nere 
vn  foccorfo  proprio  al  bifogno  della  lor 
guerra;  oltreché  nelle  frequenti  iriftan- 
ze,  andaua  congiunto  vn  gran  tratto  di 
politica.*  -- 

Pas.  Hor  quello  e quello  che  io  brac- 
ino fapere.  Sentiamo  vn  poco  la  malli- 
ma  Venera  in  tal’  occafiìone,  g'àche  la 
loro  politica  non  riguardarne  il  Ciclo, 
nè  la  Terra,  eficndo  particolare  aToro 
interefTì. 

Gobbo  Tu  fai  che  i foccorfi  inuiati 
dalli  pontefici  al  Re  di  Polonia  nel  tem-  * 

P° 
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po  ch’eia  molelhto  delle  fuizc  nemiche 
de’ Protettami,  erano  fi  deboli , fi  pieni 
di'  ammclate  parole  fenza  effetti,  che fe 
haueire  fondato  il  fuo  fcampo,  fopra  le 
fpcranze  dategli  daRoma , hamcbbc  fit- 
to, trionfai’  i Tuoi  inimici  con  la  rotale 
perdita  di  quel  Regno,  e con  manifedo 
pencolo  , che  fi  fondalfc  in  quelle  parti 
vna  Potenza  formidabile  à tutta  l’Euro- 
pa» e farebbe  r inibito , fc  l’aiuto  celctte 
non  haueffe  foccorfo  Cafìmiro. 

Pas.  Il  Papa  Alcfandro  rutta  via  fi 
pregiaua  molto  d’haucr’  operato  à bene- 
fìcio di  quel  Regno, e della  Religione. 

Gobbo.  Ma  non  coli  lo  diceuano  i 
Polacchi  ,che  nel  meglio  del  ballo  han- 
no veduto  maucarfi  il  Tuono  delie  prò* 
ir  effe  di  Roraa,in  quefto  lolo  gioucuole, 
che  1 loro  - nemici , non  hanno  poffuto 
ftimare  cofì  goco  amorcnole  ii  Pontefi* 
cc,  che  non  fi  perfiiadeffero  che  di  Ro- 
ma: li  doucfTc  capitar  aiuto  confidci abi- 
le: la  fama  di  che  , fc  non  altro  pub  hauc- 
re  operato-  qualche  icofà  in  fauore  de* 
Polacchi,  mentre  li  Protettami  nemici  ; f- 
ftimauano  le.  forze  Catolichc  molto  » 
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maggior i di  quei  che  in  effetto  erano,- 
tenendo  per  ferino  che  il  Pontefice  traua- 
gliaua  per  ratinare  foccoilì  inloro  fauo- 
rc.  Ecco  tutto  il  profitto. 

Pas.  E pure  io  fa  che  il  Re  Cafimiro 
refe  moire  gratic  al  Papa  di 
haucua  fatto. 

Gobbo*  Per  dargli  guflo  : oltre  che 
come  buon  politico, pcfaua  molto  le  pa- 
role delle  quali  fi  fcruiua  per  ringratiar- 
lo , conchiudendo  Tempre  : che  anco  le 
fole  parole  di  fua  Santità  Phaucuano 
grandemente  giouato  > alludendo à quei' 
penficro  che  haucua  no  li  Protettami, 
che  Paniti  di  Roma  follerò  grandi  à cau- 
fa  che  vedeuano  TafFerto  , che  il  Pontefi- 
ce moftraua  al  Rè  Cafimiro.  Hora  io  ti 
fo  dire  che  non  difibraigliamc  càfo  arri^ 
nò  a’  Vcnctiani  in  quella  guerra , perche 
peruedendo  con  Pocchio  della  loroefpc- 
riehza  Poltinarione  del  Tureo>conn:o  la 
Metropoli  della  falutc  comune  «del  Me* 
diterranco  > che  tale  appunto  può  dirli 
Candia,  penfarono  di  renderli  formida- 
bili appretto  quello  fiero  Trace  » &:  atì- 
ck>  che  fe  Pimaginafle  più  forti  di  quel 

ch’cranQ 
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cli’erano  in  effetto,  fi  diedero  à procurar 
l’aflìficnza  del  Pontefice  Romano  , capo 
di  rutti  Prencipi  della  Chriftiauità,  freu- 

< ri  che  quando  altro  foccorfo  non  potefi- 
feroricct]cre,quellodi  dar  Tapprenfionè 
alTurco,edi  fargli  credere,  che  il  Pon- 
tefice^ per conleguenza  gli  altri  Prenci- 
pi  Chiiftiani,  erano  tutti  apparccciati, 
& vniti  coneflj  loro  , non  farebbe  fiato 
inferiore  al  loro  bifogtio  : che  però  à mi- 
fura  che  hanno  veduto  oftinai  fi  il  nemi- 
co contro  quefta  Piazza, e radoppiar  con 
tanto  fdegno  le  lue  armi,  per  far  credere 
al  Turco  maggiori  le  lor  forze  , fi  fono 
incaloriti  à cercai:  V amicitia  del  Papa, 
con  la  quale  feguendo  quella  degli  altri 
Prencipi  Chtiftiani,  haurebbono  polpu- 
to far  compeggiare  agli  occhi  del  nemi- 
COipiù  potenti  le  loro  Armi. 

Pas.  In  tanto  loro  non  hanno  lafcia- 
tódifcruirfi  dclli  fotcorfi  effettiui  del 
Papa,&  altri  Prencipi. 

- Gobbo.  Haurebbono  fatto*  cento 
Volte  mèglio ì di  hort  penfhr  mai  a’foc- 
’corfi  del  Pontefice,  & altri  fbprani  della 
Chriftiàhità,  c folle  che  il  Regno  làreb* 

u,  : i‘  * . 4 
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bc curro  al  prelcnrc  della  Republica* 

Pas.  Tu  ci  contradici  te  lìdio  5 hora 
hai  detto,  che  1 lolo  il  far  erodere  al 

Turco,  che  iLPomefice  cra^amico  de’ 

* 

Venecianì,  & apparecchiato  à (occorrer- 
li, poreua  renderli  molto  più  fotti,  6c 
adeiro  dici  che  farebbe  (lato  molto  me- 
glio di  non  haucrmai  penfatoà  talifoc- 
corli. 

Gobbo.  Non  vi  è chi  noo  fappia, 
chci  Venctiani  hanno  più,  e più  volte 
combattuto  coatta  il  Turco,  foli  e fenza 
altro  foccorfo,  che  quello  della  propria 
fpada,  e pure  con  quella  hanno  coleo 
dalle  fue  mani  le  più  belle  Fortezze  del 
fuo  Impero  Turchcfco  ; tutta  via  al  prc- 
fente  con  tanti  foccorh  gli  e conuenuto 
cedere  vna  Piazza  che  gli  appartiene  per 
ragione  di  compra,  e che  il  Turco  non 
ha  alcun  dritto  di  pofledcrc. 

Pas.  Tanto  peggio,  , quello  fa  ve-  < 
dere  la  vdtà,del  lor  cuore  e gli  inganni 
premeditati*  7 : 

Gobbo.  Quando  tu  haurai  intefo 
quello  che  voglio  dire,  reftarai  dillabn- 
fato  di  quello  che  penfl.  Nel  tempo  che 

i Vene- 
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iVenctiani  combattcu-ano ioli  , il  Turco 
imagi nandoft li  deboli , non  pcnfuia  à 
raunar  potente  cfcrcito  , per  combatter- 
li, tenendo  per  fermo,  che  bafiaile  la  mi- 
nima parte  delle  file  Armi , per  vincerli  j 
6c  al  contrario  iVenetiani  vedendoli* fo- 
li* e con  vn  nemico  fi  forte,  non  dormi- 
uano  alla  difefa,  vfando  tutte  le  diligenze 
per  ottener  la  vittoria,  onde  fi  potcua  di- 
re che  combaftcuano  vigilanti , con  vn  v 
nemico  dormiente,  che  però  gli  era  faci- 
le di  vincere  vno , armato  d’vna  tal  maf- 
lima , che  ha  fpeile  volte  minati  i primi 
Capitani  delle  miiitie  Ghriftianc  antiche, 
c moderne*  , 

P a s*  Se  fapcuanò  quella  maflima, 
perche  cercar  focCorfi  d’altri  ? perche 
non  combatter  Coli  ? perche  volerli  ren- 
der deboli  col  mendicar  gli  aiuti  Ura- 
nici i? 

Gob  bo.  Ogni  vnofà,  cheperhìolti 
anni  mantennero  i Vcnetiani  tjucfta 
guci  ra  > coti  le  loro  proprie  forze  r>  c ben- 
ché nei  principio  follerò  fiati  forptelì 
dall’ Armi  Turchcllhc  ramiate  per  la  vi- 
cinanza dei  luogo , prima  clic  i Vcnctia- 


jh 
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ni  per  la  diftanzapotcfiero  portarui  gli 
oportuni  loccoriii  onde  fu  facile  a 5 Tur- 
chi di  renderà  Padroni  della  Canea  , di 
Rettimo  , c della  maggior  parte  del  Re- 
gno ; tuttavia  non  lafciarono  impunita 
vna  fi  temerai ia  forprefa. 

Pas.  Ma  perche  la  chiami  forprela, 
fc  all’  acquifto  di  Candia  comparuc  vir 
Armata  fi  potente? 

Go»*o.  I Venctiani  erano  alfhora 
in  buona  pace  col  Turco  , il  quale  dop- 
po  la  prefa  fatta  da’  Calìalieti  di  Malta 
della  Sultana*  cominciò  à negotiarc  con 
effi  loro  del  patteggio  * precettandoli  di 
non  pretendere  altro  * che  la  vendetta 
contro  Tingiurra  riceuuta  da*  Caualieri, 
tf  mentre  fi  trattaua  in  Vcnctia  del  paT* 
faggioji  Turchi  ingrofianaiìo  fempre  piu 
la  loro  Armata  , (limolati  dallo  (degno* 
che  gli  preftaua  cento  mani  à far  ciò  : e 
perche  i Venctiani  per  il  bene  della 
Ghriftiamtà , e per  non  lafciare  in  ab- 
bandono iTfola  di  Malta  appartenente 
à Caualicri  tanto  nemici  del  nome  Ot- 
tomano , conchilifero  la  negatiua  del 
palio  * gli  fu  foiza  fofFiirc  il  primo 

impeto 
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impeto  di  quella  fuiia  nemica. 

Pas.  Doneuano  i Venctiam  fubito 
riccuiita  la  nuoua  , della  prefa  della  Sol- 
dana  , prcuedcrc  con  l’occhio  della  loro 
politica,  tutto  il  male  che  pórcuada  ciò 
afriuarné,  e con  follccira  prudènza , fpe- 
dire  i rinforzi  ilice  {Tari  per  la  conferii*-» 
tifone  delle  Piazze  di  quella  Ifoia. 

G o bbo.  La  nuoua  di  quella  prefa* 
giunte  molto  tèmpo  prima  in  Gonfiarti** 
nopoli  che  ii*  Vèrtette  , e poi  vtìo  che 
combatte  per  vendetta,*  per  fdegno, 
xtìiha  coH  palfi  più  veloci  di  quello'  che 
fòia  penfa  alta  conteroatione.  Ma  fia 
tome  fi  vuole i noti  lafciarono  i VenetiaM 
fii  di  far  pagare  al  Turco  il  controcanti 
brio  dì  quella  forprefa  , hauendogli  tòlto 
ffi  Dalmati*  , molto  più  di’ quef  ch’egli 
haUcua  prefo  in  Candia  : oltre  che  lo  fui 
garono  più  volte  fin  dentro  le  porte  delti 
Dardanelli,  e gli  déftruflcro  moire  Arman- 
te Navali,  con  tanto  beneficio  de’ Schia- 
ri i Ch  ri  di  ani  liberati  dalla  Catena. 

Pas.  Se  dunque  fi  conofceuanó  tanto 
fortunati  uri  combattere  foli,  perche  fot- 
tomctccrfi  agli  altrui  aititi  ì 

« * ' ‘ < ' ‘ ' . ' » *\ 
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Gobbo.  Tu  fai  clic  l’invidia  è vn’i 
in ft tomento  , che  rode  le  vìfcerc  de* 
grandi,  e de’ piccioli.  Quello  vaio! e de* 
Veneriani  non  piaceuaagli  altri  Prenci- 
pi  delia  ChiHlianità  , quali  d ifHc  il  mence 
poteuano  accommodarfi  ad  intendere, 
che  vna  Republica  à loro  limile  , ò infe- 
riore fi  rcndellc  tanto  formidabile  , Se 
acquiftaflc  v.na  fami  fi  grande  di  com- 
battere fola  , contro  vn  Mondo  intiero; 
onde  cominciorono  à lavorar  fotco  ma- 
noj  per  farla  rifolucre  à chiedere  gli  foc- 
corfi  degli  altri,  acciò  le  gione  delle  Vit- 
torie contro  vn  nemico  fi  potente  , non 
fumo  della  fola  Republica  , ma  di  tutti  i 
Prcncipi  della  Chriftianità  : che  però  fi 
lafciarono  volentieri  indurre  i Venctiani 
ad  humiìiarfi  alla  richiefta  de’  foccorfi 
ftranicri , per  ambidue  quelle  ragioni: 
cioè,  e per  far  vedere  che  loro  non  com- 
batteuano  per  ambinone,  ma  per  la  fola 
gloria  di  Dio  , in  che  dcfidcrauano  che 
ogni  buon  Prencipc  ne  riceucflc  la  fua 
parte:  & ancora  per  molirare  al  Turco 
che  le  lor  forze  andanano  congiunte 
con  quelle  degii  aldi  Prcncipi  Ch ri- 
dia ni. 


Dr  Con  dogi:  e nz  a.  4$ 
ftiani , come  già  ti  ho  detto. 

P a s:  Ti  torno  à dire  , che  non  portò 
comprendere,  come  forno  itaci  Victoriofi 
foli,  e perditori  accompagnaci? 

Gobbo.  Sarà  facile  d’invertigarnc  il 
mirteto.  Il  Turco  nell’  imaginaifi  i Vc- 
netiani  affidici  dall' aiuti  rtranieri  di  tan- 
ti Prencipi , per  far  vedere  che  le  lue  for- 
ze non  cemcuano  tutto  il  corpo  vnito 
delia  Chriftianità.impiegò  l’vlcimo  sfor- 
zo delle  fue  Armi , credendo  di  combat- 
tere contro  molti  ,mr  in  effetto  combat- 
terla contro  i Vcnctiani  foli  , perche  gli 
aiuti  rtranieri  caminauano  con  i piedi  di 
piombo.  - 

Pas.  Non  fo  con  qual  ragione  fi  la- 
mentano quelli  cuoi  Pantaloni  di  rànci 
foccorli  riceuuci,  non  dirò  da  tutta  l’Eu- 
ropa, ma  da’  Pontefici,  quali  fono  ftati  li 
-grandi  che  farebbe  importabile  il  nume- 
rarli. 

Gobbo.  Li  foccorfi  de’  Papi  dati  al- 
la Republica,  fono  ftati  di  tre  forti,  ò di 
tre  maniere,  come  vogliamo  dire  : la  pri- 
ma , c quella  della  foppreffione  de’  Con- 
. ventini  : la  feconda,  della  fpedicioue  del- 
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le  Galere  Eclefiaflifhc  : la  terza,  dell*  In- 
ftanze  fatee  a*  Prcncipi  acciò  aiutailcro 
|a  Republiea  in  vna  guerra  fi  Tanta.  In 
quanto  alla  prima: dirò  che  laChicfa,  ò 
i Parenti  del  Papa  ne  tirarono  benefìcio 
maggiore,  mentre  alSenato  non  fi  appli- 
carono altre  Rendite  che  quelle  dei  fola 
Stato  Veneto  , e tutte  le  altre  reftaronp 
alla  difpofitione  di  detti  Pontefici  , che 
gli  trasferirono  à loro  piacere,  teftando 
in  questo  mentre  alla  Republica  l’odio  v 
v ni uer (ale , e le  maleditiofii  di  tutti  i Fra- 
ti foppreifi  , quali  vedendofi  difcacciati 
dalla  lor  propria  Cafa,  fi  diedero  ad  im-  . 
plorar  la  vendetta  del  Ciclo,  e fa  Id iio  fe 
le  loro  mifere  preghiere  non  hanno  fatto 
qualche  breccia  nell’animo  Cclcile:  di 
piu  vi  fono  andate  congiunte  tante  con- 
ditioni , chcquafi  la  foftanza  fe  n’andaua 
la  maggior  parte  in  fumo»  pretendendo  i 
Pontefici  che  con  la  lunghezza  del  tem- 
po fi  rimetteflcro  le  perdite  che  hpra  fa- 
ceua  l’ordine  Eclefiaftico  coll’ alicnatio- 
nc  di  tanti  beni,  che  confifteua  nel  riuo- 
car  la  legge  che  prohibiua  al  medefimo 
9rdinc  di.raquiftarli , punto  che  Ho  per 

dire 
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dire  eflcr  di  maggior’  vrilc  alla  Republi- 
ca,chc  la  guerra  iftdla  del  Turco  : ma  in  v 
quello  fi  conofce  i 'animo  degli  Eclcfiaiti- 
ei,  quali  non  danno  mai  che  col  penfiero 
di  riceucre  al  doppio  ; onde  quello  foc- 
corfo  fi  può  dire  di  poco  direno  , non 
Rendendoli  più  oltre,  che  nei  danaro  del 
proprio  fiato.  ^ 

Pas.  In  ranco  non  hanno  lafciaro  i 
Veneciani  di  vendergli  Aabili, c i mobili, 
c farne  buoni  milioni  di  contanti , c le 
fono  andati  in  Cardia  lo  fa  Iddio.  Ma 
vediamo  il  lècondo  punto. 

Gobbo.  Veramente  la  miifione  delle 
Galere  Poncificic,nel  foccorfo  del  Regno 
di  Gandìa , non  c fiato  altro  che  vn  lolo 
prctefto  , pcp  arricchir  maggiormente  i 
Pontefici  le  lor  Cafc , perche  del  redo 
cllcndo  quelle  Galere  piene  di  Frati , c 
Preti  che  vuol  dir  di  gente  incfperca  , c 
vile,  non  gli  è mai  ballato  Panioio  d’in- 
traprcndcrc  cola  di  rilieuo , Alclandro 
VII.  volle  che  quella  fquadra  venifle  co- 
mandata dal  Caualier  Bichi  fuo  Nipote,  \ 
à cui  confignò  efFctdvamcnte  in  quattro 
viaggi  gran  lorama  di  danari  > «ma  dalli 
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comi  eh?  fc  gii  fecero  ado(fo  , fi  trono 
•'  non  taverne  egli  fpefo  nè  meno  la  metà, 
rimandando  tutto  il  reflo  in  Siena  , on- 
de fi  può  Jire  che  tal  foccorfo  è flato  per 
Ji  Veneriani  in  apparenza,  e perii  Senefi 
in  foflanzi.  Clemente,  benché  operafTe 
con  zelo  maggiore  , tur  cavi  a i’cfecutro* 
w/  non  fu  molto  digerente  dall'  altra, 
mentre  Don  Viccnzo  , à cui  fu  dato  il 
fopremo  comando  delle  Galere  * haucn- 
do  viuo  l’cfcmpio  del  Bichi,  non  fi  allota 
tano  dalla  medefìma  firada  , ritenendo 
per  fe  Hello  la  maggior  parte  del  danaro 
fmtinto  dallo  Stato  Eclcfiaflico,  affine  di 
foccorrcr  Venetia.  Ma  quello  ch’c  più 
d’ammirare  , che  quelli  domandanti 
conferuando  l’aura  , e la  madia  dei  Ni- 
potifmo  , caminauano  con  palli  da  Tar- 
taruga, che  vuoi  dir  graui,  e pefanri  ; on- 
de il  foccorfo  porrato  da  loro  arrivaua 
in  vn  tempo  che  non  fèrviua  che  per  di- 
porto di  quei  Mari , tanto  più  che  il  Gc- 
neraliflìmo  Veneto  in  qualità  di  Nipoti 
j*'  di  Papa  , non  ardirla  comandarli  fecon- 
do il  bifogno  della  guerra  , vedendoli 
obligato  di  confignarli  quel  pollo  ch’era 

• v 
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. piuproprioà  fuggire  che  à combattere. 

P a s.  Credo  bene , che  farebbe  flato 
cento  volte  meglio  , di  fperagnar*  il  da- 
naro fpefo  nella  miflionc  di  quelle  Gale- 
re, Se  applicarlo  à pagar  bene  quei  Sol- 
dati che  hi  atto  militavano  lotto  il  fer- 
uitio  delia  Republica;  pure  il  numero, 
de*  Legni , rende  al  nemico  di  maggiore 
fpauento  l’Armata. 

"Gobbo.  Non  il  numero , ma  la  qua- 
lità fi  ricerca  nella  guerra  maritima  , Se 
vn  buon  Valccllo  guarnito  di  Nocchie- 
ri, e foldati  pratici,  ne  manderà  dieci  al 
fondo,  mal  provifti.  Circa  poi  le  Inflati- 
ve de’  Pontefici  fatte  a*  Prcncipi  della 
Chriftianità , per  farli  tifoluerc  à foccor- 
rer  la  Republica,  tutto  ciò  non  ha  ferui-  , 
to  ad  altro , che  per  far  faperc  al  Turco 
(che  non  manca  di  fpie)  la  debolezza 
delle  nòflrc  forze  ; & in  fatti  egli  fi  e ac- 
ccfo  alla  guerra , à mi  fura  che  ha  faputo 
la  follecicuchne  del  Pontefice  e le  fue  ra- 
doppiare  inftanze  verfo  i Prcncipi , acciò 
follccitaflcro  di  foccorrer  la  Republica, 
refiimoniaudo  di  continuo  lo  (laro  peri- 
folofo  i;i  che  fi  trojjuqaJa  Piazza,  la  qual 
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cota^fuiua  appunto  per  fai*  argomeit*. 
calcai  Turco,  progredì  felici  alle  lue  Ipc- 
ranze , e tanto  più , nel  Vedere  le  diificoi- 
tà  ehcs’inconciauano  per  vnirc  tali  foc-p- 
cord,  e la  lentezza  con  cheli  carainaua. 

- P a s.  So  , che  l’vnione  de*  Principi 
Chriftiani  à qualche  imprefa  potàbile, 
contro  i nemici  comuni,  logli olio  i Tur- 
chi domandare  fcopc  sfide  iace , che  non 
feopano  mai  la  Cala  ; e non  lenza  gran 
fondamento  , perche  militando  diuerfe 
ragioni  politiche  in  ciafeuno  d’età  nell1 
AiTcmblea  di  guerra,  riefee  difficilitàmo, 
anzi  impoffibile  di  venirli  giamai  ad  al-  | 
cuna  fil'olutione  » totalmente  diretta  al 
beneficio  della  Caufa»  e ne  lìa  teftimonio 
. l’vnione  nei  tempo  di' Goffredo  Buglio- 
ne, e di  Pio  V.  perdendo  li  Chriftiani  per 
vari  rifpecti  , le  più  belle  occafioni  che 
mai  fi  poteffero  defiderare  per  deftrug- 
gere  li  nemici, onde  hanno  molta  ragio- 
ne i Turchi  di  bugiarli  dcllfc  Leghe  che  ■ 
fanno  i Principi  Chriftiani  contro  d’cflt 
loto.  y - . 

Gobbo.  In  fomma  farebbe  ft aro  me- 
glio per  noi» e per  la  Chriftianicà  di  boa 

hauer 


Df  Con  DO  GLI  ENZA.  ' Jt 
• hauer  mai  pcnfaco  à tali  foccorfi,  c fc  ha-  „ 
ucflimo  creduto  che  fi  ricercaflèro  tante 
fuppliche , e conditioni , al  fccuro  che  ci 
fiuebbemo  rifolutl  di  mantener  la  guerra 
à nofirc  fpèfe , già  che  il  foccorfo  degli 
altri,  ò che  fiato  di  poco  rilieuo,  ò fuor 
di  tempo  , ò tolto  dalle  noftre  proprie 
vifecre.  E in  effetto  raccrefocDe  impofi- 
rioni  al  Clero  dello  Stato  Veneto  y (che 
pare  è fiato  vn  foccorfo  Pontificio)  già 
(carnato  fino  all’ofia,  che  cofa  è fiato  egli 
in  fofianza  , che  vn*  aiutare  i Vcnetiani 
con  i loro  propri  haueri , fe  bene  in  Ro- 
ma non  vogliono  che  ciò  fi  dica,  ma  che 
fi  creda  che  tutto  quello  clì’ède’ Preti  (u 
. Il  loro.  “ 

Pa  s-  Io  non  nego  che  non  vi  fia  fiato 
qualche  difetto  dalla  parte  degli  altri, 
ma  il  mancamento  maggiore  viene  dalla 
parte  de’  Vcnetiani , perche  fccili  hauefi* 
(ero  voluto*combnttere  da  buon  felino» 
la  guerra  non  farebbe  durata  fi  gran  tem- 
po, ma  perche  vedeuano  trouadì  il  loro 
profitto  particolare  procurauano  di  pro- 
lungarla , particolarmente  quando  co- 
minciarono à veder moictplicarfi  i foc- 
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Nreorfi  ftranicri,e  dì  Huomini,  c di  danari, 
bc  io  fo  che  vn  Nobile  Vcnétiano  ditte 
vn  giorno  aii’hora  quando  vfcì  la  Bulla 
della  fopprdfionc  de’  Crociferi,  che  bi- 
fognaua  prolungar  la  guerra  , per  dar 
tempo  al  Papa  di  diftruggerc  il  retto  dell' 
altre  Religioni.  * • y* 

Gobbo.  Il  Diavolo  non  potrebbe 
fare  argomenti  piu  empi.  La  rifolutione 
della  pace,  ò della  guerra  fi  crivella  Tem- 
pre nel  gran  Configlio , hor  come  fi  può 
fare  che  entrino  pcnfieci  fi  fitti  nel  petto 
di  fi  gran  numero  di  Senatori  ? come  è 
poflibilc  di  credere  che  tra  tante  centi- 
naia di  nobili  non  ne  fodero  de’  zelanti 
della  falute  publica , per  opporli  ad  ogni 
finiftro  difegno? 

v / Pas.  E'  vero  che  le  ragioni  fi  crivel- 
lano nel  Configlio  , ma  però  la  continua- 
rione  della  guerra  dipende  ordinariamen- 
te da'  Capi,  e Comandanti,  quali  diuerfe 
volte  in  luogo  di  fpingere  reculano,  per- 
che trouano  meglio  il  lor  conto  nel  pro- 
lungarla, di  che  il  Senato  non  ha  alcuna 
colpa. 

‘ Gobbo/M i irebbe  molto  caro  di 

fapcrc, 
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fapere  » quali  fono  le  accufe  con  che  fi 
condanna  dal  comune  del  Pqpolo-  Ro- 
mano la  noftra  Republica , & in  che  cola 
hanno  mancato i Tuoi  Nobili?  . 

Pas.  Vi  è ragione  di  dolerli  primiera- 
mente > che  tra  i Capi  che  comandaurno 
l’Armata  vi  regnauano  tante  competen- 
ze, e puntigli , che  diuietauano  il  publico 
feruiggio  : di  più  del  danaro  malamente 
miniftrato  > con  altre  tanto  profitto  di 
chi  lo  maneggiaua , quanto  era  il  danno1 
che  ne  rifiiltaua  al  publico  j tuttavia  il 
male1  maggiore  era;  chei medefimi Capi'- 
più  intenti  à trarre  profitto  dalle  mercan- 
tic  che  tcafportauanojn  LeuantCjcbc  in1 
adempire  le  parti  loro,  erano  cari  fa  che  vi! 
andallc  di  mezo  il  commodo  Vniuerfale, 
che  richiedeua  accuratiffima  application 
He  ne’ Comandanti.  . , 

Gobbo.  Quelle  fono  cofc  tutte  fcap- 
paté  dalla  bocca,  e dalla  penna,  del  Prior 
Bichi  prima,  e poi  di  Don  Vicenzo,  qua- 
li per  coprire  i propri  mancamenti , po- 
neuano  in  campo  gli  altrui  difetti. 

P a s.  Non  vi  era  foldato  che  non  of- 
fciualTc  quelle  procediture  fi  fatte  ondei 
4 . - - R'  J: 
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Capitani  Venturieri,  e quelli  chiamati  al 
Tolda  della  Kcpublica,  reftauano  talmen- 
te fcandalizzati  , che  quali  pcrdcuano  la 
volontà  di  combatterei  prima  di  corniti' 
ciarc  la  lor  carica  procurauarlo  di  otte- 
ner la  licenza  del  ritorno,  mormorando 
per  tutto  che  i Venetiani  volcuano  il  film- 
ino, « Tarrofto. 

Gobbo.  Quando  à vn  foldato manca 
il  valore  , e Tardile  , troua  Tempre  Tenie 
per  colorire  la  Tua  viltà.  La,  nobiltà  Ve* 
netà  non  combatte  mai  in  altra  guerra, 
con  lì  grande  conftanza  d’animo  , e con 
tanta  gencrofità  di  penfieri , come  in 
quella,  nella  quale  halafciato  il  fiore,*  e 
U maggior  parte  de’  Capitani  di  cTpcri- 
mentato  valore  , e pure  de’  Forafticri  ne 
fon  morti  ben  pochi,  e quei  pochi*  mor- 
ti più  collo  dall’aria,  che  dal  ferro;  onde 
fe  tutti  fi  follerò  regolati  alTcferopio  de’ 
Nobili,  al  fecuro  che  il  uremico,  non  folo 
farebbe  fiato  difcacciato  dal  Regno  di 
Gandia,  ma  di  più  di  tutte  le  Piazze  dell’ 
Arcipelago. 

Pas.  Credo  bene  che  i Nobili  non 
hanno  rilparmiato  il  fangue,  tuttavia  a f- 
'v  T Tupliuano 


Condoglienza.  & 
fnpliuano  alla  perdita  di  quello  con  il 
guadagno  del  .danari  mentre  ventila 
neggiato  da  loro  , quali  erano  i privrd  à-. 
pgarfi  le  giornate  militari  , non  sfon- 
do mai  vn  foldo  per  li  potìcrt  Fotaftkri, 
onde  è che  i Suilleri  vedendo  mancare  il 
neruo  della  guerra  > c quello  appunto  che 
fèruc  ad  inanimire  al  combatto  la  loro 
Natione , da  perforo  medefimi  f¥  fono  ri- 
t li  può  dire,  che,  da  che  comincia  • 
K>no  à mancare  le  Milidc  Suiflóre  nell’’ 
Armata  Veneta*  che  la  fortuna  fé  gli  vol- 
to contro  , cadendo  non  poco  di  con~- 
eetto. 

Gobbo.  Non  v-rr dubbio  che  i SuiiTe-- 
non  ftano  yaloroé  la  lor  parte,  mi  per 
ferii  ben  combattere  la  fera  c ornitene 
ben  pagarli  la  marina,  altramente  metto- 
no le  mani  nella  boria  » e la<  Rcpablfea' 
cfaufta  glà  di  danari , non  poteua  fidarli  à 
fere  vn  Corpo:  d’Eforcico  d’vna  Natione 
limile,  in  cui  fubito  che  manca  ildanàro, 
manca  il  valóre.  Oltre  che  in  quei  Mari 
non  fono  mai  dulciti  gli  hòoffimi  di 
Montagne.  - >■ 

Pa  s.  Altre  volte  fi  fono  bcnifiSmO' 
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accordaci  i Venctiani  con  i Suiflcri,  nc  Ja 
Rcpublica  cominciarla  mai  guerra  , che 
non  folle  ficuradi  hauer  nell’Efcrcito  vn 
buon  corpo,  di  quelli  Popoli. 

Gobbo.  Perche  altre  volte  la  Boria 
della  Republica,  era  aliai  forte,  c non  gli 
era  d’incommodo  d’auanzar  la  paga  di 
molti  Meli  , tanto  più  che  non  s’iutra- 
prendeuano  Guerre  di  fi  lunga  durata. 

Pas.  Li  Venctiani  praticando  H Suif- 
feri  , fon  diuenuti  Suifleri  anco  eglino# 
onde  non  vogliono  nella  loro  Armata  al- 
tri Suilfcri  che  loro  medelìmi  > anzi  coire 
fama,  che  non  polTono  fofFrire  d’intcride- 
re  ì che  vi  lìa  altra  fpccie  di  foldari,  che 
ami  il  danaro  meglio  di  loro;  & in  fatti  lì 
trouano  al  preferite  molte  Famiglie  in 
Veneria,  che  parlano  di  Milioni , c pure 
innanzi  la  guerra  difficilmente  fapcuano 
numerarci  ioidi  ; ma  io  non  trouo  c o 
Erano  , perche  chi  maneggia  il  danaro 
della  guerra , è lemprc  fogetto  di  portar 
Con  quello  la  pace  alla  fua  Cafa. 

Gobbo.  Chi  parla  in  quella  maniera, 
non  fa  gli  ordini  della  noftra  Rcpublica 
qualilìano. 

Pas. 


Di  Condoglienzaì*  j7 
Pas  Non  dubito  che  gli  ordini  della 
Republica,  non  frano  più  che  fantiflimi» 
e buoni  ; anzi  quanto  più  buoni,  c fantif- 
fimi , tanto  più  fogetti  à corninone , e 
mancamento.  Ma  che  cofa  dirai  fc  io  ti 
farò  ConfelIàre,chc  quella  guerra  c (lata 
digrandiflimo  profitto  a’Venetiani? 

Gobbo.  Contitene  che  tu  babbi  vna 
perfuafrua  diabolica,.pcr  farmi  confella- 
re  vna  cofa  contraria  del  vero. 

Pas.  Per  primo  vorrei  faper  da  re  à 
che  fomma  può  afccnderc  tutto  il  dana- 
ro riceuuto  dalla  Republica  in  quella 
Guerra,parlo  feltra  ordinario;  cioè  del- 
la vendita  di  tanti  Conventi  fopprelfi; 
di  tante  Impofrtioni  (òpra  il  Clero  Re- 
golare, e fccolarc;  di  tanti  aggraui,e  ra- 
doppiate  Gabelle  {òpra  i fudditi  : di  li 
gran  numero  di  Famiglie  aggregate  alla 
nobiltà  per  danaro, delTindulfo,  c gratta 
' data à tanti  Criminali,  e Banditi  pure  à 
prezzo  d’oro  , c di  tanti  altri  foccorfi  ri- 
ceuuti  dal  Papa,  da  Prencipi , c da  tanti 
Baroni  Romani,  ed  in  fomma  d’ogni  al- 
tra forte  d’inuemionc  procurata  dalla  di* 
ligenza>c  pratica  de’ Senatori  deputati  à- 
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cercar  mezi  da  tirar  danari  per  Io  mance-, 
nimcnto  della  guerra , in  che  fé  mai  lì  fo- 
no induftriati,al  fccuro  che  quella  volta», 
hanno  impiegato  tutto  lo  sforzo  della 
loro  rcttorica , e con  ragione  già  che  il 
nemico  non  fpcragnaua  lo  sforzo  delle  - 
fuc  Armi. 

Gobbo.  Non  vi  è cofa  in  che  lì 
inganni  più  rhuomo>come  nel  numerari 
gli  altrui  danari, onde  molti  lì  fanno  dal- 
le voci  al  doppio  più  ricchi  di  quel  che 
fóno,c  fc  gli  danno  facoltà  che  non  cono- 
fc  olio. 

Pàs.  E'  vero  ma  molti  fi  fanno  da 
per  loro  poueri,bcnche  fiano  ricchi. 

Gobbo.  Io  fo  che  fono  fiati  molti 
linguacciuti,  quali  hanno  publicaro  per 
le  Piazze  hauer  la  Rcpublica  in  quelli  16. 
anni  di  guerra  tirato  de  diuerfe  parti,e  da 
differenti  maniere  più  di  due  cento  mi- 
lioni,e pure  comprefe  le  reudire  annuali* 
non  fi  fono  hauuci  in  tutto  cento  milio- 
ni di  feudi. 

Pas.  Vaglia  la  tua  parola.  Hor  dim* 
mf  addio, doiie  fono  andati  quelli  cento 
milioni? 1» Cardia  non fono  ttftati  per-» 

>-  ■'*.  1 . - •.  . eh,? 
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che  quel.  Regno  è tutto  elFangiic,  e di- 
ftrutto?ln  Turchia  non  fono  palFari,, 
perche  i Turchi  hanno  molto  piuperfo' 
che  guadagnato  in  quella  guerra  ? Nell* 
Europa  non  fono  andati , perche  i Tolda- 
ti  ritornati  di  Candii,  non  hanno  porrac- 
eo in  Caia  che  buoni  milioni  di  Pedoq- 
chie>c  non  fi  troua  meza  dozina  diCapi- 
tani,  che  pollino  contare  cinquecento' 
feudi  raportati  di  Candia  ? dunque  Info- 
gna che  tutti  quelli  danari  fiano  in  Vene- 
ria, nelle  mani  non  dirò  del  publico,ma 
dc’particoiari. 

Gobbo.  E eredi  tu  che  la  guerra  fii 
mantiene  con  i’aqua  Tanta j e tanti  falda- 
ti con  che  fi  fono  veftiti,c  nodriti  ? e tan- 
te Galere  come  fabricatec  mantenute  ? e 
rance  munitioni  di  guerra  con  che  com- 
prate ? 

Pas.  Tutto  quello  va  bene:  ma  tu 
non  potrai  negarmi,  che  tanti  milioni  di- 
foccorfi  non  fiano  entrati  nelle  mani  de’ 
Venctiani:  in  oltre  mi  confclfarai,  che 
non  vi  e alcuno  nell’ Europa  come  già 
ho  detto  , che  polla  dire  d’hauer  500. 
feudi  guadagnaci  in>-  quella  guerra, 
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• nel  feruirio  de’  Venctiani. 

Gobbo.  Non  hanno  però  mancato 
d’efercitare  la  liberalità,  fecondo  i fcr- 
▼iggi  predati  da  ciafcunoi  ma  fi  a come 
fi  vuole,  è certo  che  la  fpefa  fatta  dalla 
Republica  iti  quefta  guerra,  ha  fórpatfato 
di  gran  lunga  alle  rendite  ordinarie.  Si 
cftraordinarie,  & ad  ogni  forte  di  foc- 
corfo  tanto  di  dentro  che  di  fuori. 

Pas.  Cèfi  lo  credo  ancora  io  : ma 
l’argento, non  fuanifee > l’oro  non  fi  man- 
gia, Si  il  danaro  e fempre  danaro  ; dun- 
que fiano  grandi  quante  fi- vogliono  le 
ipclc,  il  proficto  è dato  folo  de’  Vcnetia- 
ni , perche  il  danaro  non  ha  fatto  alrro, 
che  paffete  di  vna  mano  in  vn’alrra,  SC' 
efiendo  venuto  da  tutti  gli  Stati  dell  Eu- 
ropa foccorfo  > fenze  che  fi  troni  nè  pure* 
* v^iudditodi  Prcncipe,  che  ne  habbiti-- 
raro  qual  fi  fià  forte  di1  profitto  imagitia- 
bilc,  bifogna  di  neeeflità  confettare  ciTcr' 
redato  tutto  il  danaro  dentro  il  medefi- 
imo  Dominio  à beneficio  de’  fuoi  fudditi» 
anzi  i Venetiani  hanno  con  qucfto  defib  > 
danaro  negotiato’ncl  Le  vati  te,  onde  co  ri- 
ve «ina  tempre  ^ afpettare  pcrr  jf4gare  it 
■'  ‘ \ faldati*', 
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foldat  ,pe*che  li  Generalilfimi , c Pt  ove- 
ditori  d’ Armata,  del  danaro  che  fé  gli 
mandaua  , ne  comprauano  Mcrcantic, 
che  però  fi  può  dire  con  buona  ragione 
che  i Vcneriani  hanno  tirato  fomme  in- 
credibili di  quella  guerra. 

Gobbo.  Se  tu  vcdclfi  il  Libro  della 
Cafcia  publica,  non  parhirefti  in  quella 
maniera  ; oltre  chei  Popoli  dello  Stato 
fono  tanto  Spolpati , per  le  grauezze  (of- 
ferte , che  quali  non  gli  reità  forza  da 
mantenerli  in  piedi. 

* Pas.  Non  bifogoa  guardare  il  Libro 
delpublico,  perche  e certo  che  quello 
ha  (offerto  vn  gran  pefo,ma  fa  di  mellieri 
fpecchiarfi  dentro  le  Cafcic,  de*  Gcnera- 
fifiimi.  Capitani  di  Squadre,  Proveditori .. 
di  Armata,  c di  rutti  quelli  che  hanno 
maneggiato  il  danaro  del  publico , c col? 
fi  vedranno!  milioni  di  fopra  ccnnati  da' 
nohpcrche  è certo  che  tutto  il  dinaro  è 
dentro  lo  Stato  Veneto  j non  già  nelle 
mani  del  Popolo, ma  nella  Boria  de’  No- 
bili V&  il  Senato  lo  fa  molto  meglio* 
dite* 

( G&W30.  Io  fo  che  quelli  fon£  coi*  • 
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ronoin  Roma, nella  bocca  de’ Preti: ma 
conuiene  lanciarli  parlare,  eflrndo  ordi- 
nario in  quella  Città  di  fatiriggiaid  con- 
tra  del  vero, e fuori  d’ogni  ragione. 

Pas  Non  ho  intefo  parlar  di  quello, 
ma  fo  bene  che  tutti  mormorano  per 
refa  di  quella  Piazza, in  vn  tempo  d’vna 
rifolutione  (labilità  nell  animo  di  tutti  i 
Prencipi  della  Chriftianirà  , e particolar- 
mente nel  magnanimo  petto  del  Rè 
Chriftianiflirno , rifoluco  di  non  fpcra!^ 
gnarc,  ne  il  (angue  de’ Tuoi  fudditi,  ne. 
l’oro  de’  Tuoi  Erari , per  levar  Palle  dio  di 
Gandia,&  il  Pontefice  Clemente  era  pu- 
re portato  d’vna  mente  li  fama  : onde  li 
tiene  per  certo,  che  mai  più  per  i’adictro 
erano  fiati  li  Veneti  ili  migliore  fper-anza 
di  terminar  glcìliofi  quella  guerra  coli 
dubbiofa, potendo  foftener  con  gli  aiuti 
Alemanne  Pontificala  Piazza,  per  non 
dir  nulla  degli  aiuti  Francali  , perche 
quelli  foli  farebbono  fiati  baftanti  à-  foR 
leuarc  il  cadente  partito  de’  Chi  fittami , e 
quel  Rè  fi  età  ri  fo  luto  con  altcd  tanto  zie-' 
lo  di  Religione,  che generofità  di  penfic* 
ii,di  vendicare  nofl'folo  l’ affronto  fatto 
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da * Turchi  a’  Veneciani  nella  l'orprefa  del 
Regno,  e nell’ oftinationc  dell’ alTcdio. 
della  Metropoli:  ma  di  pluvia  morte  del 
Duca  di  Boufort  Tuo  generahVlìmo  che 
gli  fcruiua  di  ftimolo  per  incitarlo  alle 
vittorie  : tutta  via  fenza  haucre  li  Vene- 
riani  riguardo  alcuno  alle  ragioni  fopra* 
dette,  guidati  come  lì  efede  dalla  loro 
politica  diabolica  hanno  voluto  preci- 
pitare l’intercllc  della  ChiefaChriftiana, 
per  vincere  vn  puntiglio  di  propria  ripu- 
tatione,  ingannando  in  quella  maniera 
la,buona  mente  dei  Papa , e del  Chriftia* 
niUìmo,pcf  il  loro  interelTc. 

Gobbo.  Qual  diavolo  d’intcrclTè  è 
quello  : qual’auantaggio  di  riputartene: 
qual  profitto  hanno  tirato  il  Venetiaiii 
* da  quella  refa  ? chi  non  fa  che  la  caduta 
di  quella  Piazza  porta  feco  inconvenien- 
ti molto  pregiuditiofijalla  fopranità  del- 
la Repubìica,per  non  dire  alla  continua* 
rione  dell?  Tua  gloria  ? Dunque  potrà  en- 
trate nel  petto  d’huomo,  non  che  di  po- 
litico, g'à  che  Ir  politici  dcuono  haucre 
qualche  cofadi  foprahurttano,  che  vn» 
Republica  (amo  eirccrafpetta>&  oculata 
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nella  propria  cjnfer  larione,  e nel  man- 
tenere la  libertà  dell’ Italia,  che  hora  fia 
diuenura  fi  cicca, anzi  fi  (ciocca, che pof- 
fa  credere  che  fin  vri  le  il  perdere, gloriofo 
il  cadere , auantaggiofo  l’alienare  ? con 
quella  refa  fi  viene  à limitare  il  fuo  li- 
bero dominio  del  Marc  Adriatico,  e fi 
mettono  à rifehio  tutte  le  altre  Ifoic  vi- 
cine. 

Pas.  Certo  è che  il  Turco  con  quello 
piede  (opra  i Chri(ìiani,s’inan  meri  alle 
vittorie  in  modo  che  non  lafciarà  inten- 
tata alcuna  intraprefa  à danni  della  Re- 
publica,c  dell’Italia. 

Gobbo.  Ha  pur  troppo  proveduto 
col’  occhio  della  fua  prudenza  il  Senato 
Veneto  à quello  fi  gran  torrente  di  male, 
onde  fi  rifoluc  di  far  l’vliimo  sforzo  alla 
difefa,  òcc  teftimonio  ballante  del  reli- 
giofo  zelo  di  quelli  buoni  Senatori , non 
mene  che  dei  loro  coraggio, l’haver  man- 
tenuta per  lo  fpatio  di  16  anni  vua  guer- 
ra inplacabile  , contro  il  maggior  po- 
tentato del  Mondo,  lenza  aiuto  confide- 
rabile  d’altro  Pencipc,  profufo  tutto  Po- 
lo dclli  fuoi  Erari},  aggravati  > anzi  op- 

; P.rcfli 
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predi  li  {uditi , fparfo  tanto  (angue  della 
propria  nobiltà , e perfe  tante  vigilie  ne* 
configli , doue  fi  è lcmpre  tenuto  fermo, 
à non  dar*  orecchio  ad  alcuna  conditio- 
. ne  di  pace  , che  non  folle  honefta , folo 
t per  foftcncrlc  ragioni  del  proprio  Domi- 
nio , della  ripurationc,  della  Religione, 
c della  Politica. 

Pas.  Tutto  quello  c vero,  ma  li  Vc- 
neriani  hanno  fatto  come  la  Vacca,  che 
doppo  hauer  piena  la  Secchia  di  latte , vi 
da  vn  calce,  e la  rinverdì  tutta.  Non  ba- 
, fia  à cominciar  bene,  quando  non  fi  dura 
fino  al  fine.  .... 

* Gobbo.  E quali  fotze  rcftauano 
hoggi  alla  Republica  , per  foftenere  vn* 
impegno  coli  grande  ? 

Pas..  Gli  aiuti  del  Romano  Pontefi- 
ce, c del  Rè  Chriftianifljmo  come  già  tt 
ho  detto,  badavano  à difenderla. 

Gobbo.  Et  io  ti  dico  che  quella  di- 
fcfà  non  era  diffidente  per  portar  loliieuo 
à vn  fi  gran  male , oltre  che  rintentionc 
di  quelli  Prencipi  non  paflaua  i limiti, 
che  della  fola  difefa  della  Piazza  , c gli 
foccorfi  fi  apparecchiauano  à quello  lo- 
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lo  fine;  tuttavia,  per  affi  curarli  per  Tem- 
pre della  caduta  conveniua  hauer  forze 
ballanti  da  offendere  il  nemico,  perche  i 
rimedi)  quantunque  pretiofi  dati  ad  viv 
agonizante  fcruono  lolo  à prolungarli' 
per  qualche  momento  la  vita,non  à (cac- 
ciarli dalle  vifecre  il  male»  già  dominane 
te  dell’  individuo;,  le  quelli  ioccorlì  ràu*? 
nati  verfo  il  fine  *>  folle r©  (lati  dati' alia* 
Republiea  sà  il  principio  della  guerra* 
non  niego  , che  non  fi  folle?  po  fiuto  far 
qualche  cofa  , benché  il  Turco  ConÉsflay 
eficr  meglio  di  combattere  contro  ratti 
iPrencipi  della  Chriflianità,  che  Contri» 
vn  foló  i perche  il  numero  fi  confonde, 
6 fi  mina  da  fc  fteffo  co*  li>  molti  tote* 
reffi.  . 

Paj$.  Se  quelli  Mònarchi  haueffero 
offerta  la  loro  affi  (lenza,  fenza  che  li  ve* 
niffe  domandata , certo*  che  haurebbon© 
pollo  il  Pulce  nell*  orecchia  de*  Veneria- 
ni , mentre  quelli  fcropulofi  in  tutte  le 
loro  actioni , fi  fi  rebbono  non  pòco  in*> 
gclofiti  * onde  fi  può  dire  ch’è  fiata  gran*- 
dc  imprudenza  , c temerità  d’intraprcn- 
dare  la guerra  foli,. e di  volerla  continua* 

tt. 
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re,  fcnz$  fottomcticrh  agli  alcrui  aiuti., 
Gobbio.  Molte  cole  fi  potrcbbono 
lifpondgrc  à quello  » che  per  dlcr  arcani 
natcolìi  dal  velo  della  politica  , non  mi 
e permeilo  di  avanzarmi  lì  oltre  ; ne  dirb  . 
però  due  fole  ragioni  -,  la  prima  è eh© 
non  poteua  imaginarlì  la  Rcpublica*che 
il  Turco  fotte  per  impegnarli  in  vnaguer^ 
ra  lì  lunga,  dante  le  diuilioni  in  che  refi© 
perdo*  piu  fogetea  la  Turchia;  e lì  con)© 
era  Hata  Tempre  vittoriofa  per  il  pacato 
in  ogni  altra  guerra  Condro  lQctomàiìo, 
coli  fperaua  di  riportarne  ad  co  in  quell© 
le  lolite  vittorie  , onde  non  voieua  rcn* 
derlì  vile  sù  il  principio  ? e rdtrogradar.fi 
dal  Tuo  nido  valore.  La  feconda  è,  chd 
quando  anco  haaefle  volato  hu  miliari! 

9 agli  altrui  foccorlì  nel  cominciar  delta 
guerra, le  domande  farebbero  riufcitt  irte» 
fruttuofe , perche  i Prencipi  lì  Tarebbono 
burlati , cllendo  lot  maffima  di  lafciare 
itld  cboli  tela  forza  della  Rcp  ub  ! i est  ; e fe 
vedo  il  fine  , nel  tempo  che  fi  vedeua  il 
bifogno  chiaro,  e manifello  , & il  rifehio 
• ahe  correua  tutta  la  Ghrillianità,  è lìaio 
flicefiario  oprar  tanti  llimolj,  & iattanze 
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per  farli  rifolvere  aci  accordare  vn  poco 
di  foccorfo , hor  come  haurebbono  pof- 
furo  farli  condcfccndcrc  nel  principio  ? 

Pas.  In  fomma  non  bifognaua  afpct- 
tar  l’angonia , ò almeno  dopo  veduta  la 
rifolutionc  degli  altri  Prencipi  di  foccor- 
rer  la  Piazza  , doncuano  attender  l'eiìto 
del  valore  de’  nuoui  (occorrenti , e non 
far  quello  affronto  à Prencipi  aufiliarii 
cioè  di  render  k Piazza  mentre. cfli  com- 
battevano. 

. G o b b o.  Se  fi  vogliono  efaminar 
le  cofe,  con  l’occhio  d’vna  vera  politica, 
e non  reftar  folamcnte  k vagheggiare  la 
fupcrfìcie,  fi  trouerà  chela  rifolutionc  de* 
Vcnetiani  di  render  la  Piazza,  così  biafi- 
mata  da’  maligni,  è fiata  più  che  nicelfa- 
ria , e profittevole  al  bene  comune  non  # 
•che  al  loroj  &in  vero  che  cofa  era  ado- 
ro di  mantener  la  guerra  di  Candia  , fe  il 
fenfo  comune  va  feminando  , che  quefla 
ferviua  à loro  di  fomma  ricchezza  ? co- 
me fi  accorda  quello  , di  voler  cambiare 
vn  fi. gran  guadagno  , con  vna  grandiflG- 
ma  perdita  ? Dunque  bifogna  credere  che. 
quella  guerra  c fiata  Tempre  di  danno  in- 
; : cole- 
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tolerabilc  a*  Vcnetiani,  e che  per  Fuggire 
vnaf  total  mina  , rilolvcrono  la  refa  , la 
quale  ha  fcrvico  per  mettere  in  falvo  la 
Religione,  e la  Republiea:  che  mai  pa- 
tella quelta  fperacé  in  futuro, quando  folle 
Hata  dei  tutto  indebolita  di  forze, e ftrac- 
ca  di  gente  e danaro? 

Pas,  Degli  aiuti  ftranieri  non  fé  ne 
parla  , come  le  quelli  hauclTcro  fcruito 
d’vn  Zero  ? 

Gobbo.  DVn  zero  appunto.  E vera- 
mente , fc  a’  Prcncipi  aufiliarij  nel  primo 
loro  feruore  , dopo  haucr  fatti  tutti  gli 
sforzi  del  loro  valore  , non  gli  e ballato 
ranimo,di  fare  allontanare  dalla  Fortez- 
za attediata,  nè  pure  vn  pollo  foio  il  nc- 
1 mico  , hot  che  diavolo  vi  era  da  ipcrarc, 

I dopo  che  quelli  lì  fodero  ftracchati  nel 
Ceynbattcre  notte , e giorno  ? Ma  che  di- 
co , qual’  argomento  buono  potala  ti- 
i v rarlì,  qual  bene  fperarlì,  dopo  che  i Tur- 
1 • chi  haucuano  hauuto  quella  lì  fegnalata 
vittoria  , e fatto  quel  gran  macello  di 
j Francclì  con  la  perdita  del  Duca  di  BcU- 
j forc  lor  Capo/* 

i P a s.  Dicono  però  che  il  Generale 
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Morofini  ha  contribuito  la  Tua  parte  à 
quello  cfterminio? 

Gobbo.  Dio  perdoni  à chi  parla  iji 
quella  maniera , & il  Signor  di  Sant’  An- 
drea che  pure  è Francefe  n’c  tcllimoaio» 
e vero  che  il  Morofini  come  pratico 
dell’  allude  Turchefiche  , e del  lor  modo 
di  guerreggiare  intorno  à quella  Piazza 
dilluadeua  i Francefi  di  quella  incauta 
battaglia,  di  che  titauano  dii  argomento, 
che  facellc  quello  , come  Invidiò  lo  delle 
lor  glorie,  onde  credevano  d’haver  foli 
la  gloria  di  vincere  il  nemico. 

Pas-  Si  crede  fermamente  d’ogui  vno, 
che  haurebbono  i Francefi  rapportata  al 
ficaio  la  vittoria  , fc  non  Foifiro  (lari  ab- 
bandonati dall’ altre  militic  Venere.  Ma 
fiu  come  fi  vuole, cllendo  quella  Natione 
vaJorola,  e fiotto  la  potenza  d’vno  de* 
maggi oii  Monarchi  della  Terra  , non 
s’haurcbbe  mancato  di  radoppiare  i foc- 
corfi  per  vendicar  la  morte  di  tanti  Nobi- 
li Venturieri. 

G o beo.  Hor  qui  fià  il  punto.  Ma 
chi  alficuraua  i Venetiani  della  continua- 
tone degli  aiuti,  c dell’  augumenro  d’efi- 

. fi?  Il 
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fi  ? li  Rè  di  Francia  vedendoti  nella  mag- 
gior  potenza  in  che  mai  tia  Rato  altro 
Re,  non  hà  altra  mira  che  d’immortalar- 
fi,  con  l’ingrandire  il  fuoRegno,c  riunir- 
vi altre  Prouincic  circonvicine  > onde 
non  haurebhe  voluto  indebolir  le  fuc  fot-, 
zc  per  la  difefa  d’vna  Circa  , dalla  quale 
non  ne  potcua  fpcrar  cofa  alcuna?  11  Pa- 
pa vecchio  con  il  piede  alla  fofià,  fecon- 
do lo  moftrò  l’ effetto  medetimo  della 
morte,  feguita  quati  nello  dello  tempo, 
con  la  eon:inuatiotie  d’.vna  lunga  Sede 
vacante,  e con  pericolo  di' cader  le  chiavi 
nelle  mani  di  qualche  Cardinale  poco 
ben’  afferro  jalla  Repnblica  j hor,  douc 
poteua  fondare  le  fuc  fpcranzc  il  Senato 
per  poter  continuare  la  guerra  tino  al  1* vi— 
'timo  crterminio? 

Pas.  Meglio  morir  da  generofo,  che 
renderti  da  vile,  c da  codardo. 

Gobbo.  Qucfte  regole  fono  buone 
per  infegnar  nelle  fcuolc  de’  particolari, 
non  già  per  produrre  ne’  configli  de’  Po- 
litici. Non  vi  è maggiore  imprudenza, 
- che  domiciliare  vno  Stato  fotto  la  fpe- 
ranza  deli’  aicmi  foccorfo.  In  vn  mo- 

A!*,.  • - . - 
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mento  pofTono  cambiarceli  faccia  le  co- 
le d’vn  Regno  , e fi  è veduto  richiamar 
con  follecicudine  il  foccorfo  > ail'hora 
appunto  quando  l’altro  cominciaua  à 
picvalerfine.  Tra  la  Francia,  e la  Spagna 
non  vi  e certezza  di  pace  che  momenta- 
nea : Nella  Fiandra  le  cofc  fono  in  equi- 
librio , la  Sui  (Fi  mal  fodisfatta  : Gli  In*- 
glefi,  gli  Suezzefì,  & Holandefi  trattaua- 
no  Leghe  tra  di  loro , onde  dall’  vna  par- 
te, ò d.’ll*altra*Vi  erano  grandi  apparenze 
di  rottura , & ii  Rè  Francefc  ò mofTo,  o 
movente,  non  haurebbe  mancato  per  af- 
ficuraic  il  tuo,  di  richiamare  il  foccorfo 
dato  agli  altri  : & in  tal  cafo  che  cofa 
haurebbe  fatto  la  Republiea  ? farebbe 
Rato  mediano  di  vcdcrfi  Ipogliar  fin  del- 
la propria  camicia. 

Pas,  Forfè  quelle  colè  non farebbo- 
no  arriuatc,  e poi  il  Rè  potentiilimo  hau- 
rebbe  poRuto  combattere  i fuoi  nemici, 
fenza  ripigliare  il  dato. 

Gobbo.  Cattiua  cofa  di  fidarli  ad  vn 
forfè  ti  dirò  vn’  altra  cofa  ancora , & è 
che  i foccorfi  d’altri  cambiano  cori  certe 
conditioni  , che  fogliono  mancar  nei 

meglio. 
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meglio.  Nel  tempo  della  Lega  di  Pio  V. 
concio  il  Turco  Don  Giovanni  voleva  ic- 
guir  la  Viccon'ai  ma  il  Colonna  Generale 
dei  Papa  rifpofe,  che  non  haveua  ordine 
di  Tua  Santità  di  palfar  più  olere.  Alefan- 
dro  Earnefedopo  haver  foccorfo  Parigi, 
fu  pregato  dalla  Lega  di  non  lafciarli  in 
abbandono»  ma  elio  rifpofe,  che  il  fiio 
Re  non  gli  haveua  dato  altro  comando. 
Quando  lTrnpcradorc  volle  feguirela  Vic- 
toria Iuvuta  nel  Fiume  Roaba  contro  a* 
Turchi , liFranccfi  noti  vi  condcfcefero, 
dicendo  che  tenevano  ordine  dal  loto  Rè 
di  non  palfar  più  avanti,  e cento,  e mil- 
le altri  limili  riempi  che  porrei  ad  ur  re, 
per  far  vedere  chiaramente  che  non  fidc- 
uc  far  gran  fondamento  ne’  loccorfi  ftra- 
nicri.  . ' ' / * 

P A s.  Gli  dubij , e li  fofpctti  fono  i 
frutti  primarrici  de’  Vencriani.  Non  è 
buona  ragione  però  d’haver:  fofpetcato 
della  fede  de’  Prencipi  aufiliarij.  Ma  già 
che  conofccvano  imponìbile  la  difclà 
della  Piazza  , e nicelìànaia  refa , perche 
negar  di  condcfcendere  alla  Santa  men- 
te dclPontcficeClcmentc,  che  confala- 
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tcvoli  ricordi  > Se  con  radoppiate  inflan- 
zc  gli  pregava  di  voler  rimettere  la  Piaz- 
za nelle  Tue  mani,  perche  farebbe  flato  più 
facile  di  difenderla,  mentre  i Popoli' Chri- 
ftiani  tanto Ecclcfiafticijthc  fccolari,  hau- 
rcbbonoconcorfo  con  maggior  zelo,  alla 
difcfad’vn  luogo  appartenente  alla  Chic- 
fa»  & i Prcneipi  per  obiigar<;il  Padre  vni- 
yerfale  della  Chriftianità  non  haurebbono 
tralafciato  alcun  foccoi  (o.- 

Gobbo.  Quello  è vn  punto  da  crivel- 
larli con  il  tempo , e di  non  correre  con 
tanto  precipitio,  egli efempi  in  rancon- 
tri  limili  non  fono  coli  comuni , e forfè 
quelli  che  l’hanno  facto  fc  ne  lono  pcn- 

Pas.  Non  Co  quello  che  tu  vuoi  dire.* 
balla  che  ^opinione  comune,  public&ta. 
Se  accettata  dalli  ftefli  Vcnctiatifè  che  i 
Pontefici  , & Impcradori  vedendoli  ap- 
plicati adaltrc  cure , guerre , e gouemì , e 
per  confeguenza  imponibili  tata  la  ilrada 
di  difendere  da’  Corfari  di  Barbaria  il 
Marc  Adriatico , fi  fono  fpogliati  d’ogni 
giuriditione,  e ne  hanno -concelTo  a’  Ver 
netiani  ii  dominio  libero,  conofccndo 

benif- 
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bcnillìmo  , che  con  la  forza  delle  loro  ar- 
mi , potevano  portarvi  la  dovuta  (Jjfefoj 
amando  meglio  di  fpogliarfi  volontaria- 
mente del  loro,  per  darlo  à PrcncipiCbri- 
ftiani  , che  dì  vedcrfilo  torte  da  nemici 
barbari.  Hora  perche  i Venetiani  in  vn 
cafodi  maggior  bifogno,  non  hanno  fat-, 
to  con  il  Papa  , quel  tanto  che  il  Papa  fe- 
ce con  eilì  loroj  perche  render  la  Piaz- 
za al  Turco , e non  al  Pontefice?  quella 
c fiata  vna  mcdclìma  cola  , come  le  vno 
gcttallè  &el  profondo  del  Mare  vn  Dia- 
mante, per  io  dubbio  che  non  gli  venghi 
tolto  dal  dito , c pub  veramente  chiamarli 
atto  di  vera  perfidia  d’vno , che  doven- 
dofi  privare  d’alcuna  cofa  à lui  cara,  vuol 
più  tofio  donarla  ad  vn  nemico  , che  fi- 
darli d’vn  confidente  col  depofitarglila 
in  mano  , come  appunto  hanno  iatto  i 
Venetiani  : &;  in  ciò  fi  c mirato  lo  sforzo 
■ della  loro  diabolica  politica  > c fi  pub 
credere  che  habbiano  mantenuta  alla 
ftracca  tanti  anni  con  il  Turco  la  guerra, 
non  già  per  zelo  di  Religione,  b per  im- 
pulfò  di  valore ,;  ma  folo  à fine  d’cfpilarc 
i publici  tefori  della  Republica,  per  arric- 
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hi r fi  privsramcnte , come  hanno  farro, 
nefc  bora  che  non  haveuano  più  vn  loldo 
da  eli  v idcrfi,  e che  il  (ottenere  quella  Piaz-' 
za  gli  corainciauaà  portare  incommodo 
particolare,  l'hanno  vergogno fameme  da- 
rà al  nemico. 

Gobbo.  Erano  li  Vrnetiani  come 
quelli  infermi , che  hanno  più  bifogno  di 
Becca  morti,  che  di  Medico,  & in  Itato 
tale,  che  li  rimedi  ordinari  non  li  gloria- 
vano , i fouerchi  poteuano  opprimerli, 
più  che  fanarli  , onde  non  hauendo  più 
forza  di  proprio  , e douendofi  metter*  in 
cala  vn  potentifiìmo  amico  per  difen- 
derà , dovevano  con  ragione  temere  di 
non  poterlo  licentiarc  à lor  voglia;  du- 
bitando di  più  che  non  fodero  quelli 
aititi^  , limili  à quelli  che  portarono  gli 
Spartani  in  Siracufa  , come  rifcrilcc 
Giurino  , cioè  più  da  temerli  dagli  ami- 
ci, che  dagli  nemici:  Oltre  che  vedendo 
il  Turco  , chci  Venctiani  havefiero  volu- 
to in  fuo  difprezzo  conceder  la  Piazza  al 
Papa,  o a dìi  fi  ha  altro  , più  tolto  che  à 
lui , fi  faria  di  maniera  irritato  che  non 
bau  ria  più  lafciaco , ne  a’  mi  feri  fpcranza 
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alcuna  di  perdono  , nè  mai  fariaedinro  i\ 
Tuo  (degno,  che  col  totale  dermi nio  del- 
laRepubjica.  Coli  non  potendo  i Vcne- 
tiani  lenza  aiuti  difenderli  , «è  con  g!i 
aiuti  liberarli , hanno  dimato  tratto  dr 
vera  poli  rjca  il  lafcia 
non  poteuano  , c 
nuocere  , c fatto  ad 
per  faluarfi  la  vita  i li  priua  d’vn  picciolo* 
membro. 

Pas.  Quelle  ragioni  poflòno  ♦ far 
qualche  colpo , con  quelli  che  non  co-~ 
nofeono,  le  qualità  imrinfcchc  , publi-' 
che  , c priuate  della  Republica  , ma  con 1 
quelli  chele  fanno,  riefee  vana  la^Liic-»* 
Già  fi  vede  chiaramente  che  dopo  la  ih-' 
— folutione  di  dare  al  Turco  la  Piazza  han- 
no domandato  gli  agiuti , per  hauct’  dii 
foli  la  gloria  d’haueila  fodenuta,  & adoi- 
fare  agli  altri  Tignominia  della  perdita; 
volendo  far  conofccrc  di  potere  più  elfi 
foli,  che  tutti  gli  altri  Potentati  vniti  in- 
ficine : in  fontina  non  pollono  fuggire  il 
biafimo  di  hauerrefo  queda  Piazza,  len- 
za riguardo  alcuno  del  danno  della 
Ghridianità,  datante  fpefe  fatte , di  tante 


r quello  , che  tener 
ritenuto  gli  era  per 
vfo  del  Cadoro  che 
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fatiche  (offerte , di  tanti  incommodi  dati 
al  Pontefice»  e agli  altri  Prcncipi  : lenza 
timore  di  tirarfi  Todio  comune , fpcran- 
do  più  nell’ araicitia  del  Turco  » che  te- 
mendo dell’  offcfa  de  Chriftiani  ; anzi  fi 
tiene  per  certo  , che  la  rifotationc  di  ren^ 
dere  la  Piazza , folle  fiata  patteggiata  col 
Turco  » non  fole  prima  de’  chiedi  foc- 
corfi  » ma  etiandio  prima  dell1  affedio  » e 
, che  quelli  vlcimisforzi , coli  da  vna  par- 
te come  dell’altra  > fiano  fiate  fole  appa- 
renze per  occultare  i difegni  Veneti,  hor- 
mai  ridotti  in  fiato  di  non  poter  più 
guerreggiare,  c fottrarfi  con  riputati one 
dall’  vltime  rouine  che  preuedeuano  dal 
durar  di  quefia  guerra.  Comunque  fi  fia, 
io  per  me  credo  , ch’cffettiuamcnte  i Ve* 
netiani  non  hanno  domandato  i foccor-  ! 
fi , con  l’intenrionc  di  difender  la  Piazza, 
mafolo perobligare»  il  Turco,  à conce- 
derli quelle  hontfti  conditioni  di  pace, 
che  fino  i quello  tempo  haueua  deprez- 
zate} c fi  vede  chiaramente  clic  le  condi- 
tioni della  refa,  e della  pace  , fono  feguite 
con  grandilfimo  auantaggio  de’ Veneti; 
pnde  l’opinione  de’ più  maturi  di  giudi- 
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do  c>chc  hanno  fatto  molto  bene  d’vfci- 
re  di  vn’  impegno  il  pericolofo , anco  con 
quella  perdita. 

Gobbo.  Vedremo  quello  ne  diran- 
no,. J’Hiftoric  , perche  al  fecuro  che  fc  r- 
mai  fi  aguzzarono  penne  per  fcrivcrc  le 
glorie  delle  Milide , farà  quella  volta  ; c 
gli  Storici  potranno  immorralarfi  collo 
mettere  in  luce,  i progreflì  principali, 
i fatti  d’armi feguiti in  th’ allòdio  comme- 
morabile. 

> Pas.  Anzifcmaifi  videro  gliAuuo^- 
ri  confali  > c imbrogliati , quella  c la  vola- 
ta che  non  fapramio  doue  dar  la  tcfla,cirea» 
do  imponibile  di  fcriverc  le  qualirà  d’vna' 
guerra  limile » fenza  colmare  i Volumi  di 
appallionati  tiri  di  penna»  e riempire  i fo- 
gli d’altre  tante  paróle  che  bugie. 

Gobbo.  Ma  perche  quello?  le  cofe' 
fono  pur  troppo  chiare  , ben  è vero  che- 
converrà  fcicglicrc  ilmcglio,  & il  più  ni- 
cclTariovfcnza  empire  i fogli  di  tante  ferir-  - 
ture,  e fcricturaccic  come  fa  il  Siri. 

Pas.  Nonvic  dubbiò  , che  fe  li  vo- 
lere fcrivcrc  tutto  quello  eh’ è feguito  in 5 
quella  guerra  » che  converrebbe  fiaccar - 

..  ‘ s.>4. 
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la  partenza  di  quanti  Lettori  fono  nel 
Mondo.  Lo  fciivcrc  molto  e fupcifluo, 
lo  fcrivcrc  poco  guaita  bene  i pelle  il  tut- 
to.Ma  in  quella  occafionc  militano  molte 
ragioni,  e confiderationij  per  priroo,quali 
Scrittori  intraprenderanno  tal  carico  ? li 
Foraftieri  non  l'anno  le  colè  come  palla  no; 
i Venedani  non  vogliono  publicare  che 
quello  fa  per  loro.  Le  memorie  b con- 
viene riceverli  daVenctiani,  ò daForaftic- 
ri  > e da  qualfivoglia.  parte  che  venghino 
fono  fofpcttofe , perche  i Foraftieri  vfeiti 
mal  contenti  dal  fervido  della  Republica, 
non  faranno  altro  per  vendicarli , che  ta* 
cere  il  bene  , e publicare  il  male  , & al 
contrario  i Venedani  taceranno  il  male, 
e publichcranno  il  bene.  Hor  quali  Hi- 
ftoric  fi  potranno  fcrivcrc  che  liano  degne 
di  credito» 

Gobbo.  Vi  ne  fono  già  fcrirte  molte, 
che  potranno  fervircper  appagare  lacu- 
riolità  degli  Accademici. 

Pas.  Appunto  degli  Accademici, 
perche  non  fi  vedono  altro  che  adulario- 
ni,  e (conciature.  Ma  à propoli»  o d’adu- 
lationi , che  diavolo  yuol  dire,  che  i Ve- 
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nctiani  non  hanno  (àputo  mai  durame  ’ 
quella  guerra  guadagnar  Ta  nitro  d’alcu  n * ' 
Capitan  Venruricrc  , ò qualfi  lia  Torte  di 
flranicrc  comandante? 

Gobbo.  Perche  la Republicanon  vuol 
mai  priua rii  di  quel  comando,che  Tappa r- 
ticne  naturalmente,  & i Capitani  Fora  (tic* 
rihaurebbono  voluto  la  boria,  c l’Impero, 
ciò  che  non  fanno  volentieri  i Vcncciani, 
c fc  tutti  hauclTcro  fatto  come  il  Marchcfe 
di  SauFAndrcajle  cofc  haurebbono  hauuto 
altra  faccia. 

P as.  In  foroma  i Vcnctiani  fanno  * 

» 

meglio  accomodarli  con  Luterani , che 
con  Carolici  , & i Catolici  appo  loro 
hanno  minor  fortuna  de  Luterani  iftcfiì. 
Ben  intefe  quc(ta  verità  il  Signore  Mar- 
chefc  Villa,  il  quale  veduto  nou  ponctli 
in  efecutione  i iuoi  faggi  configli  , e co-’ 
Kolciuto  per  ciò  chiaramente  non  voler 
fi  fat  progredì , c fcopcrto  in  fine  mac- 
chinarli mine  à lui  medefimo  , come  à 
tanti  altri  Capi  di  guerra  ftranieri  , che 
hanno  ini  incautamente  mi  lirato  , fi  fece 
dal  filo  Prcncipc  richiamare  da  quel  co-- 
jmando  , .con  honorati , c finti  prctcfti, 

s f ' 
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per  copi  ire  meglio  il  ritorno. 

Gobbo.  Non  può  il  Signor  Mar- 
chclè  Villa  lamentarli  della  Republiea» 
perche  quella  lo  ricevè  con  tutte  quelle 
dimollrationi  d’affetto  che  forfè  mai  fu- 
rono compartite  ad  altro  Generale  d’ Ar- 
mate. • ; ~ 

Pas.  Gran  fumò  , e poco  arrofto 
Gobbo  mio  caro.  Quello  e flato  il  ma- 
le de’  Vcnctiani  perche  in  Venetia  pro- 
metteuano  molto  » per  firada  diminuiua- 
no  la  metà , & in  Candia  leuauano  tutto 
quello  che  haueuano  promelfo.  Il  Si- 
gnor Marchcfc  Villa  riceuè  molto  in  Ve-'  ' 
nctia , ma  poco  in  Candia  ; gli  fa  pro- 
metto adai  nel  Coniglio  , ma  ottenuto 
poco  nell’  Armata  , e perciò  egli  non  fi  ■> 
lamenta  della  Republiea  , macìe  Coman* 
danti , non  del  Senato  , ma  de’  Senatori. 
Et  in  fatti  > vn  Capitano  limile , alle  di  dui 
mani  > anzi  alle  mani  de*  di  cui  Avi  il- 
luda » fi  fono  filmati  gloriofi  i primi 
Monarchi  del  Mondo  , di  rimettere  il 
proprio  battone  di  comando  > per  non 
dire  il  comando  adoluto  de’  loro  Ricrei- 
ti > che  fi  vedette  poi  in  Candia , ballotta» 

. to  dalla 
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to  dalla  difcrction  di  quello , e di  quell’  * 
altro  Provcditorc,  e fogetto  ad  afpectarc 
gli  altrui  ordini,  per  poter  feguirc  la  genc- 
rofità  de’  Tuoi  pcnficri,  onde  prudentemen- 
te ne  procurò  lo  {carico , per  non  vedere  y 
inprigionato  il  Tuo  valore. 

Gobbo.  Chi  d’altrui  fi  verte  > predo 
fi  fpoglia.  I fudditi  degli  altri  Prenci  pi 
fcruono  con  la  mano  , non  con  il  cuorei 
con  la  fpada,  non  con  il  penfiero.  Gli  in- 
cerchi del  Signor  Duca  di  Savoia  obliga- 
rono  quello  Cavaliere  à lafcjar*  in  mezo 
camino  i feviggi  della  Republiea  , per 
abbracciar  quelli  di  quefto  Prcncipc  , il 
quale  l’haueua  predato  , e non  dato  alla 
Republiea. . 

Pas.  L’haueua  dato  per  far  vedere  che 
in  feruitio  della  Religione  Chrirtiana,  non 
fperagnaua  il  fanguc  de’  iuoi  più  illuftrì 
fudditi , e che  fin  come  era  darò  tempre 
l’Antemuiale  dell’Italia  da  quella  parte, 
che  cofi  voleua  edere  il  difenfore  dell’  al- 
tra: di  e certo  che  fc  i Venetiani  hauclfcro 
corrilpofto  con  le  debite  maniere,  verfo 
quefto  fi  gran  Capitano,}!  Duca  non  libati' 
tebbe  richiamato*  v . 
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Gobbo.  Quelle  fono  invcntioni  dia- 
boliche > per  tacciare  la  riputationc  della 
Republica,  e già  io  so  che  fono  (late  pur 
troppo  dette  , e ferine;  ad  ogni  modo  gli 
effetti  chiari , ÒC  evidenti  fanno  vedere  il 
contrario,  perche  il  Signor  Duca,  non 
hebbe  altro  pendere  , nel  richiamare  il 
Marchcfc  che  à (dio  fine  di  feruirfene  nella 
guerra,  ch’eia  r ilo  luto  di  fare,concioi  Gc- 
nevriti!.  ’ ' J 

Pas.  Ohibò  , e ni  ancora  Tei  di  quel- 
li , che  feguono  l’apparenzc.  I buoni  Po- 
litici guardano  in  vnluogo  , e coipifcono 
invìi*  altro,  òc  i Prencipi  non  offendono 
mai  doue  miracciano  , anzi  minacciano 
douc  non  vogliono  offendere.  La  Corte 
di  Savoia  e hoggi  vna  delle  più  raffinare 
<fcl  Mondo  , e per  ingannare  vno  di  quei 
Minifin  intenti  al  fcruitio  del  loro  Prcnci- 
pe,  conuienc  hauerequeiìo  (pirico  doppio, 
che  domandaua  Eiifeo  ad  Elia , le  pur  me 
pcrmelfo  di  parlar  cofi. 

GOBBO.  Tu  Vuoi  dire  che  rinrentio- 
ne  del  Duca  non  era  di  far  la  guerra  a 
Ginevrini,  per  neri  tirarli  adoffo  Parrai 
di  tutta  la  SuiiTa  , e forfè  di  tutta  la  Gcc- 
é . . ~ mania,/’ 
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mania  > ma  che  trouò  quello  pretcllo,  pec 
colorire  maggiormente  con  maggior  ri~ 
putationc  il  ritorno  di  quello  Tuo  diletto 
Capitano,  acciò  lo  lcuallc  dalle  mani  de* 
Venetiàni  chenon  gli  mantcneuano  quan- 
to gli  haueuafyo  promcllo. 

P A s.  Tu  Tei  di  dentro , & hai  indotii- 
nato  il  tutto  fenza  perdere  troppo  di 
tempo. 

Gobbo.  E le  Truppe  à piedi , & à 
cavallo  che  da  Torino  sfilarono  ncilaSa- 
voia  , nel  principio  dcliTnvcrno  pigliar»-, 
do  i lor  Quartieri  in  alcuni  luoghi  vicino 
à Genova  non  fono  flati  legni  evidenti  che 
Tua  Altezza  haueua  l’animo  dciibcraro  di 
fucgliar  le  fuc  prctentioni  contro  i Gcnc- 
vrintf 

Pas.  Oh  che  tu  lei  goffo  Gobbo 
mio  caro.  Ti  dico  che  quello  è listo  vn 
tratto  di  vera  politica  \ ad  vn  Prcncipc 
grande  non  mancano  mai  prcteili»  c pre- 
tcn rioni  contro  ad  vn  picciolo  Tuo  con- 
finante. Voglio  che  tu  Tappi , che  non  lì 
toilo  il  Signor  0uca  inrde  dalla  bocca, 
(che  vuol  dire  da  vn  Viglictto  di  propria 
mano)  dei  Signor  Marchcfc,  il  pericolo 
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nel  quale  fi  trouaua  la  Piazza  , e la  fila  ri- 
putatone , per  non  volere  i Venetiani 
corrifponderc  con  i ^.ouuti  foccorfi 
d’huominij  e di  danaro , e per  edere  il  Tuo 
valore  imprigionaro  dall’  auttorità  de* 
Proveditori , e dalla  troppo  circonfpetio- 
nc  degli  altri  comandanti , che  pensò  di 
richiamarlo»  & acciò  (egtiificcon  decoro 
del  Mavchcfe  , fuegliò  non  fo  clic  vec- 
chie pretcntioiìi  contro  la  Città  di  Ge- 
neva , ch'crano  cambiate  da  lungo  tem- 
po» anzi  per  colorire  meglio  il  fatto,  non 
richiamò  il  Marchcic  , prima  di  fpedirc 
tre,  ò quattro  Compagnie  di  Cavalli,  e 
poco  più  d’Infarjteria  in  Savoia  per  far 
correre  la  voce  ncU*  Italia  , che  fofic  già 
prefa  la  rifolutione  di  aflediarc  Gcneva, 
benché  i Gcnevrini  confapcuoli  delle  lor 
forze  , non  haueflèro  fogetto  d’appren- 
dere la  vicinanza  di  mille  foldati , effón- 
do ficuri  di  poterfi  difendere  per  lungo 
tempo , anco  contro  il  furore  di  cento  mi- 
la» certi  di  non  mancarli  foccorfi  da  tutte 
le  parti.  / 

Gobbo.  Mandarono  rutta  via  i lor 
Deputati  in  Torino  pcincgotiarla  pace. 

, . Pa*. 
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Pas.  Anco  qucfto  fu  vn  tratto  di 
gran  politica  , negotiato  apporta  per  ren- 
der le coCcpiìrapparcnti , & infatti quelli 
Depurati  rcftarouo  molti  meli  in  Torino, 
fenza  far  cofa  di  gran  rilieuo  , perche  non 
vi  era  cofa  di  gran  rilieuo  à trattare.  In  ' » 
Comma  Cubito  che  il  MarcheCc  fi  licentiò 
dal  Ccrvitio  de'  Venctiani , e che  s’in  telerò 
le  nuoue  del  Cuo  ritorno  diCandia,  il 
Duca  richiamò  le  fuc  Compagnie  che  Ce 
ncftauano  orioCe  nella  Savoia  , diede  li- 
cenza ì Deputati , e cofi  finì  ogni  appa- 
renza di  guerra  , con  maraviglia  de  più 
cCpcrti  politici , che  non  Capcuano  à che 
fine  fi  fodero  fatti  quelli  piccioli  appa- 
recchi , che  non  fcruinano  ne  di  minac- 
ele, nè  di  vendetta  : ma  cefsò  ogni  (lupo- 
rc,  quando  fi  conobbe  chiaramente  ertali 
tutto  ciò  fatto  per  trouar  prctefti  ballanti 
da  richiamar  con  honore  il  Marchcfc  di 
Candia. 

Gobbo.  Per  dirti  il  vero,  moltiSe- 
natori  conobbero  fin  dal  principio  que- 
lla trappola  » pure  vollero  fingete , con- 
cedendoli volentùri  il  Cuo  ritorno , per 
non  parere  che  ad  ma  Republica  Cimile 

V f . 
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mancano  Capi  di  Guerra. 

P a s.  Vi  è la  differenza  d’haver  Capi 
vuoti  , e d’haver  Capi  pieni  di  buon  cer- 
vello. 1 Venctiani  di  ncccflìtà  bifogna 
che  cerchino  Capi  Uranica  per  coman- 
dar su  terra  ferma  » non  intendendo  loro 
che  la  guerra  di  Marc  , in  che  avanzano 
ogni  altra  Natione  » e però  (e  vogliono 
dar  fortuna  alle  loro  Armi  conviene  Ca- 
perli mantenere  con  riputationc  detti 
Capi»  e non  ballottarli  lotto  la  difcrctio- 
ne  di  quello,  e di  quell’  altro  Prevedi- 
tote,  e forlc  le  cole  farebbero  cambiate 
d’vn’  altra  maniera  , fc  havelfero  dato  al 
Matchefein  Candia  , quanro  l’iiaveuano 
proffldTo  in  Venetia.  Dio  mandi  mag- 
gior profpcrità  all’  Armi  Venete , di  quel- 
la hanno  hnvuto  in  quella  guerra  , la  re- 
fa della  qual  Piazza  porta  in  fa  urti  auguri 
alia  Repubiica,  e pare  che  il  Ciclo  iftcllb 
ne  fia  fdegnato  , havendo  poco  doppo 
mandato  quella  tempefta  (i  hoitida  , che 
non  vi  e memoria  alcuna  , che  ne  fìa  ar- 
rivata altra  (imilc , ne  che  habbi  portato 
maggior  danno»  mentre  afforbì  in  vn  mo- 
mento tanti  Legni  confidcrabili  » con  la 

perdita 


D«foe>' 


Di  Cokdogiieuza.  89 
perdita  di  tante  centinaia  d’anime d’ogni 
(e fio  , e d’ogni  conditione , retìando  anco 
fommerfi  i Regali  che  U Republica  man* 

' daua  al  Gran  Signore. 

Gobbo.  Quando  le  difgratie  comin- 
ciano vna  volta  , difficilmente  fi  trovano 
Argini  per  trattenerli.  Non  mancaua  al- 
tro alla  nofira  Republica  doppo  canti  dan- 
ni (offerti,  che  la  continuationc  di  nuoue 
perdite. 

Pas.  Credo  che  fia  vna  medefima 
cofa  il  dare  al  Turco  che  il  gettare  al 
mare. 

Gobbo.  Piaccflc al  Ciclo  > che  qui  ter- 
ininaflcro  le  perdite  > non  dirò  della  Re- 
pubiica,  ma  della  Chriftianità. 

- Pas.  Ben  detto , perche  in  fatti  mi  par 
da  vedere  il  Turco , tutto  vittoriofo  (cor- 
rere il  Mare  Mediterraneo,  e renderli  tri- 
butarie tutterifole.  Già  lalola  fama  degli 
apparecchi  Ottomani,  comincia  à far  tre-_ 
mare  (Italia,  «Se  i Regni  di  Napoli,  e di  Si- 
cilia, che  fanno  dovei  fervile  di  bctfaglio, 
a*  pi  imi  colpi  del  furore,  temono  di  ap- 
profimarfi  la  loro  totale  ruina,  con  certez- 
za di  non  trovar  (campo  alcuno. 
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Gobbo.  Le.  cole  fono  più  facili  da 
dirli  che  di  metterli  in  efccutionc  , & in 
calo  che  il  Turco  infuperbito  di  quello 
acquiftoj  fenza  vittoria  alcuna  conlìde- 
rabilc  tentale  l’invafione  di  quelli  Re- 
gni , fc  gli  falrarebbe  con  cip  tutta  l’Eu- 
ropa , e l’Italia  lì  portasebbe  vnica  alla 
difefa  di  quelli  luoghi,  dalla  di  cui  con- 
fervanone  » dipende  in  gran  parte  la  falu- 
tc  della  comune  libertà  ; bcn’c  vero  che 
fc  i Vcnctiani  volclfero  fare  con  quelli 
Regni , come  cflì  hanno  fatto  con  la  Rc- 
publica,  al  fecuro  che  non  potrebbono 
fuggire  di  mettere,  il  collo  fotto  il  giogo 
Ottomano. 

Pas.  Veramente  quelli  Regni  in  par- 
ticolare , doveuano  fpogliarlì  di  quanto 
pofledonoin  privato  , per  lacònfcrvatio- 
ne  di  Candia , làpendo  di  quanta  conlc- 
gucBza  lìa  quella  Piazza , la  di  cui  perdita 
mette à rifehio  la  loro  perdita  , anzi  non 
doveuano  Ipcragnarenc  anco  a*  vali  fagri, 
e Beni  Ecicfiallici.  • 

Gobbo.,  Tutta  via  fono  quelli  che 
hanno  il  menopenfaroà  foccorcrc.  Can- 
dia, bcn’c  vero  che  non  i Regni  pollcduti» 


t - • 
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* ma  quelli  che  li  polfcdono  doucuano  pen- 
are al  foccorfo  di  Candia  che  è il  loco 
Antemurale. 

Pas.  Veramente  i Napolitani  e Sici- 
liani fono  tanto  angariati  dal  gouerno» 
degli  Spagnoli  , che  quali  vorrebbono 
volentieri  cadere  in  mano  del  Turco  , per 
non  (offrir  più  il  giogo  infopportabile  di 
canti  Marrani. 

Gobbo.  Dio  li  liberi  di  quello  pen- 
derò , e li  rifehiari  la  mente  , acciò  co- 
nofeano  la  grada  che  Dio  gli  ha  fatto  di 
farli  nafecre  fòtto  il  dominio  d’vnRcca- 
colico,  e pio,  tenendoli  lontani  dalla  tiran- 
nia ottomana. 

Pas.  Di  quello  ne  ringratiano  effet- 
tivamente il  Signore  , ne  loro  fi  lamcn* 
tauo  della  Cafa  d’Auftria,  la  quale  ha  Tem- 
pre prodotto  Prencipi  di  fantiflìma  men- 
te , ma  ben  fi  di  tanti  peflìmi  Miniflri 
Spagnoli  , che  inventano  ogni  giorno 
nuoui  (Irati; , per  rendere  miferi , eTchiaui 
i Popoli  di  quelli  due  Regni  > almeno  nel 
Paefc  del  Turco,  fi  (a quel  tributo  che 
vdcue  pagai  fi  al  Grau  Signore  ogni  anno*  r 
mediante  il  qualé  fi  vive  in  libertà  lenza 

- * ‘ S 
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altra  forte  di  fogetione.*  maio  Napoli,  & 
in  Sicilia  non  corre  quella  ragione  , per- 
che ogni  Governatore  rroua  nuova  anga- 
ria , ogni  Giudice  nuovo  tormento  , e 
quel  ch’è  peggio,  che  murandoli  spello 
fpefio  i Minittn  in  quelli  Regni , fi  vie- 
ne per  coniegucnza  à rr doppiar  Tempre 
più  la  barbarla  , onde  toltone  la  confi* 
dcratione  deila  Religione  e quali  indif- 
• ferente  i’cficr  fuddito  del  Turco  , ò di 
Spagna  , con  quella  folo  differenza , che 
il  Turco  erra  per  voler  far  tutto  folo,  & 
il  Rè  Catolieoper  lafciar  fare  a1  fuoi  Mi- 
nillri. 

GOBBO.  Quando  fi  volclfc  hauer 
quello  riguardo  , i fudditi  dello  Stato 
Eclefiafiico  ne  potrebbono  dire  altre  tan- 
to , perche  ancor  loro  fono  maneggiati 
da  tanti  Governatori , che  ogni  giorno  fi 
mutano.  Meglio  e di  viuerforto  vn  Pren- 
cipc  Chrilliano  comefchiauo,  che  lotto 
vn  Turco  come  libero.  Tra  li  Chiilliani 
fc  li  tioua  vn  Governatore  cattivo  che 
tormenta,  fc  ne  vedranno  dur  buoni  e e 
confolano  , e poi  vi  e la  fo  dii  fati  Otte  di 
poter  ricorrere  negli  aggraui  al  sopremo 

Padto- 
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Padrone  : douc  che  era  li  Turchi  corre  vna 
ragione  molto  diuerfa. 

Pàs.  Di  grana  cu  che  fei  pratico  del 
governo  Ottomano  , damminc  ci  prego 
qualche  fuccinca  rclatiune. 

Gobbo.  Li  Turchi  all’ vfanza  de*  Bar- 
bari non  fanno  eflcr  fuddiri  con  altro  ti- 
tolo che  di  roiferabili  fchiaui,  ile  viuono- 
(otto  altra  Legge  che  delia  crudeltà  , c 
difprcggio.  Per  vfo,  e per  natura  litro- 
vano  alTucfatci  fotto  il  giogo  d'vn  co- 
mando fi  alfoluto  , e Monarchico  > che 
non  ammette  nè  ragione,  nc  difpute , ri- 
foiuendo  ogni  cola  con  la  violenza  del 
ferro,  onde  fi  può  dire  che  alprefente  tra 
tutti  i Popoli  del  Mondo  i Turchi  foli 
fon  quelli  che  vivono  fono  il  giogo  d’v- 
na  feruitù  barbata,  e vile.  Il  Gran  Si- 
gnore è padrone  alfoluto  della  vita  , e 
della  Robba  di  ciafcuno  de’  fuoi  fuditi, 
che  fono  innurae^abili , e non  è lecito  à 
chili  dadi  dire,  quello  c mio,  con  quella 
condiiione  , che  fenza  alcun  riguardo  di 
merito,  òdi  giutlitia , ò di  ragione  inalza, 
deprime , caliga  > come  à lui  piace , Ten- 
gono li  Turchi  quante  Donne  vogliono» 
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conforme  lo  defcriuc  il  loro  Alcorano, 
dettato  da  Mnhomctto , il  quale  confiftc 
in  falli  AfTìomi,  delle  più  fciocchc,  cipro- 
pofitatc  dottrine  che  fi  fentiirejX)  mai  j e 
la  Donna  fi  può  fcparare  à fuo  giacete 
dall’  Huomo , perdendo  la  dote  > e l’huo- 
mo  dalla  Donna  adoppiandola.  Li  Tur- 
che fanno  i loro  Teflamcnti  clcchìaran- 
dola  lor  volontà  in  prefcnzidÌ4.  vicini, 
ma  Tempre  dechiarano  fc  cefi  piace  al 
Gran  Signore, al  quale  quando  fi  parla  non 
è lecito  mirare  , ma  con  gli  occhi  fidi  alla 
terra,  e con  le  mani  croccichiatc , fiand-o 
inginocchioni  conviene  parlare.  Eccola 
» fofb.nzi  del  governo  Turchcfco. 

P a s.  Il  folo  racconto  mi  turba  le 
orecchie.  I Chriftiani  abufano  per  lo 
più  la  grada  che  Dio  gli  ha  facto  di  far- 
gli nafccre  Tortoli  dominio  di  Prcncipi 
pictofi  , e benigni , e per  mc/cfclamerò 
Tempre  contro  quei  Popoli , che  non  fi 
{caldano  in  fauorc  della  difefa  della  Chri- 
ftianità  , e no»  debbono  fperagnare  ne 
vita , ne  robba  per  combattere  contro  vn 
nemico  tanto  barbaro,  e contrario  al  no- 
me Chriftiano.  -,  i 

> Gobbo. 
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Gobbo.  Certo  clic  fc  non  i’h anno  fat- 
to fin’hora , lo  debbono  fare  per  l’aii- 
vcnirc.  - 

Pas-  Temo  che  tardaranno  tanto  à 
farlo  che  li  perderà  ogni  buona  occafionc 
di  vincere. 

Gobbo.  Di  qucfto  ne  parlammo  i * 
più  bell’ aggio  , perche  e tempo  che  io 
mene  ritorni  in  Cala  mia  , per  non  dar 
troppo  fofpctco  , oltre  che  liamo  in  vn 
tempo  che  conviene,  che  ogni  vno  guardi 
il  fuo. 

Pas.  Si,  ma  iVenetiani  fonocoftuma- 
ri  à guardar  quello  degli  altri. 

" Gobbo.  Adio  Maldicente  dfRoma. 

Pas.  Adio  Rufpantc  di  Venctia. 

Gobbo.  Piacclfc  al  Ciclo  che  i Ve- 
netiani  fapellcro  coli  ben  rufpatc  i Tur  - 
chi,  come  gli  Eclclìaftici  rufpano  i Chri- 
ftiani. 

Pas.  Al  contrario,  Dio  volclfc  che  gli 
Eclelìafticì  potettero  rulpar  coli  bene  i 
Turchi , come  fanno  al  prefentc  i Vene- 
tiani  nel  rufpare  i Chrittiani,  qual  arte  in- 
tendono ì perfetione. 

Gobbo.  Ti  afficuro  che  i Romani  . 
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non  hanno  bifogno  di  venire  in  Venetia 
' per  imparare  quefta  feienza,  perche  i’in- 
rendono  aitai  bcnc.Rcfta  in  pace. 

Pas.  Afcolta  ancora  vna  parola;  quan- 
do ci  vidcremo  per  difcorrcrc  di  qualche 
cola  più  conlidctabilc,  e di  giovamento  al 
benefìcio  comune? 

Gobbo.  Quando  tu  vorrai , ma  e me- 
glio parlare  in  Venetia  che  in  Roma. 

Pas.  Hai  ragione»  verrò  dunque  ben 
cofto  à vietarti. 

Gobbo.  Non cofì  torto  perche  io  ho 
volontà  di  venirci  vibrare  Martorio. 

. - x 

FINE 

« 

2 iella  primt'ViJìtAdi  Conàoglicrz.*. 


VISITA  SECONDA 

D I 

CON  DOGLI  ENZ  A» 

- FATTA  DALLA  CORTE, 

' V > » * 

a*  Rospigliosi,  v 
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Orte.  Il  confolarfi  è ef- 
fetto dell’ fiumana  pruden- 
za , e canto  più  quando  le 
milerie  fon  naturali , e che 
provengono  da’  colpi  inevitabili 
natura,  elle  non  fuole  eccettuare  eli 
dagli  altri. 

Ros  pìglio  si.  La  noftr*  perdita  non 
e ordinaria  • e pei  ò eftraordinarij  convie- 
ne che  (ìano  li  pianti. 

Cor.  Non  dubito  che  la  CafaRolpi- 
gitoli  , non  habbia  fogccto  ben  grande  di 
darli  alle  lagrime  per  la  morte  d’vn  tal 
Pontefice  vlcito  dalle  fue  vifcerc  j ma 
con/idcratc  le  cofc  più  da  vicino,  fi  tro- 
verà che  la  Religione  Chriftiana,  il  P 
polo  Romano  , 6c  io  fopra  tutto  > 

T a 


i 


Digjiiz  étf^GoogJ^ 
-X**  i '-  ' '**•**■ 


• J * 


4 -Visita  Seconda 
biamo  carila.  maggiore  di  fommérgerci' 
come  vn  Geremia  nel  fonte  delle  lagrime 
per  vna  tale  perdita. 

Rosp.  Gli  altri  non  hanno  perfo  che 
il  Pontefice  » ma  noi  habbiamo  perduto 
il  Pomcfice  e il  (àngue. 

Cor.  Hv  vero,  ma  la  voftra  perdita  c 
particolare , doue  clic  quella  degli  altri  è 
vniucrfalc. 

Rosp.  Sarà  facile  agli  altri  di  trouarp 
vn  Pontefice , ma  impollinile  à noi  di  ri- 
tornare la  doue  fiamo  conftretri  d’vfci- 
re  \ onde  le  vortre  lagrime  li  pollòno  ben 
torto  cambiare  in  voci  di  coniòlationc, 
doue  che  i noftri  pianti  faranno  eterni, 
perche  è morto  per  noi  foli  il  noltro  Cle- 
mente. 

Cor.  Anti per  tutti ^ c quella  èia  cau- 
fa  delie  mie  mcftitic  in  particolare»  men- 
tre non  piango  altro  che  1 ’importibiltà  di 
trouarc  per  metter  nel  foglio  del  Vatica- 
no, vivhuomo  limile  à Clemente.  Già 
l’efperienza  ci  infegna  la  difficoltà  gran- 
de clic  li  rancontra  , di  crouarc  vn  Papa 
zelante,  virtuofo,  efpcrto  * benigno,  da 
bene,  e dotato  di  tutti  i doni  rcquilìti  co- 


Di  Cóndoglienz a.  $ 
me  era  appunto  Clemente  , e fi  come  fi  c 
veduto  ritro varilnc  appena  vno  perfcco- 
lo  , che  mema/fe  lode  d’hàuergòuernato 
da  Pallore , c non  da  Lupo;  daPrencipe; 
e non  da  tiranno;  da  Padre , e non  da  ne- 
mico ; coll  hora  mi  do  à credere  che  dop- 
po  la  caduta  di  quello  Sole,  con  vena  ve- 
der per  vn  fecolo  fepolta  nelle  tenebre  di 
appalTìonati  , Se  intcrellati  goucrni  la 
Chriftianità  , la  Religione  , Se  il  mifero- 
Popolo  Romano. 

Rosp.  Vi  fono  pure  Cardinali  meri- 
tevoli, come  ne  fono  (lati  fempre  nel  là 
grò  Colleggio  , onde  c facile  tra  vn  ni:-' 
mero  di  buoni,  di  fcicglicrne  vno  che  lùv 
ottimo,  e proprio  al  Pontencato. 

Cor.  Molte  cofe  lì  potrebbono  nC- 
pondere  su  quello  punto  , che  io  voglia- 
tacere  per  non  rendere  il  mio  dolore  più 
acerbo, c dirò  folo  coli  queiL  antico  pi  n- 
uerbio  hono/ts  mutant  mores  , e non  lì  c 
trotiató  forfè  , tra  quanti  mai  Pontéfici 
hebbe  il  Vaticano,  che  il  folo  Clemente 
nono  fempre  feimo  in  vno  mede  fimo 
flato  , potendoli  dire  che  folo  in  lui  la 
bontà  lì  è meditata  naturale,  mentre  nòti* 
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muto  mai  ftile  nelPopiar  bene,tale  efTen- 
dofi  fatto  conofccrc  da  Cardinale , c tale 
daPontefice,  ad  onta  di  quelli  che  hanno 
finto  attieni  d’Agnelli  nello  llato  Cardi- 
nalitio,e  poi  entrati  nella  mandra  del  Si- 
gnore fi  fono  cambiati  in  Lupi  rapaci, in- 
gannando Iddio,  loro  fteflj  e gli  Elettori, 
c però  la  Cafa.  Rofpigliofi  ha  motiuo  di 
gloriarli  d’hauer  dato  alla  Chicfa  vn  Pon- 
tefice, che  fi  può  dire  vnico,  c fenza  fimi- 
li,  claChrifìianitàdeue  Jagrimare  per  lo 
dubio  , che  non  fc  nc  croui  vno  che  lo 
forni  gli. 

Rosp.  Due  colè  ci  rende  il  dolore, 
più  infoffiibilc,  l’vna  la  bxeuità  della  vi- 
ta,  non  hauendo  haunto  il  tempo  di  met- 
tere in  efecutionc  quel  tanto  che  fe  gli 
raggiraua  nel  penderò,  che  certo  fin  dal 
principio  del  Pontcficato,  fi  era  porto  in 
mente  di  riparare  tutte  quelle  ruinc  mi- 
nacciate alla  Re  ligione,  c di  ftabiliic  nel 
Clero  tanto  Regolare  che  fecolare  , vn’ 
ordine  di  viucre  altre  tanto  nuouo  , che 
di  decoro  agli  ftelfi  Eclefiaftici,  c di  edi fi- 
catione  alla  Chicla  di  Chrirto.  Di  più 
hebhc  feimo  penlieto  di  follcvare  da 

tncte 


Di  Gondoglienza.  . y 
tutte  gravezze  il  Popolo , c già  ne  diede 
principio  Come  ogni  vno  fa, e l’haurebbs 
totalmente  elèguito , fé  non  i’haudfè  cro*- 
uato  troppo  cllanguej  e fenzt  vene» 

Cor.  E1  pur  noto  ad  ogni  vno il  Tuo 
zelo  , 8c  il  Popolo  ne  ha  efperimcntato 
non  picciolo  follieuo,  e la  behiflìmp  che 
la  Tua  mence  fanciflìma,  era  drizzata  à fob 
levarlo  per  lempre  d?ogm  aggravio. 

Ros p.  L’altra  caufa  che  ci  afKige  è 
che  la  fua  morte  fu  cagionata  dalla  rcia 
di  Candia , non  già  d’alcun  morbo  naru.r 
rale  > & haurebbe  anepra  vi (Turo  molto* 
più  fe  quello  accidente  non  folle  a tri  n ar 
to,  ma  la  prima  nuoua  gli  ferì  talmente  il* 
cuore,  che  in  breuo  cade  eftinco  3 onde  lì 
può  dire,  che  i Vcnetiani  con  quella  re% 
diedero  al  Turco  la  Chiave  delia  Club 
ftianità  , tolfero  a*  Chridiani  il  Padre, 
levarono  alla  Chicfa  il  Capo  , c troncar 
tono  le  fperanze  della  noftraCalà. 

. Cor.  Non  vi  è dubbio  che  lauuifo 
di  quella  refe,  non  penetrafife  al  viuo  ra- 
mina di  Clemente , perche  hauendo  egli  - 
fpefo  tante  fatigli  e , vigilie  , c fudori  per 
raunarc  foccorli  da,  tutte  le  parti  alla  db 
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fclà  di  quella  Piazza  , non  potè, far  di 
meno  di  non  affliggerà  oltre  mifùra , nel 
Vedere  il  tutto  andare  à vuoto  , & i luoi 
fanti  penheri  defraudati  ; tuttavia  cjobr 
biamo  credere  che  i luoi  giorni  erano 
contati  lino  à quel  momento  , e tutte  le 
Vittorie  in  fauor  de’  Chriftiani,  non  hau- 
rebbero  faputo  prolungarli  va’  hora.  di 
vita  , onde  quelli  tali  pensieri  fon  deliri 
appaflìonati  , di  quelli  che  non  potendo 
colpire  la  morte,  sfogano  il  dolore  con- 
tro altri  ogetti , c come  li  fuol  dire , bat- 
tono il  femo  , per  non  poter  battere  il 
padrone.' 

Rosp.  I fegni  evidenti  efteriori,  ci 
fanno  chiaramente  vedere  il  contrario,  e 
quella  prcdcftinationc  di  giorni  c.vn 
punto  [opra  humano  , & incognito  alla 
mente  de’  mortali , e noi  liamo  tenuti  di 
giudicar  humanamente , e fecondo  quel- 
lo che  vediamo  , e non  più  oltre;  e che 
ciò  lìa  vero  ch’rgli  lìa  morto  dalla  forza 
del  dolore  cagionato  da  quella  perdita, 
è di  fapere  che  la  fua  indifpofitionc  co^ 
minciò  in  quel  punto  medclìino  che  gli 
pervennero  le  uuouc  della  refa  di  Can- 
dì*, 


Di  Condoglianza.  9’  , 
dia/ cadendo  (ubico  in  certi  accidewi-* 
appoplccici  fopravcnutigli  con  febre  af- 
fai lenta,  maieniciua,  perche  come  otti-' 
mo  Pallore  dando  gli  occhi>  àpreuedere*- 
il  pericolo  , in  che  cadea  il  fno  Gregge 
pervna  tal  perdita, ne  provo  quelle  pun- 
ture di  fcnfo,ch?  per  opinione  degli  llcf- 
fi  Medici  l’ha  engionara  la  morte, quaTo- 
pìuione  fi  refe  tanto  più  chiara,  e con  fir- 
mata,perche  ne’  (uoi  dolori,  di  ninna  al- 
tra -cola  difeorreua  che  di  Candì*  > do- 
mandando à tutti  che  nuova  vi  ero,c  co- 
me quella  refa  era  feguira  /e  qual  mifeiia 
Thaucua  voluto  cofi  conchiudendo  qui-  1 
vi  benché  fuori  di  propofito  tutji  i Tuoi 
difeorfi.  ^ ^ \ 

Gor.  Siaficomc  fi  vuole  la  f^a  mor- 
te farà  per  voi  altro  tanto  gloriola.,  che- 
la ptomotione  al  Ponreficaco  ; c quando 
anco  folle  vero,  che  lacaduta  di  Candir- 
gli habbia  abbreviato  lavica,  ciò  non  èJ 
alcrochc  vn  dechiararlo  Martire,  feor- 
gcndofi  chiaramente  dfer  morto  da  vn 
martirio  di  carità,  c fi  come  quella  for— 
pafia  tutte  le  altre  virtù,  cofi  fi  pub  dsrei: 
che  ii  fug  mmìxio  > cagionato  dà  grande. 

T i 
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ardore  di  carità,  verfo  ii  bene  comune, - 
fia  maggiore  d’ogni  altra  forre  di  marti- 
rio,cflendo  più gloriofoà Clemente  d’ef- 
fcr morto  dalle  ferite  d’vn  (amo  Amore 
verfo  il. fuò  Popolo  , che  s’haveflè  pcxfq. 
la  vita  nei  difendere  con  Tarmi  materia- 
li, ò fpiritualiia  fede  di  Chrido,  contro 
Tempietà  de*  nemici. 

Rosp.  Anzi  egli  è morto  per  la  fede 
di  Ghrido,,non  badandoli  l'animo  di 
fentirc , che  in  vna  Città  nella  quale  per 
fi  lungo  tempo  fi  erano  cantati  Hinni  al 
$ignore,che  fi  cclebradèro  da’  Turchi,  le 
diaboliche  funtioni  à Mahometto,c  che 
pcevalcdc  al  nome  di  Chrido,  il  nome 
del’  Ottomano* 

Cor.  Qucftoèvnmiracolo  edraor- 
dinario,  che  merita  pcE  la  gloria  della 
Chieda,  e perla  perpetua  memoria  della 
Gafa  Rofpigliofi  d’eljèr  rcgidtato  con 
caratteri  indelebili  nel  petto  di  tutti  i 
fedeli  > e varamente  da  ^]ngo  tempo  in 
quali  colfèrvato, che quad  tutti  li  Pon- 
tefici, fono  morti  martiri  d’vno  dello 
martirio,  non  già.  di  fede, ò di  carità,  ma 
d5interc(Tca  e di  p adagile  , e quedo  vuol 
" ' ' •:  dite.  ' 
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dire  che  fono  morti  perla  violenza granr 
dcdcir  Amore  che  portavamo.  alla  lo; 
propria  Cala,  il  di  cui  dardo  rodendoli 
aguifa  di  verme  le  vifeere  dei  cuore,  fi 
fono  veduti  obligatidi  cadere  edititi  nel 
feno  della  morte,  havendo  indebblite  le 
braccia , per  tener  troppo  lungamente 
ftretei  ikI  petto  i parenti, onde  non  hehn 
beto  forza  di  cefiderc  poi  a*  colpi  morr, 
tali.  Hor  ecco  la  differenza  del  martirio 
di  Clemente,  e di  quello  degli  altri  Pon- 
tefici : Clemente  morì  per  ha  ver  dato* 
tutto  fcfteiTo  ai  Tuo  Gregge  ; gh  altri  per 
non  hauere  al  Gregge  penfato  : A Cle- 
mente mancò  il  fiato  , perche  diede  tutto 
c il  iuo  cuore  al  Popolo  j agli  altri  mancò 
l'anima  , per  haver  dato  a*  Parenti  tutto 
lo  fprito}  onde  bifogna  conchiudere 
ch’elfendo  vnica,  e gloriola  lamorre  di 
Clemente  non  ha  motiuo  lafya  Caia  di 
dplerfincr  potendo  dire  d’havcr  dato  al 
laChiefa  vn  Pontefice  fenza  fimili>c 
lenza  pari.  ' v ; 

Rosp.  Q;  etto  fplo  motiuo  fa  che  ci 
confoliamo  vn  poco,  perche  noi  fappia* 
mo  ciie  il  luo  zelo  fi  fìxndeti*  verfo  il 

* 7 ' ■ ' T 6 \ 
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bene  comune, eflendo  egli  molto  come 
vero  Padre  vniverfalc,  onde  generalmen- 
te deue  cfTer  pianto  , mentre  la  perdita  c 
ftata generale,  e non  particolare,  per  la 
CHicla,  c non  perla  fuaCafa  > e noi  go- 
demo  molto  più  di  reftar  poveri,  c in 
concerto  di  non  haver  fatto  torto, nè  ai- 

_ m- 

laChiefa,  ne  al  Popolo,  che  ricchi,  & 
in  cattiua  riputatione  appreffo  tutto  il. 
Mondo. 

Cor.  Certo  è che  vedendo  Clemen- 
te la  fearfezza,  e penuria  di  danaro  in  che- 
haueuano  i fnoi  Anticeflori  lafciata  la 
Chicfa , per  non  dir  la  Camera,  & il  Po-* 
polo  aggravato  di  Datij , e Gabelle  fino, 
all’vjcimo  fegno,con  pericolo  d’vn  fal- 
limento generale,  e d vn  totale  eftermi- 
nio  dello  Stato  Eclefiaflico,  per  rimedia- 
re come  zelante  Prencipe  , e Padre  à vn 
tale  difordinc,  cominiciòà  riformare  fc 
aftencndofì  di  arricchirei  fuoij 
non  già  che  mancale  d1  affetto  verfo  la 
fu  a Cafa,  ma  perche  voleua  prima  portar- 
rimedio  al  male  comune,  credendo  di 
poter  poi  con  più  ficura  dfenfeienza,  c - 
ragione  ibllcvarc  i fuoi  congiunti  > e* 

' rhaurebfcc  , 

' ' - 1 A 
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I’haurebbe  faina®  Ifc  £11  ìP^ìdficai©  sansa 
/offe  ftato  fi  ©DB®». 

Rosp.  3®  (fàoa®>a ìainra w «- 
de  re,  dì  e SU  <$dl  iiròfSinD  -Cl  mrc-CEDC 

" ^ fiato  di  manicale  Ibrarefficto  ;a1  :pt?b‘Hoa 
chea’  paaico^kiiji.>®r ^accorte arre  chefia 
ffato  bica  e per  noi  > e che  ci  haurebbe 
fatto  maggior  bene.,  oliando  bavelle  vifi- 
futo  più  oltre, perche  i Pontefici  quando 
vogliono  fumo  miracoli,  e l’efpciicnza 
ci  ha  fatto  fpeffe  volte  vedere , che  la  bre^ 
vita  della  vita  non  ha  impedito  ad  alcuni 
di  laciar  tefori  immenfi  alla  lor  Cafe,  e 
per  non  tcfTcrc  vna  ghirlanda  di  efempi 
diremo  folojchc  Grfgorio  XV.  non  vifi- 
fe  Papachc  16. Meli, che  vuol  dire  meno 
del  noftro  Clemente,  rutta  volta,  lafciò 
egli  molto  più  ad  vn  fola  Nipote,  che  à 
tutta  la  fua  Cafa  il  noftro  Clemente. 

Cor.  Non  fi  deue  bavere  invidia  al 
bene  fatto  da’  Pontefici  anriceftbri  a’io^ 
ro  Nipoti,  cftèndofi  ofteruato  per  indi^- 
birabile  regola,  che  quelli  che  hanno  ri- 
ccuuto  il  più  dalla  liberalità  de’  Papai  han- 
no il  meno  durato  nel  Mondo  j anii  « 
queUi  che  fona  (lati  arricchiti  con  a»ag-- 

• ^ w ’ ~~  v- 
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14  „ Visita  Seconda^ 
giorviolenza,  fono  rettati  ettìnti  con 
più  prettezza,  Se  al  contrario  quelle  Fa- 
miglie che  fi  fono  contentate  del  medio- 
ere^  che  non  hanno  aggravati!  Popoli 
per  rendere  opulenti  le  lor  Caie,  con  J" 
fanali  della  Chiefa,  fi  fono  vedute  pro- 
fpcrareda  meglio  in  meglio,  onde  bifo- 
gna  fpcrare  che  la  Caia  Rofpigliofi  in 
luogo  di  afpcttar  la  caduta  come  tante 
altre,  porrà  afiìcurarfi  di  vna  profpcrità, 
non  invidiata  da  nifiuno. 

Rosp.  Noi  fperiamo,  d’haver  rice- 
vuto per  heredità  dal  noftro  zipola  benc- 
dirronc  Cclctte. 

Cor.  Ccrtiflìijio,  e ancora  l’accla- 
macione  del  Popolo,  che  non  è poco, 
mentre  è comune  opinione,  che  la  per- 
dita quafiimprovifa,èe  in  brevità  di  tem- 
po, di  tante  Famiglie  di  Pontefici, non 
è originata  d’albo  che  dalle  -continue 
maleditioni  del  Popolo  in. fatti  quan^ 

to  più  i Papi  hanno  (Indiate  le  maniere 
' di  fpoglùu  la  Chiefa,  per  veftirei  lorp 
Parenti,  altri  tanti  capitoli  di  M aledir 
tioni,  e d'odjj  hanno  aggiunti  nell’  ho* 
ridica.  V ex  pepali,  vox  f opali,  vox  pà, 

è va 
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èvncatriuo  auvocaro  appretto  il  Ciclo 
la  voce  del'  Popolo  > c quei  Pontefici  che 
amano  con  allctto  i loto  Patenti»  non 
procureranno  mai  di  tirarli  adotto  l’odio 
Popolare,  onde  bifogna  credere  che  da 
lungo  tempo  in  qua  noa  fi  è trovato  Pon- 
tefice più  intcreilàto  d’affetto  verfo  la  (ua 
Cala  come  Clemente  nono  , il  quale  ha 
lafciaro  a*  Tuoi  Parenti  la  beneditiòne  di 
Dio  , el’amore  del  Popolo. 

Rosp.  Al  meno  fé  non  ci  fono  reftar 
te  ricchezze  da  poterci  mantenere  in 
quell’aura,  nella  quale  fi  mantengono 
hora  in  Roma,  tanti  Nipoti  di  Ponte- 
fici > forfc3c  fenza  forfè  di  miìior  nafei- 
ta,fiamo  ficuri  di  poter’  andare  con  la 
fronte feoperta , non  jfolo  per  le  contra- 
de di  Roma , ma  per  tutto  lo  Stato  Eclc- 
fiattico,  fenza  che  alcuno  ci  moftri  à 
dito, ò ci  guardi  con  occhio  bieco»  c 
traverfo. . 

Cor.  L’honore,ela  riputatiooc  va- 
gliono  molto  piò  ne’ petti  illuiìri,  che 
tutte  le  ricchezze  del  Mondo:  Vi  fono 
alcuni  Nipoti  di  Pontefici  che  hanno 
fcffcito i tanti  improperi,  caritè  ingiurie,. 
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tainteVillanir,  tante  maleàitioni , e tante 
fi  China  te  dall’ira  popolare , e nella  faccia, 
nella  fpalle,  che  quali  donrebdono  ha- 
<vcr  vergogna  di  moftravli  in  publico, 
oltreché  è (lato  convenevole  di  nafeon- 
■d et  li  per  molte  Settimane»  e Meli  dalla 
Furia  del  Popolo  , per  poter  falvar  la  vira, 
tutta  via  la  Caia-  Ro  (pigi  io  fi  fola  lì  può 
dire,  di  non  haver  fofFerto  alcuna  force 
d’i ngi uria : ò d ’ign om i nia. 

Rosi».  Di  quello  ne  habbiamo  di 
renderla  gloria  al  Signore  Iddio,  eh’ è lo 
fcrucatore  de’  cuori. 

Cor.  Certo  che  lagloria  lì  deue  al 
Signore  Sopremo,  che  non  ha  voluto 
che  Clemente  lì  macchialle  di  quella  pcf- 
iìma  pecc,benchc  hauelTe  hauuto  inanzì 
gli  occhi  tante  migliaia  d’efempi  bafte- 
uolià  rimuoucrlo  d’ogni  buono  pende- 
rò : ma  egli  faldo  non  ha  lafciato  cor-_ 
romperli  d’alcuna  ragione,  anzi  non  fo- 
lo  è flato  tiepido  di  tenerli  la  mano  ad 
accumular  refori , ma  di  più,  non  ha  cu^ 
rato  nè  meno  di  appoggiarli  di  qualche 
protettone.  r}- 

Ro$p;  Sarebbe  ftato.il  pendere  d'ai* 

cuoi 
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Di  Condoguenzà.  _ 17 
cimi  di  noi  che  fi  accafaflc  Fra  Gio  : Bar- 
dila con  qualche  Prencipefla  Romana, 
già  che  fe  gli  ne  ofFriuano  diuerfe,  e cofi 
ci  farebbe  reftara  la  protezione  di  qualche 
Cala  confiderabile , c quel  Capello  dato 
al  Pallavicino  fi  farebbe  pollino  dare  ali’ 
Abbatte  Colonna  tanto  più  che  li  Colon- 
nefi  l’ambiuano  , onde  con  il  mezo  d’vn 
matrimonio  fimile,  c d’vn  cappello  da- 
to ad  vna  tale  Famiglia  farebbe  refiata  la 
noflra  Cafa  in  maggiore  fiirna  & in  fpc- 
ranza  di  conferuarfi  più  lungamente. 

C o r.  Se  Clemente  hauefie  permeilo 
a * Tuoi  di  fare , come  hanno  fatto  tanti  al- 
tri Nipoti  di  Papi  haurebbono  loro  altri 
Signori  hauuto  bifogno  di  quella  profe- 
tionc,  ma  perche  efli  hanno  operato  di- 
uerfamentc  , Clemente  non  ha  {limato 
ncceflìtà  alcuna  di  lafciare  appoggiata  la 
fua  Cafa  > Inpendo  che  non  haueua  ninii- 
citia  d’emulo , ò pure  hauendone  alcuno 
gli  lafciaua  la  protetione  , & amicitia  di 
tutto  il  Popolo  Romano,  che  ficonfc/Tà 
fodisfatto  del  goucrno  pattato,  &à  quello 
propofito  mi  louvicne,  che  hauendo  vn 
certo  Prencipe  ofFcrco  à Don  Camillo 
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fratello  del  fu  Pontefice  jo.Soldati  per  far 
la  guardia  al  fuo  Palazzo  durante  la  Sede 
vacante  , egli  gencrofaroente  rifpofcj 
che  fapcua  di  non  haucr  dato  difpiaccre 
ad  alcuno,  onde  ftimaua  impo(Iìbilc,che 
lì  foiTc  trouato  chi  haueflè  tentato  di  of- 
fenderlo , e per  confcguenza  giudicati* 
fupaflue  le  guardie , giufto  quel  detto  di 
Seneca , Meli  tu  fidss  quam  fsrrum  tutti** 
Prìncipe  m , e (Tendo  che  piu*  diligi  quam 
timtri  volutrnnt  : c veramente  è fiata  6c  è 
vna  gloria  ira  mortale,  per  la  Cafa  Rofpi- 
gl  io  fi,  di  ftarfine  in  quello  tempo  di  Sede 
vacante  , con  il  fuo  Palazzo  aperto  da 
tutte  le  pani  * fenza  vn  mìnimo  Soldato» 
à confusone  di  quelli  che  temendo  anco 
al  prcfcntc  Tire  del  Popolo  nqn  fmorzate 
affatto  per  li  paffati  gouerni  , benché  da 
lungo  tempo  vfeiti  dal  Vaticano , chiu- 
fcro  le  porte  de*  loro  Palazzi  , metteit- 
doui  radoppiate  le  guardie,  anco  auanti 
che  Clemente  fpiraflè. 

Rosp.  La  confcienza  macchiata  cvn  - 
pizzicore  che  non  ceflà  mai  di  battere. 
Gli  altri  Nipoti  de*  Pontefici  anteceden- 
ti fono  difcèfi  dal  Vaticano  con  fi  grande 
. '*  , , M abbon- 
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abbondanza  ii  ricchezze,  che  quali  loro 
medefimi  non  fanno  da  quel  parte  pro- 
vengono , onde  temendo  che  non  fiano 
ricercate  da5  loro  propri  padroni  , vi  ri- 
mediano con  la  vigilanza  delle  Guardie# 
che  finalmente  non  fanno  altro  che  guar- 
dar qud  tanto  che  fi  teme  di  perdere}  e fi 
teme  Tempre  di  perdere  quello  che  s’è  ma- 
lamente acquiftato  , di  che  per  la  Dio 
grada  ne  fiamo  efend , e polliamo  con  fi* 
curezza  lafciar  le  porte  del  noftroPaUz- 
zo  aperte,  acciò  ogni  yno  venghi  à cer- 
care, perche  miliino  troucrà  qualfifia  mi- 
nima cofa  del  fno,  e però  fiamo  ficuri  che 
il  noftro  , che  non  è di  cattino  acquino, 
farà  guardato  dall’  affetto  del  Popolo  * e 
dalla  ragione  della  Caufa. 

Cor.  Il  Popolo  Romano  non  fola 
dechiaradi  non  hauer  prctcndonc  alcu- 
na (opra  la  Cafa  Rofpigliola  > come  già 
tiene  lòpra  quelle  di  tanti  altri  Nipoti  di 
Papi  lollcuati  al  grado  di  Prcncipi  con  le 
ftorficni  de’  Popoli  , e con  lo  fpoglio 
della  Chiefa  ; ma  di  più  pretende  d’eficr 
debitore  , hauendo  Don  Camillo  com- 
pattite  con  larga  mano  infinite  demolì- 


Digitìzed  by  Google 


,20  ' ' Visita  Seconda 
nc  di  quel  danaro  porrato  del  Tuo  patri- 
monio di  Pillola, e rinunciate  per  lo  fgr.t- 
uio  publico  gli  emolumenti^particolari. 

Ros  p.  Ogni  vno  fa  quanto  fi  a Unto  . 
fcropolofo  il  noftro  Clemente,  di  dona- 
re  con  polize  l’entrate  della  Chieda  a’  Tuoi, 
e benché  pare , che  quello  fia  palTato  in 
confuetudine  fuccelfiua  , mentre  da  lun- 
go tempo  in  qua  i Pontefici  Iranno  fegui- 
to  il  metodo  di  dare  a*  loro  Nipoti  infic- 
ine con  l’antrorità , tutto  il  danaro  dello 
Stato  per  non  dire  altro  -,  con  tutto  ciò 
H noftro  zio  , non  ha  "voluto  nc  meno 
concederci  le  Rcgaglie  proprie  afccnden- 
ti  alia  fomma  di  cento,  e cinquantamila 
fendi  nell*  vltima  Promotionc  , per  li  tre 
Chiericati  di  Camera  vacanti  per  cfla, 
quantunque  nc  folfi  (limolato  da  quei 
medefimi  , che  fapcuano  benilfimo  do- 
ucrfi  quello  danaro  , a’  Nipoti  de’  Papi, 
pure  egli  ha  volino  lafciarlo  in  beneficio 
della  Camera  Apoftolica. 

Cor.  Vii  buon  nome  è da  filmarli 
molto  più  che  tutte  le  ricchezze  del 
Mondo,  ben’ è vero  che  con  quello  zelo 
iì  grande  , di  quello  gran  Pontefice  , fi 

c mag- 
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è maggiormente  (coperta  il  velo  dell*  in- 
terdlutc  operacioui  degli  altri , e quanto 
piu  egli  fi  e inoltrato  difintcrefiato  di  ar- 
ricchire i Tuoi  , altre  tanto  fi  e itdlcuato 
il  vituperio  di  quei  tali,  che  haurebbono 
voluto  ieuar  fino  i chiodi  dii  Vaticano, 
per  inchiodare  tanto  più  la  loro  fortuna. 

Rosp.  Non  fi  potrà  dire  di  noi  quel 
tanto  che  fi  è detto  ,,  e che  fi  va  femprc  . 
più  dicendo,  cioè  che  non  vi  e fancuario 
maggiore  in  Romaiche  le  Cafe  do  Nipo- 
ti de'  Papi  fabricatcdallc  vifccre  piu  pre- 
tiofe  della  Chiefa,  e dal  (angue  più  puro 
delle  anime  del  Purgatorio.  » 

Cor.  Veriflimo, anzi  di  quanti  mai 
Nipoti  di  Papi  fono  (lati  al  Varicano  , fi 
crede  che  i foli  Rofpigliofi  fi  trouano  che  , 
fi  fiani  contencari  del  mediocre,  c del  ra- 
giohcuolc  , c fc  gli  altri  haueficro  fatto 
in  quella  maniera  * la  Chiefa  al  prefente 
farebbe  ricchiflìma , douc  che  (la  in  pre- 
cinto di  fallire  , c di  vederli  efterminare 
da’  nemici  à caufa  che  non  ha  più  fangue 
da  mantenerli  fuchiato  già  tutto,  da  tan- 
te migliaia  di  Nipoti  Palatini  : quali  ha- 
ucndo  accumulato  per  (Iradc  illecite, non 

' . • - y ,■ 
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hanno  goduro  lungo  tempo  Tacquillo,  e 
quelli  che  pare  che  godono  al  prefencc 
qualche  aura  di  felicità  , dcuo/io  afpet- 
taic  la  caduta  non  potendo  il  Cielo  Top- 
po; tare  lungo  tempo  gii  aggraui  che  11 
fanno  alla  Tua  Chicla;  e forfè  la  fola  Cafa 
Rofpigliofi  potrà  dire  di  afpcttare  la  bc- 
ncditioire  cclefte,  non  trouandofì  alcuno 
che  Taccili!  di  latrocinio  > ò d’illecito 
guadagno , fe  non  foffe  qualche  malevo- 
lenza contro  Don  Vicenzo. 

Rosp.  Noi  lappiamo  beniilìmo, che 
i Veneriani  per  adolfàre  agli  altri  i propri 
difetti  hanno  feminate  molte  dicerie 
contro  Don  Vicenzo  , accufandolo  di 
hauer  fitto  la  fua  boria,  ma  Iddio  che  co- 
nofee  i cuori,  c quelli  che  hanno  hauuto 
parte  nel  goilerno  delia  Squadra  Pontifi- 
cia fanno  in  buona  conferenza  il  guada- 
gno ch’egli  ha  potuto  fare  in  due  viaggi 
fatti  in  Leuante. 

Cor.  PiacclTe  al  Cielo  di  nonhauer- 
fi  mai  mefcolato  con  quclT  Abbate  frac- 
lati  , odiato  da’  miei  più  confidcrabiìi 
Prelati , mentre  quello  go tremando  la 
femplicc  volontà  dell’ innocente  Prcnci- 

pc. 
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pc  » accommodaua  la  Tua  Cala  , con  i 
danari  allignati  dal  Pontefice  per  foccor- 
jfo  dell'armata , e poi  mcttcua  ogni  cofa 
jfopra  le  fpallc  di  Don  Viccuzoi  che  yiuc- 
ua  lotto  la  Tua  buona  fede. 

R of$  p.  Sappiamo  molto  bene  che  f 
non  folo  di  quello  fogetto , ma  ancora  di 
molti  altri  fi  è mormorato,  quali  che  fof- 
fc  vna  rendita  ordinaria  di  Roma, il  mor- 
morare de’  Miniftri  Pontifici!*. 

• * Cor.  Perche  fi  vede  per  ifpcrienza 
che  i Pontefici  fono  fiotto  polli  ad  edere 
ingannati  o dalla  ingordigiadc’Nipoti,ò 
dalla  cartina  condotta  de’  Mini  Uri,  e per- 
che la  Cala  Rofipigliofi  hebbe  per  parti- 
colare priuileggio  , la  modeftia  del  do- 
minare , che  quali  li  rende  incredibile  à, 
chi  non  Tha  di  propri  occhi  veduto,  non 
vi  edendo  alcuna  memoria,  che  lia  villo 
nella  Gliela  vii  gouerno  più  modello , e 
prudente  di  quello , gli  altri  Miniftri  ne 
hanno  fatto  il  loto  profilo,  elfendo  ordi- 
nario coftumc  de’  Sudditi  d'aprir  la  ma- 
no alla  raccolta  , quando  i padroni  la 
chiudono  att'acquiUo  , e quanto  più 

quelli  li  inoltrano  difinteredati  di  accir- 
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miliare  altre  tallio  gli  altri  fi  intereflàtro 
di  acquietare. 

Rosi».  Ci  farebbe  à caro  di  intende-"  1 
re  da  qualche  perfona  difintcrefiata  , le 
cenfureche  corrono  per  la  bocca  de*  più 
Critici  , tanto  in  riguardo  della  perfona, 
e Parentado  del  nofiro  Clemente,  come 
ancora  di  tutti  quelli  che  hanno  hauuto 
parte  in  quello  gouerno  , eflendo  impof- 
fibile  di  contentar  tutti. 

C o r.  Circa  à ciò  che  concerne  le 
qualità  perfonali  di  Clemente  fi  erede 
fermamente  che  non  vi  fia  fiato  mai  nei 
Vaticano  Pontefice  alcuno  di  maggiore 
habùi  ò di  maggiore  indole.  Egli  è rtaco 
amoroso  verfo  il  pouero  , giuito  verfo 
il  ricco,  faggio  ne*  dccrctf,  pefato nelle 
rifoiutioni , più  gcncrofo  che  auaro  , Se 
in  fomma  la  modefiia , la  manfuetudinc, 
la  Clemenza , e la  carità  fi  fono  fatte  co- 
nofeere  per  fuoi  doni  particolari,  in  mo- 
do che  nifiuno  altro  l’ha  poffedute  in  vn 
grado  più  eminente. 

Rosi».  Haurebbemo  defiderato  che 
Dio  gli  hauefie  ancora  prolungato  qual- 
che anno  la  vira,  perq>otcr  meglio  eferci- 

tare, 
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Df  CONDOGLIENZ A* 
tare,  quelli  doni  in  fauor  dei  Tuo  Gregge. 

Cor.  Ad  ogni  modo  cficndo  ancor* 
egli  huomo  , e per  conlcguenza  circun - 
àettu  infirmitele  quelli  doni  di  virtù  , e 
bontà  non  poccuano  diifi  perfetti,  defec- 
tando  qualche  poco  nella  temperanza,  e 
nella  giudichi  in  quella  contro  di  fe , 5c 
in  quella  verfo  gli  altri.  Nella  collatio- 
ne  delle  Cariche,  e nella  diftributione  de* 
Benefici  egli  era  cofi  inclinato  à fauorire, 
che  bene  Ipeifo  haueua  maggior  riguar- 
do aH’aurtOTirà  degli  in  ter  e e fio  ri  che  alla 
dipendenza , Se  ai’ merito  de*  promoven- 
di , lalciatido  tal  volta  di  premiar  la  virtù, 
e difarfi  delle  creature  per  fodisfarc  alle 
palfioni  , òc  intere®  degli  altri  : il  clic 
produccua  pc®mo  effetto  , ma  fpccial- 
mentein  g itila  oilinarione  di  non  voler 
mutare  alcune  Cariche,  come  già  hauc- 
uano  Fatto  i Tuoi  Anticefiori,  llracca  hor- 
mai  la  Curia  di., veder  fèmprc  gli  de® 
mofiacci.  • 

Rosp.  vero  che  non  volfc  Clemen- 
te noftro  Zio , rimuovere  alcuno  de’  Mi- 
niftri,&  Officiali}  cofa  che  cagionò  co- 
me ben  lo  lappiamo  qualche  picciola 

Y 

% 
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caufa  di  livore  contro  la  di  lui  borni, 
nel  cuore  de’  Tuoi  Correggiani , che  all*-, 
vio  degli  altri  Pontcfìcati  ereticano  di 
alìoibirfi  ogni  colà,  riguardandogli  egli 
tutti  da,  figli  , IHmando  più  male  il  fare 
vno/cónrento  , che  bene  il  rendere  vn‘ 
altro  ' felice  , afpettando  che  il  tempo 
porgclTe  l’oportuna  occallìone  di  conio- 
lare  con  la  debita  giuftitia  i Tuoi  par- 
dalli  ,{  v ‘ 

-•  Cor.  In  tanto  i Tuoi  Corteggiami 
non  hanno  fatto  gran  progrello  per  ha- 
ucrc  hauuto  il  Padrone  Papa , onde  non 
hanno  lafciato  di  mordere , c per  dire  il 
vero  farebbe  ftata  buona  politica  di  gio- 
varli incerte cofe  picciole  fino  à quel  fc- 
gno  che  pprta  la  neceiTìtà , & attitudine 
de’ raedefimi, tanto  più  che  i Sencfi  odiofi 
alla  Corte  hanno  ottenuto  molto  , non 
con  altro  merito  che  per  rintcrccflìone 
del  Chigi , la  qual  cola  gli  fa  tanto  più 
fdegnarc  , c cercaranno  hora  la  maniere 
di  vcndicarfine  nella  pedona  de’  Nipóti, 
cigli'  amici  quando  divengono  nemici,, 
fon  tanti  dardi  nel  feno. 

. Ro  s,p»  Non  c poiTibile  di  condola* 

. ■ ■ C-’.  ■ gli 
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Di  Condoglienza.  ij 
gli  vni,  fcnza  dilgufiare  gli  altri  j fe  fi  fot 
le  fatea  qualche  eccecione  di  perfona,  vi 
farebbe  caufa  di  lamento,  ma  clTcndo  fia- 
ti tutti  (.trattati  con  vn’  iftefio  affetto» 
detic  ogni  vno. contentarli  della  buona 
volontà  , e compatire  alla  breuità  del 
Ponte  fìcato. 

Cor.  Qncftc  Pillole  di  confolatione 
per  cofi  dire  , potrebbono  feruire  à vo- 
mitare il  male  quando  gli  altri  Corteg- 
' giani , non  haueficro  veduto  Paolo  Stra- 
da già  intimo  feruidorc  di  Clemente,  fol- 
leuato  ad  vno  fiato  di  confidenza  non 
ordinaria,  ed  arricchito  profufamcnte, 
cofa  in  vero  ch’è  fiata  tacciata  di  teme- 
rità grande  in  coftui,  che  non  hauendo  li 
veri , e propri  Nipoti  del  Pontefice  fatto 
alcuno  acquifio  di  Beni  (labili , che  hab- 
bia  qncfto  huomo  in  tutto  il  Pontcfic^to 
continuamente  fibricaro,  c fpefe  fòmme 
rilcvantifijmc,  ivelli  compra  di  Stabili,  c 
mobili.  . . v •.  1 . 

- ,Ros  1*0  Le  voci  fono  piùdellc  noci, 
dif  c il  proueibib  comune  $ ma  fia  come 
fi  vuple  haurebbej  potuto  lo  Strada  pafi- 
faifidi  certe, oftept^tioni  publichc  , per 
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la  riptitationc  di  tutta  la  Caia  Rofpiglfo- 
ii  eli:  non  ha  in  quefto  commetto  alcun 
mancamento  , benché  per  tal  fogettó  fi  a 
fiata  punta  in  molte  palquinate  naufeatc 
tuttavia  da  tutti  come  figlie  del  livore, 
non  della  verità,  ma  che  altro  fi  dice. 

Co  r.  Pare  ad  alcuni  che  doucua  dare 
il  Capello  à Don  Camillo,  già  che  fi  era 
rifoiuto  di  empire  il  Colaggio  di  Decre- 
piti , c forfè  l’haurcbbc  meritato  meglio 
d’ogtii  altro  , benché  tra  molti  gradi  di  - 
virtù  , pottedà  ancor  lui  la  congiuntione 
d?alcuni  difetti,  & mancamenti. 

Rosp.1  Prevcdeua  il  noftro  Clemente 

, 1 

non  piccioli  difpareri  nel  Conclave  dop- 
po  la  fua  morte,  onde  pensò  di  creare  fo- 
gitti  propri  ad  etterc  feelti  per  depofi- 
t irvi  il  Papato  * e quefto  fu  il  fuo  vero 
feopo  nella  promotionc  di  tali  vecchio- 
ni , Rimando  più  honorcvole  per  la  Cafa 
Ro  (pi  gl  io  fa  di  hauere  vn  Papa  delle  fue 
Creature,  che  vn  Cardinale  della  fua-Fa-  . 
miglia.  La  verità  ad  ogni  modo  c che  la 
fiia  iucencionc  farebbe  ftata  di  dare  à 
Don  Camillo  il  Capello  , ma  rifoluro 
quefto  di  ritirarli  à vita  fallata,  non  vol- 


Di  Condoglienz a.  25) 
fc  accettarlo,  rollando  poi  le  preteptioni 
tra  Don  Viccnzo , efpofiofi  aH’incom- 
modi  del  Mare , per  feruitio  della  Giri- 
ftianirà,e  l’Abbate  Felice  incaminaro  già 
alla  Prelatura  ; ma  non  volfe  con  rmre  le 
inftaize  della  Regina  di  Succia  , c d’altri 
Pcrfonaggi  di  ciappa  , acconfentirvi  il 
Pontefice,  lanciandoli  alla  feoperta. 

Cor.  Ha  fatto  bene  di  non  fàrquefti» 
due  Cardinali,  à pregiudizio  di  tanti  h uo- 
mini degni  di  quel  grado  , che  /ariano- 
per  tal  fatto  rettati  in  dietro  5 fc  etti  Ct~- 
guiranno  le  veftiggic  del  Xiò  y c del  Pa-'- 
dre,  certo  è che  non  gli  potrà  mancare  ili 
Capello  in  rcmpLcompctemi,  e ade/To» 
erano  troppo  giouini , e la  Chiefa  di  Dio 
haucua  bifògno  di  fogetti  habili  à fofte'- 
ner  quella  carica.  Ma  però  farebbe  fia- 
to mio  gufto  , che  quel  Capcllòdato al 
Pallavicino , che  fi  fotte  darò  à Don  Ca- 
millo , fopra  la  di  cui  tetta  farebbe  fiato 
molto  meglio  appoggiato,  tanto  più  che 
il  primo  grado  di  perfetione  in  vn  Car- 
dinale deue  ettcre  la  carità,  c la  djuotio- 
ne  , virtù  pottedute  da  quello  Signore  à 
ral  fegno  ch’edificati  i Popoli  dicono- 

V 5 
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comunemente,  che  quelle  fole  dcuono 
ballare  per  canonizzo  viuo  nella  men- 
te degli  Hu omini  > onde  il  Cardinalato 
haurebbe  fatto  canto  più  rifplcndcre 
quelle  virtù  in  lui  à beneficio  della  Chic-  » 
fa,  & il  fuo  efempio  farebbe  fiato  di  gran 
profitto  al  Colleggio. 

Rospi  Egli  ha  trouato  più  pròprio^ 
penfare  alla  Tomba  che  alla  Porpora, 
tanto  più  che  ha  faputo  beniflìmo  che 
anco  le  fue  attioni  fono  fiate  ccnfuràtc  , c 
voi  ne  hauctc  vdito  la  voftra  parte. 

Cor.  Pi  cali  quel  dhc  fi  vuole  > baila 
che  dal  comune  fi  credono  le  file  inren- 
tioni  fantiflime  , & il  Popolo  afluefatfo 
all*  Olimpie  , & aJ  Marii  piglia  occafio- 
nc  di  lodar  la  bontà  di  quefto  Signore 
come  vn  cono  Angelico  fcefo  dal  Ciclo; 
&in  fatti  qualche  difetto  che  in  elfo  fi 
troua  non  fi  ftende  nel  connine  , ma 
reftafolo  nel  particolare,  c quali  pregiu- 
dicapiìi  tofto  la  fua  perfona  che  altri.  Si 
crede  ch'egli  non  fappia  mettere  in  pra- 
tica le  file  ottime  intcntioni , più  per  di- 
fetto d’efperienza  , che  di  volontà  ; ÒC 
iliuo  zelo  clic  alle  voice  da  nell’  indite. re- 


to 


Di  CondOglienza.  m 
to  va  Tempre  mefcolato  con  troppa>biìe, 
anzi  s’è  otferuato  che  bene  fp  elio:  per 
fare,ò  volere  il  giullo  h-a  lafciato  trafpor- 
tarfià  contentare  le  paliioni  di  Gaftaldi 
da  lui  prefo  per  Tuo  intimo  Conigliere, 
riponendo  à gran  rifehio  la  Tua  riputa- 
. tione,  già  che  Gaftaldi  c quello  che  con- 
figliaua  Don  Mario,  con  i di  cui  conigli 
gouerno  fi  peflìmamente,  che  lafuamr- 
« moria  farà  in  eterno  odiala  a*  Roman?*,* 
onde  potcuain  fatti  Don  Camillo  pafiarfì 
’^vn  fimilc-Configliero  ; come  anco  di: 
far  venire  le  fne  .figli  vold  in  Roma  infirmerà 
1 con  i Generi , ohe  con  maggior  decoro 1 
> del  Pontificato  & vtilc  della  Gafa  potè-' 
' nano  reftarc  in  Piftoia  , con  Péfcnipio  * 
de*  Chigi,  quali  per  quel  che  tocca  il ; 
gouemo  economico' do lituano*  attenta-*  ' 
.mente  imitarli  dalla  Cafa  Rofpiglroifis; 
perche  finalmentciHntrodutiotre  di  canti 1 
Parenti  inutili , notvfoa  bruito  :ad>altro, 
che  à confondere,  per  d cn  d ofiliingc*  t cm- 
po  alle  vifite  per  non  dire  altro.  .Lafua  1 
paffione  , & il  fiouerchio  pernierò  *di  • 
beneficare  i Tuoi  Compatrioti  gli  hati- 
icbbc -po/Tuto  far  perdere  il  buon  con^1 
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cctto  appretto  gli  altri,  fé  Clemente  non 
hauettc  rimediato  col  moftrarfì  dittnre- 
itcttato  con  tutti  ; & in  fatti  Don  Camillo 
ftimaua  fuori  del  grembo  della  Chiefa,  - 
«hi  non  era  nato  in  Tofeana,  ma  quello 
ccceflìuo  affetto  verfo  i Tuoi  Paefani  ve- 
niua  moderato  dalla  prudenza  del  Papa, 
che  non  faccua  differenza  alcuntf.di  Cit- 
tadini , ò Fòrafteri  amando  tutti  vgual- 
mente.  Sarebbe  flato  nicéflàrio  ancora* 
fhc  haueflc  moderato  il  fuo  genio  iti  due 
cofc  nella  troppo  credulità , e nella  ri- 
prenfionfibde’  Figli,  mancando  non  poco 
nell*  Vnayc  nell’ altra  :•  nella  prima  dando 
Tempre  ragione  à chi  lo  prevenuta,  fenza 
voler*  vdir  Paltra  parte,  facendo  bene 
fletto  referitti , c decreti  nel  falirc,  c nel 
fccndcr  delle  fcalc}  c nella  feconda,  non 
potendo  aftenerfì  di  riprendere  i Tuoi 
figli  in  pnblico  con  grandiflìma  mortifi- 
catione  de*  medefimf , che  hanno  fapuco 
con  forama  prudenza  foffrirc  il  tutto, 
fènza  perderli  mai  in  modo  alcuno  il 
rifpetto  , pcrilchc  Totteq^io  loro  fi  icn- 
dcua  tanto  maggiormente  (limabile, 
quanto  piùmericauano  d’efler  compatiti, 

-v  .1.  , % Coli 
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coli  in  riguardo  dell’ era;  come  del  gra- 
1 do  diNipoti  del  Papa*  " « 

Rosp.  Il  Padre  fi  deue  nTperrarc  per 
obligo  diuino,  fenza  alcun  riguardo  di 
honorc  humano. 

Cor.  Quella  maifima  non  è fiata 
ofieruata  d’altri  Nipoti,  che  .hanno  il 
^ rifpetto  al  lor  Gcnitofl?,&  al  Papa,  e 
forfemai  fiètfifto  Nipotifmo  nè  più  h Li- 
mile ne  più  modello  nel  Vaticano,  e dica 
chi  vuolediDonCamillo , certo  c che  il 
Popolo  defiderarebbe  Tempre  al  Ponte- 
fice vn  tal  fratello. 

Rosp.  Egli  c forza: b di  fodisfare  al 
filo  debito,  come  anco  habbiamo  pro- 
curato di  fur  tutti»  e particolarmente  ib 
Cardinal  Padrone,  contro  il  quale  pure 
. fi  c trouato  molto  da  dire. 


Cor.  Di  Girolamo  Cardinal  Padro- 
ne fi  è Tempre  detto  con  verità»  c/Tcr’egli 
capaciffimo  di  Toftencrc  il  Tuo  porto , & 
hauerper ciò  prudenza,  & habilirà  ba- 
dante; è fiato  ad  ogni  modo  tacciato  di 
troppo  tardo  nelle  riTolutioni, la  qual 
coTa  fa  vedere  il  contrario  di  quel  tanto 
che  il  e ciarlato  > cioè  eh  egli  dipendala-; 
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dagli  affolliti  Configli  del  Cardinal’  Az- 
. . zollili, il  quale  ha  vn  dono  particolare  di 
(brigare  in  vn’ batter  d’occhio,  gli  Nc- 
gotij  più  ardui  del  Mondo,  onde  al  fecu- 
roche  s’cgli  fi  foffè  lafciato  configliare 
da  qutfto  Cardinale,  haurebbe  più  colto 
mancato  di  troppo  velocità, che  di  ritar- 
do,che  però  bifogna  credere  ch’egli  ope- 
raua  fenzai  configli  dell’  Azzolini  : e per 
me  ho  Tempre  filmato  ch’egli  càminafiè 
VCol  piede  di  piombo  per  vn  certo  defi- 
/ derio  di  far  bene  ogni colà  , e dar  gufto  à 
tutti,  c fi  conofceva  chiaramente  che  il . 
fuo  genio  inclinaua,  comc^ncoraincli-- 
na  àfar  bene  ad  ogni  vno. 

Rosp.  Tale  effettivamente  c fiata 
Tempre  la  Tua  volontà , ma  non  poteua 
riufeire  conforme  al  Tuo  intento,  perche 
la  Tua  volontà  veniua  imbrigliata, c trat- 
tenuta del  Papa,  il  quale  fc  bene  l’amaua, 
c loconfidcraua , gufiaua  ad  ogni  modo 
di  farcii  tutto  à Tuo  modo > per  lo  dubio 
di  non  venire  ingannato. 

Cor.  Noccva  parimente  al<  Cardi- 
nale in  quelle  cofe  che  dipendevano  [af- 
folcami  ntc  da.  lui , la  capacità  del  prò 

. ..  * 
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ptfo  intendimento,  poiché  abbondando 
egli  di  ripieghi  più  e (pedi  enti > na  ie  cu*  da 
fi  gran  copia  vna  gran  penuria  ditilolu- 
tioni,  & in  tantoché  meditaua  diligere 
le  più  adequate  v.olaua  il  tempore  fug- 
givano leoccafioni,  alle  quali  dorrebbe 
andarli  incontro  con  follccitudinepari  à 
quella  che  vfaua  il  Cardinal  Ludovifio, 
« Nipote  di  Gregorio  XV.  ma  rutti  non 
poifòno  haverc  vno  fteffodono,  e per 
ine  (limo,  che  per  fodisfare  l’viiiverfo 
converrebbe  metter  nel  Vaticano  in  qua- 
lità di  Papa,  ò di  Nipote,  il  Cardinale 
Azzolino,  perche  cglifoloha  iPdono  di 
fpedirc  in  vn  tratto , quanti  negotij  si- 
rnagina  ilpcnfiero. 

Kosp.  Quello  penfierc  habbe  il  no- 
ftro  Clemente,  nel  dargli  la:  Carica  Hi i 
' primo  Segretario,  havendo  il  defiderio 
di  contentar  tutti  ; con  rutto  ciò  fi  è mor- 
} rrlbrato,  contr^  tutta  la  noftra  Cada, 
come  fe  il  crear  Segretario  vn  fògerto  fi- 
- niilc  fotte  fiato  ‘qualche delitto,  ò man- 
camento da  non  perdonarli.  /.  m 

Cor.  Clemente  ha  fatto  prudeme- 
* mente, c non  potala  applicare  ad  vn  tal 

..  v * "• 
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carico  perfonaggio  di  maggior  valore,  j 
&il  Cardinal  Nipote  haurebbe  acquifta- 
to  nome  di  fogetto  di  vaglia  nella  fpedi- 
tione  delle  caufc,  cnegotij,  s’efFettiva- 
mente  fi  fotte  rimetto  a’ di  lui  configli. 

Rosp.  Forfè  haurebbe  caduto  in  peg- 
giore ftima,  & in  effetto  fc  tanto  fi  è 
mormorato  per  la  fola  imàginatione 
ch’egli  confultatte  ogni  cofacon  l’Azzo- 
lini , hor  che  cofa  fi  farebbe  detto  quan- 
do ciò  fotte  flato  da  buon  fermo;  quali 
doglianze  non  fi  farebbono  follcvatc  al 
Cielo  ? . 

Cor.  Con  la  fpeditionc  pronta  de* 
negotij,  fi  farebbe  diminuito  il  numero 
de’MalcontcntijC  per  confegucnza  chiu- 
fa  la  bocca  di  molti  , tanto  più  che  quan- 
to fi  è (entro, o ciarlato  de’ due  Cardina- 
liOttobuono,  & Azzolino.fi  e trovato 
falfo,  e folo  invettive  di  maldicenti  ; cf- 
fendofi  detto  che  à gui^L  di  due  Spanrferi  | 
fi  erano  cacciato  in  mezzo  l’innocente  1 
Cardinal  Padrone,  à cui  non  permette- 
vano i^refpirare  fenza  loro  licenza;  co- 
fa  falfifl3ma,e  fenza  fondamento , cttèndo  » 
pur  troppo  noto  Ad  ogni  vnp  , che  di  due 

^ *•*  • 
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Miniftri  principalmente  fi  ferviva  detto 
■ Padrone,  c quelli  poco  accetti  nrll’in- 
rrinfeco  a’  due  fopracennati  Cardinali; 
r.vno  didetri  Miniftricra il  Fjani  Segre- 
tario diConfulta,  huomo  habile,c  di  go- 
verno, ma  podagrofo,  c per  le  lue  lun- 
ghezze & infermità  poco,  ò niente  ac- 
cetto à me  , che  haurci  dchdcrato  eiler 
fervita  d’huomini  fani. 

Rosp.  Qucftaè  la  caufa  che  gli  ha- 
vete  incuonaro  l’Antifona  Dixtera^eìtu 
repleta  efl  muncrìbu s. 

Cor.  Non  il  comune, mai  partico- 
- lari  hanno  detto  ciò,c  credo  per  certo 
chenonhabbia  alcun  fondamento  que- 
. fta  calunnia, ma  dirò  bene  ch’elTcndo  in 
Roma  tanti  fogetti  habili , e fani , òt  atri  à 
durar  fatica,  che  il  Cardinale  haurebbe 
pofluto  fare  vn’ eledone  più  plaufibile; 
& accertata. 

Rosp.  Se dcfccndelTc  in  quelli  tempi 
...  San  Pietro  per  governar  la  CKiefa,  pure 
_ vi  farebbono  Maldicenti  che  trovareb- 
bonoà  dire  di  lui,  già  che  tanto  fi  parla 
d’ognivno,  c fc  gli  rinovarebbe  il  rine- 
gamcmo>  c fc  gli  tacer  ebbe  la  penitenza, , 
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«(Tendo  hoggi  proprietà  de5  Romani,  il 
tacere  le  viau,  &il  publicatc  i vitij  fo- 
pra  tutto  dichi  regna  nel  Vaticano. 

Cor.  Si  è però  detto  dell’  Auguftini 
( ch’eia  l’altro  Minifrro  del  Cardinale) 
ch’egli  era  vn’  hnomo  al  quale  fi  poreua 
riferirccomc  Giob  Vir  (tmplex  & timens  • , 
Deum3  convenendo  tutti  di  comune  ac-  ^ 
cordo  cfler’  egli  (incero,  prudente,  e da  * 
bene  : c non  (e  gli  è applicato  altfomale 
che  rirrefolmione,e  la  lunghezza  di  rrat- 
tare>di(piaccndo  grandemente  all’  Azzo- 
lini  di  vedere  il  Cardinal  Padrone  (otto  * 
meflballaconfulta  di  due  Miniftri  fiien-  - , 
,tij  il  Cardinale  ad  ogni  modo  appagan- 
doli del  genio  tardo  , c flemmatico  dell’ 
Auguftini,  lo  ftimaua  propriamente  vn* 
Oracolo,  ma  gli  alni  che  continuamen- 
te lo  fentivano  nelle  Congregationi,  fa- 
cevano concetto  più  torto  di  mediocre»  • 
che  di  habilc  in  fommo  grado  in  ciò 
concorreua  ancofopinione  del  PonceE- 
; cc  irteflo.  ^ 

Rosp.  11  fuo  fdopo  principale  èfftato  ! 
fdmptc  à ppter’  imitare  il  Zio  in  ogni  5 
1 Cola*  : ' - - > > v - 

v o Cor;  • 
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Cor.  Lha imitato  nella  mode  fila,  & 
in  altre  qualità  che  l’adorhano  ; pari- 
mente nella  profusone,  e nel  genio  di 
buttare  il  fuo , diche  molto  lì  è privato^ 
ira  fpecialmcntc  fi  tiene  buono  d’e  fiere 
eloquente,  c facile à fpiegarlì  coli  in  vo- 
ce come  in  catta,  non  toccarla  però  di 
' fentirlo  à tutti,  mentra  havendo  collo- 
cato alla  guardia  della  fila  portiera,  il 
gran  Cerbero,  che  fi  preggiaua  di  negar 
l’vdienza  con  mal  modo;epelIÌ!na  crean- 
za da  ogni  forre  di  perfona,  chi  erano 
quelli  che  arrivavano  à confeguirla  : c 
quando  accadeua  ottenerla  ad  alcuno* 
eccederla  tanto  il  Cardinale  nel  tratte- 
nerlo * che  la  confolatione  dell’  introdot- 
to veniua  pagata  cara  dagli  altri  che  afi* 
pcttavano.  quali  perdevano  ogni  Iperan- 
za,  che  potette  rimaner  luogo  per  loro* 
'egli  però  fagrificaua  ogni  trattenimento, 
c ricreatione  al  publico:  con  tutto  ciò  • 
^non  confeguiva  il  fuo  intento  per  le  do- 
^Bglianze  continue  dcJ  Prelati,  c > Curiali 
che  incontravano  tante  migliaia  di  diffi- 
coltà ogni  volta  che  gli  occorreva  il  bi-/ 
fogno  di  parlai  feto.  Ma  quello  che  prs-j  - 
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giudicava  piu  al  Cardinale,  era  la  fofFe-. 
ranza  grande  verfo  la  Cafa  Chigi>clIcndo 
vero  ehe  il  Cardinale  di  quello  nome  , ha 
tirato  maggior  profitto  , & ottenuto 
maggior  numero  di  gratic  in  quello 
Ponteficarodi  Clemente,  che  tutta  infici 
mela  Cafa  Rofpigliofi. 

Rosp.  Tutto  ciò  fi  è fatto  per  gra- 
titudine,e per  pagare  i ptcncipi  dell’obli- 
go  che  il  noiìro  Zio  haveva  ad  Alefan- 
dro;non  hanno  però  mancato  di  Calun- 
niatori che  hanno  feminato  ctfcrli  ciò 
fatto  per  il  desiderio,  che  haveva  il  Car- 
dinal Padrone  di  guadagnarli  l’animo  del 
Cardinal  Chigi , acciò  l’ajutallc  nell’oc- 
correnza  della  Sede  vacante  à farlo  Papa. 

Cor.  Ho  femprc  (limato  quello  vna* 
vera  calunnia, mentre  elTendo  Rofpiglio- 
fi  di  38.  anni,  e la  maggior  parte  delle 
Creature  di  Alefandro  incomparabil- 
mentepiùatrcmpatcdi  lui,  non  era  veri- 
limile  ch’egli  facefiè  capitale  del  Chis£ 
per  le  proprie  fpcranzc , tanto  più  cB 
non  era  egli  lì  fciocco  che  non  conofccK 
fc  beniflìmo,  cfler  gran  pazzia  il  fidarli 
più  del  doucrc  alla  difcrctionc  degli  altri, 

^ ^ ’ lai 
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- -In  fomnrm  dirò  che  il  Ordinai  Padrone 
deue  lodarli  per  hauer  formata  la  lua 
Corte  d’vn  Seminario  di  Giouinetri  do- 
~ cifri , e manfueti  hauendo  con  quello  tol- 
ta via  Toccatone  dcli’invidiajc  del  linoie 
come  fi  è villo  in  tante  altre  Corti  de’ 
Nipoti  antecedenti’.  * 

Rosp.  Non  n*è  llaro  però  efente  il 
Riario  , contro  di  cui  s’c  parlato  con 
qualche  difeapito. 

Cór.  Dica  chi  vuole  , quello  c vn 
fogettodi  gran  maniere,  e di  grande  fria- 
bilità » il  quale  fe  haueflè  prc valuto  tan- 
to nella  (lima  del  Padronc  y quando  pre- 
■'  ! pondeua  agli  altri  Corteggiani  , poteua 
ìperarc  di  auanzarfi  à quelle  prerogatiue, 
che  tanti  altri  di  Cafa  del  Nipote  Regnan- 
te hanno  degnamente  goduto  nel  pattato. 

Rosp.  Forfè  potrebbe  con  il  tempo 
ottenere  per  merito  la  porpora  , hauen- 
do di  bi fogno  la  Corte,  de’  feruiggi, d’vn* 
' tal  perfonaggio  , c noi  lappiamo  che  il 
polirò  Cardinal  Rofpigliofi  fama  à pari 
di  Don  Vicenzo. 

Cor.  Già  che  mi  fate  ricordar  di 
Don  Vicenzo,  dirò  che  fi  dice  comune- 
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mente  ch’egli , non  fole  è (lato  imi  idra- 
to , ma  ancora  perfeguirato  da’  Fratelli, 
temendo  la  vchemenza  dei  iuo  torbido 
cerucllo  , che  farebbe  capace  d’alti  ma- 
neggi , fe  la  grande  legerezza  non  lo  ren- 
defic  volubile  ,impaticmc ,»  & inquieto. 
Quella  fua  poca  flemma  non  ha  mai  dato 
luogo  di  finire  fcco  vn  difeorfò , & i Tuoi 
-domcftici  erano  occupati  del  continuo 
in  commiflìoni  , & ambafeiate , onde 
^Con  pregiudicio  del  filodecoro,  fi  vede- 
tta bene  fpeflo  trottar  per  Roma , in  vn 
•Carrozzino  , fenzà  Paggi  » ‘ e fenza  Staf- 
fieri, «a  in -Ogni  modo  per  efier  dotato 
di  gran  difiuoitura , con  vn  cetto  trarrò 
nobile  , e /ignorile  , fapeua  egreggia- 
'mente  far  la  fila  figura  di  Nipote  di  Pa- 
pa. Corrcua  voce  ch’egli  fe  i’intcndeflè 
rtoakmcme  col  Cardinal  Padrone  fuo  fra- 
tello , ma  io  mi  fono  Tempre  pgrfuafail 
• controueriio  mentre  mi  parcua  coli  rafie* 
gnato  nel  fuo  volere  , che  in  tutte  le  fuc 
parole  , & opcrationi  moflraua  di  non 
hauer  altro  fine  , che  incontrare  il  gufto 
del  Papa  , o del  Cardinale  , con  imagi- 
narfi  fattamente,  che  fia  Superflua  ogtìi 
' , altra 
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1 tra  manifattura  , per  lo  ftabilimento 
della  propria  sfortuna  , pcrilchc  confor- 
me all’vlò  della  Cafa  Rolpigliofi  , trafi- 
curaua  anch’egli  il  procurarli  Crcardrc,& 
’amici, quali  credeua  difodisfarc  con  quel 
profluuio  di  parole , c di  complimenti, 
che  farebbero  forfè  in  qualche  parte  fti- 
'inabili,  quando  fi  ripartiflcro  conforme 
4»  conditioni,&  al  merito  delle  perfonc. 

Rosp.  Veramente  tra  tutti  quelli  di 
f nofttaCafaVDon  Viccnzo  folo,  c coni 
{ùoi  viaggi  di  Leuante  s c cón  la  magna- 
nimità del  genio  , ha  dato  che  parlare  di 
lui  benché  ha  faputo  accómmodarfi  ài 
-ttfopo. 

C o r.  Ho  conosciuto  per  ifpetien- 
za , ch’egli  c fplendidoHiuace , c di  bdo- 
na  intragna,che  fi  feorda  l’ingidriejC  non 
di  ricorda  de’  benefici  j che  fi  applica  con 
•afliduità  alla  lettura  , la  quale  gli  riufei- 
rebbe  profictcuole  fe  ftudiaflc  THiftorie, 
•più  tolto  che  le  Cojnedie,  in  che  c tutto  il 
iuo  piacere , come  ancora  nella  M 11  fica, 
cole  contrarie  ad  vn  foldato  che  fa  pio- 
fcffiolie  di  gran  Guerriero. 

Rosi».  Potrebbe  ballarli  la  Goffledia 
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che  hora  fi  rapprefenra  nella  noftra  Cafa,  ! 

doue  non  vi  fono  iellate  che  nude  ombre, 

~ e poche  vediggie  delle  palTatc  grandezze 
del  Ponreficato. 

Cor.  Tutti  non  pofiono  godere 
d’vn’illcfia  aura;  gii  altri  Nipoti  de'  Pon- 
tefici 3 fondarono  la  loro  grandezza  fiopra 
il  Pedeltallo  d’vn  gran  cumulo  di  danari, 
diftillati  da’  fudori  de’  Pòpoli  > e la  Cafa 
Rofpigliofi  al  contrario  , ha  prettfo  im- 
mortalarti nel  mondò,  con  lac  quitto  del 
buon  concetto  ; & è certo  che  vi  è ap- 
parenza,che  tia  per  durare  più  lungamen- 
te la  Cala  Kofpiglioti  con  il  pofetio  dell* 
affetto  del  Popolo,  che  tutti  gli  altri  Ni- 
poti, con  tanti  tefori  maracquiftati,  tan- 
to più  che  non  vi  è alcuno  in  quella  Fa- 
miglia che  non  mottri  principi  di  buona 
ijufcita  c d’vna  ottima  afpettationc  , nc 
io  voglio  parlar  di  tutti  in  particolare,pet  _ 
edere  flati  durante  il  Pontcficato  di  Cle- 
mente coti  ritirati,  e lontani  d’ogni  ma- 
neggio confiderabilc , che  quafi  non  era- 
no nè  meno  conofciuti  dal  public  o. 

Rosr.  Veramente  noi  vedem  mo  ben 
fpclTo  il  Papa  , il  quale  godcua  d’ edere 

- con 
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con  efli  noi  ma  non  già  di  renderli  con  noi 
familiare  , e canro  meno  di  ammetterei 
ad  alcuna  parciciparionc  de’ (boi  penfieri.  1 

Cor.  Quella  maniera  d’operare.  Io 
rendeua  tanto  più  infelice  , mentre  non 
volendo  sfogarli  con  i Congiunti,  lafcia- 
ua  come  imprigionati  i Tuoi  penfierhnon 
potendo  nè  meno  aprirli  con  i domeftici, 
per  clTer  per  lo  più  gente  murile  , cioè 
idiota,  e di  poco  (pirico.  Ma  quello  è fla- 
to inferiore  à qualche  alrro  difetto. 

R o s p.  Stiamo  à vedere  che  li  troni- 
uino  hora  ch’è  morto  di  mancamenti  non 
cònofciuti  prima. 

Co  r.  Li  Tuoi  errori  non  fono  Ilari 
di  commiffionc,  ma  più  rollo  d’ommil- 
fione,  e riguardano  la  per  fon  a d‘vn  Prcn- 
cipe,nond’vn  Pallore:  & in  fatti  egli  ha 
peccato  nella  gentilezza  , e negli  eccelli 
di  buona  creanza  ; e di  più  nella  troppo  ' 
clemenza,  e indulgenza.  In  quanto  al 
primo  punto,  dirò  ch’egli  ccccdeua  dan- 
do à tutti  del  vollra  Signoria , e facendo 
alzare  ogni  vno  in  piedi,  il  che  lo  rnctte- 
ua  in  poca  (lima,  (lance  che  fino  i Frati 
erano  fatti  degni  di  partecipar  indidin- 

j . 
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tamcnte  di  tal  cortefia,  hauendo  in  quc-, 
fta  maniera  abballata  molto , e dctei  iora- 
ta la  maeftà  apparente  del  Pontciìcj-o, 
onde  fi  fono  ritcouati  alcuni  Miniftri  di 
Prencipi  che  vedendolo  tanto  cortefc». 
prefero  l’animo  di  coprirli  fuori  dcirvfq, 
e di  domcrticarfi  troppo  nelle  parole  ; c 
le  haucrà  per  (uccelTore  qualche  Ponte- 
fice di  limile  tempra;  o qualche  vecchio- 
ne che  poco  curi  di  ftar  sù  il  grauc,ogni 
fetnplice  Gendlbuomo  , farà  in  Roma 
Grande  di  Spagna  : ma  bifognarebbe  che 
fucccdcfTc  à Clemente,  vn  Sirto  V.  fi,  per 
rimediare  à quello  abufo  introdotto  da 
ClenicntCv  come  ancora  per  ripigliate  la 
fpadadclla  Gìuftitia  , fodrata  dal  medefi- 
mo  Clemente  con  la  troppo  indulgenza, 
c clemenza.  Veramente  ne  fono  feguiti 
granulimi  inconuenienti  in  Roma  , per 
la  troppo  remilfionc  , & indulgenza  del 
Pontefice  Clemente , verfo  ogni  forte  di 
perfona^  tanto  publica , che  particolare» 
e coli  Giudici,  che  Mondili,  quali  can- 
fidati  all  eccefflua  bontà  del  Papa  , s’ha-, 
ucuano  prefo  tanto  ardire , che  faceuano 
l^colc  à Ipr  modo,  coqic appunto  fe  non. 

foflcro 

M ■ * . i 
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foflcro  obligaci  di  render  conto  à chi  fi 
fia  : & in  cfF.  tco  con  la  fovcrchia  tepi- 
dézza levò  ftia  Santità  agli  amici  la  fjpc- 
ranza  del  bene,  Se  a’  catciui  il  timore  del 
male , mentre  con  facilità  diiFaprouata 
d’ogni  vno , li  lafciaua  à tutti , e fpecial- 
mente  a*  Cardinali,  e Baroni  Romani  la 
libertà  d’operar?  à lor  modo,  e per  lo  piu 
con  difeapito  della  gialli  eia  , e con  peri- 
colo della  quiete  , che  per  la  troppo  in- 
dulgenza fi  era  polla  tutta  la  Cita  à 
rifehio  d’vna  generale  perrurbhitione,  co- 
me già  li  era  villo  altre  volte  nel  tempo 
d’altri  Pontefici  ,c  l'opra  tutto  di  Grego- 
rio XI  11.  il  quale  per  voler  vfar  troppo 
mifcricordia, e clemenza,  baucua  nel  fuo 
Ponteficato  riempita  la  Città  di  furbi. 

Kosp.  Quello  Pontefice  non  voleua 
degenerare  dalla  natura  del  fuo  proprio 
nome  , onde  cilendo  egli  della  Famiglia 
Buoncompagno,  tale  (limò  bene  di  ino- 
li rari!  anco  in  effetto  , concedendo  più 
gratic  del  ragionevole. 

Cor.  Quella  regola  non  ha  hauuto 
luogo  nella  voflra  Cala,  perche  nillun  di 
voi  e flato  Rofpo,,  p«  rafparc,  e .però  fi 
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può  dire , che  i Rofpigliofi  non  hanno 
lego  irò  l’inflinto  del  proprio  nome  , di 
che  (e  nc  porranno  pentire. 

Ro  s p.  Non  vi  è empierà  maggiore, 
che  di  pentirti  del  ben  fatto,  la  qual  cofa 
non  entrerà  nel  noftro  animo. 

Cor.  In  fomma  fc  Clemente  ■bau;  He 
feguico  le  pedate  di  Gregorio  X 1 1 1. 
Buoncompagno  > farebbe  flato  il  mag- 
gior Pontefice  di  quanti  mai  portarono 
Triregno  : c veramente  ambidue  quelli 
Papi  furono  d’animo  manfueto  , c beni- 
gno; inclinati  alla  milericordia , nemici 
de!  rigore  anco  verfo  i più  federati  ; lar- 
ghi, & abbondanti  nel  concedere  indul- 
genze, c nel  dare  clemofine  ; d’animo  , 
tiepido  verfo  la  giullitia,  onde  e l’vno,  c 
l’altro  pari  di  volontà  haucuano  ordina- 
to a’  Giudici,  che  non  doueficro  parlat- 
agli mai  di  quei  Prigionieri  che  merita-  „ 
uano  la  morte  , ambidue  poi  amati  dal 
Popolo  con  vgual  mifura,  benché  in.  dif- 
ferenti tempi, in  quello  folo  difformi  che 
Gregorio  amaua  molto  la  fua  Patria  , c i 
Puoi  Cittadini  , facendone  molti  Cardi- 
nali , Se  auanzandonc  infiniti  alla  Prcla- 

" - * tura, 

* x-  . - 
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tura  > cofa  che  non  fece  mai  Clemente 
nono  a morendo  fenza  lafciarc  alla  fua 
Patria , e Cittadini  fegno  alcuno  di  par- 
ticolare amorevolezza  come  haucua  fat- 
to Gregorio. 

Rosp.  Quello  Pontefice  ville  tredici 
anni  nel  Pontcficaco,&  il  noftro  Zio  ap- 
pena trenta  Meli , c però  fu  facile  àll’ai- 
tro  di  contentar  tutti , come  haurébbe 
fatto  ancora  il  noftro  Clemente  fc  ha- 
ueflc  viftuto  altri  tanti  Meli,  quanti  l’al- 
tro ville  Settimane  , onde  la  vita  corta, 
g’i  levò  dall'animo  ogni  buona  volontà 
ch’egli  hatieua.  < 

Cò&.  Ad  vn  Papa  li  giorni  non  fo- 
» no  mai  corti , perche  può  fare  in  vn  Me- 
fe,  più  di  quello  che  vn’altro  gran  Pren- 
cipe  in  vn’anno»  doue  fi  rratta  la  ricom- 
penfa  de’  fuoi,  abbondando  la  Chiefa,  di 
quei  mezzi,  che  fi  ricercano  per  rimune- 
rar la  virtù.  Gregorio  XV.  pure  Bolo- 
gnefe  della  Cafa  Ludouifi  , non  vide  Pa- 
pa che  due  foli  anni  con  tutto  ciò,  con- 
tentò tutti  i fuoi  Cittadini  , fodisfece  la 
giuftitia»  rimunerò  il  merito  delie  perfo- 
noarricchi  i fuoi  Patenti  lènza  impoverir 


jo  Visi  ta  Seconda 

l’Erario  publico  , c refe  potente  , e forte 
eon  Matrimoni  Romani  la  fna  Cafaj 
infoiando  nel  fine,  con  tutto  quefto  , no-  - , 
mc  di  ottimo, & incorrotto  Pontefice.  _ 

' Ros  p.  Non  c poflibilc  di  far  tutte 
quelle  cofe  fenza  pregiudicare  le  vere 
appartenenze  della  Chiefa  : noi  habbia-  m 
mo  riccuuto  dal  noftro  Clemente  ^utto 
quello  ch'egli  (limò  in  buona  con feien- 
za  poterci  dare, fenza  offefa  di  quelle  per- 
fone  che  mcritauano  più  di  nói , e fenza 
pregiuditio  dell*  Erario  publico.  Nella 
Chiefa  di  Dio  da  lungo  tempo  in  qua  fi 
è introdotto  vn’  ab  ufo  fc  andalofiflimo,  c 
perniciofiflìmo , che  dà  motiuo  agli  Hc- 
retici  di  lacerar  il  Ponccficato  , c di  fcri- 
uer  cofe  proprietà  far  perdere  il  credito, 

& il  concetto  a' più  Santi.  . 

C o r.  So  beniflìmo , & ogni  giorno 
Poficruo  , nè  io  con  quefta  maniera  di 
parlare  intendo  di  proteggete  il  male. 

Rosp.  Batta  che  i Pontefici  da  due 
fecoli  in  qua , fi  fono  refi  Monatc  ai  aflo- 

*,  luti,  & hanno  gouernato.ò  pure  coman- 
dato la  Chiefa,  non  comeViearidi  Chri- 
fto  , ma  come  ■ aitatati  Padroni  delle 

foftanze 
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foftatTzc  de’  Popoli,  e della  Chiefa,  to- 
gliendo all’vno  , dando  aU’altro  » auan- 
zando  quello  >(  riculando  quello  ; & in 
foitìima  diftribuendo  Cariche  , e dignità, 
conforme  all’inlHnto  della  propria  incli- 
natione , fenza  informarli  nè  del  merito» 
né  del  demerico  de’  fogetti. 

Cor.  Dio  volcflc  che  à quello  non 
hauclTcro  mai  penfato  i Pontefici , alme- 
no quelli  che  hanno  camiriato per  quella  ’• 
firada  / perche  al  ficuto  molte  Prouincic 
che  vino  no  fotto  il  giogo  deli*  H creile, 
vivcrcbbono  forco  il  Vefliliodf  Chrillo. 
Veramente .i  Pontefici  dourebbono  pen- 
farc,  che  Iddio  I ha  chiamato  al  Poncefi- 

_ 

cato  , per  miniftrare  come  fuoi  Econo- 
mici li  Beni  di  Santa  Chiclà,  non  già  per 
dilUpatii  come  Padroni',  e che  ad  vii  Go-  ■ 
utrnarore , c Mìniftro  di  Prcncipe,  ebeti 
permeilo  di  vigilare  acciò  il  bene  del  fuo 
' Padrone , fìa  conferaaro  , anzi  augiimen- 
taro  , ma  non  giàdifiructo,  e difijpato»^ 
non  potendo  egli  dare  ad  altri  quello 
ch’c  fiato  dato  i lui  ftmpliccmcnte  per 
gonernare.  • 

Ros  p.  Noi  fiamó  certi,  e ne  polliamo 
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far  fede,7" che  il  uoftro  Clemente,  non 
bebbe  mai  altro  feopo  , ò penderò  che 
quello  folo  di  gouernar  la  Chiefa  , come 
Vicario  di  Chritlo  ,.c  di  riconofeere  i' 
Popoli  > non  come  Tuoi  Sudditi , ma  co- 
me membra  , e Popoli  del  medefimo 
éhrifto  ; ili  oltre  pretefe  di  Miniftrarc  le 
rendite  cclefiallichc,e  le  foftanze  di  San- 
ta Chiefa,  non  come  padtonc , ma  come 
Econimo  di  colui  che  l’haueua  creato 
fuo  Vicario  ; e di  qui  nafceua  il  timore 
grande  che  haueua  di  mancare  à quello 
luo  debito , e la  vigilanza  che  vfaua,  ac- 
ciò le  facoltà  di  Chrillo  fodero  dillri- 
buite,  conforme  al  merito  della  caufa , e 
difpenfate  fecondo  i fcruiggi  delle  per- 
fone. 

Cor.  Molti  Pontefici  fono  Ciati  do- 
tati di  quelli  Santi  pen/icrisùil  principio 
del  loro  Ponteficato , ma  poi.,  Ò che  mo- 
rirono d’innanzi  refecutione>o  che  cam- 
biarono di  difegno  \ prima  di  morire. 
Tutto  ilmalc  che  rende  cofi  febricitantc. 
la  noftra  Chiefa r e tanto  mal  fani , e cor- 
rotti gli  Eclefiallici,nafceda  quello  pun-  . 
to,  che  mai  s’intende,  perche  nonvoglio- 
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no  i Pontefici  in t mele l!o  , tolto  quello 
male  refta  vn  corpo  fallo , & incorrotto. 
Voglio  dire  che  i Pontefici  fubito  affimi  i 
al  Ponteficato,  debbono  imsginarfi,  che 
non  hanno  cofa  alcuna  da  dare  ad  altri» 
ma  ben  fi  di  rainiflrarc  con  carità, e zelo  ' 
Chriftiano,  quel  tanto  che  gli  è flato  da- 
to in  cura  ; e cofi  fpogliandofi  di  quella 
libertà  introdotta  da  lungo  tempo , cioè 
di  operare  non  Come  Vicari) , ma  come" 
Monarchi,  fi  chiuderà  la  bocca  agli  He- 
rctici , fi  moltiplicherà  il  teforo  di  Santa1 
Chiefa  , fi  augumenterà  il  credito',  e’ 
macftà  del  Ponteficato , e fi  vedrà  fiorirò' 
là  virtù,  già  bandita  da  quella  libera  ma-^* 
niera  de’  Pontefici  «Toperàr  come  vo*~ 
gliono  ; in  fomma  conuienc'  ricordarfi: 
che  fono  Paftori , enoriTonfoii,,  guar- 
dandofi  di  far  come  fece  Vrbano  VlI.ncI 
fuo  Papato. 

.Rosp.  Che  cofa  ha  mai  poffuto  fare 
qucfto  Pontefice , che  non  ha  vifTuto  Pa- 
pa che  tredici  giorni  ? 

Cor.  Veramente  egli  fu  di  fantiffi- 
ma  mente,  ma  però  la  fera  naedefirra  che 
fu  facto  Pontefice  donò  del  danaro  della 
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Chicfa  due  milla  Ducati  al  Cardinal 
Sans,e  mille  al  Cardinal’  Albano,  in  ri- 
muneratone di  quella  fatica  che  haue- 
uano  prefo  di  procurarli  il  Papato,  ben- 
ché Ci  coloriilc  fotto  precedo  che  n’ha- 
uelTero  bi fogno  : ma  quello  che  importa 
il  più  , che  trouandoli  il  medefimo  Car-r 
dinaie  Albano  dcbitprp  della  Dataria, 
della  fomma  di  mille  Doppie , che  Sifto 
V.  gli  kaucua  predati  à conditone  di  rcT 
diluirli  alla  Chicfa  fra  lo  fpa^io  di  due 
anni,  8c  inanimito  il  buono  Albano  del- 
, la  gran  liberalità  di  Vrbano  , andò  due 
giorni  doppo  ri  cenuri  li  mille  Ducati, 
pregandolo  di  volergli  prolongare  ij 
tempo  della  reditutione  delle  mille  Do- 
ble j già  che  i Minidri  della  Camera  co- 
minclauano  à . fargli  indanza  di  pagare, 
alla  qual  fupplica  rifpojfc  Vrbano  > V ? ne 
facciamo  vn  preferite.  > 

Rosp.  Diede  dunque  più  Vrbano  in 
tredici  giorni,  che  altri  Pontefici  in  tre- 
dici anni? 

Cor.  Certo  è che  Vrbano  VlT die- 
de più  ad  altri  in  tredici  giorni , che  de- 
siente nono  a*  Tuoi  in  trenta  Meli.  In 
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vna  Coi  cofa  panie  mcritafle  Vrbano  lode 
per  la  Tua  liberalità  , cioè  che  non  diede 
fecondo  gli  ftimoli  del  fangue,  ma  con- 
forme li  dettami  della  ragione  : al  con- 
trario di  tanti  alni  Pontefici  , che  hau- 
rebbono  voluto  fpropriar  di  tutte  le  fue 
ricchezze  la  Chiefa,  per  render’  opulenti 
le  proprie  Cafe,&  in  fatti  alcuni  non  fa- 
lò hanno  eofato  con  le  Forbici,  la  lana 
delle  Pecorelle  di  Chrifto,madipiùfcor- 
ticatoie  eoa  il  coltello  dcll’auidità  to- 
gliendole la  propria  pelle  , moftrandoif 
in  ciò  più  tolto  Sicari  che  Vicari  > ò pcrr 
meglio  dire»  più  tolto  Lupi  che  Pallori. 

Rosp.  Lodato  Iddio  che  il  noftio’ 
Clemente  c flato  efentc  di  quelli  rimpto- 
ueri  > e non  vi  c h uomo  | (fia  detto  per 
maggior  gloria  del  Signore)  che  polFa1 
accufarlo  di  haucr’  alienato,  c male  fpe- 
fo  il  telbro  della  Chielà  , ò che  li  folle 
inoltrato  troppo  imerc/Fato  vcrfo  il  fan- 
gue proprio , rimunerando  il  merito  del- 
le perfone,  non  le  pedóne  per  hauer  ma- 
rito. . •« 

C o r.  Perche  egli  ha  voluto  cami- 
narc  per  la  vcrajftrada  del  Pontcficato* .> 
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acciò  porcile  con  ragione  meritare  il  ti- 
tolo di  vero  Vicario  di  Chrifìo , ad  onta 
di  tanti  altri  Pontefici  Tuoi  AmicefTori, 
che  {cordaci  di  cfFcrc  Econimi  per  gouer- 
uarc,c  non  per  diflipare,  davano  con  ma- 
no liberale  à quelli  che  feruiuano  à loro, 
non  già  à quelli  che  (fidavano  per  lo  fer- 
iamo della  Chicfa , onde  i loro  Nipoti  ri- 
ceueuano  tutto > perche  non  feruiuano  la. 
Chicfa,  ma  i Pontefici  loro  Zij , di  douc 
ne  nacque  la  fearfezza  di  fogetti  di  va- 
glia in  Roma,  ritirandoli  ogni  vno  >hel 
vedere  che  i Papi  non  haueuano  la  mano 
aperta;  che  folo  per  gettar  con  profusone 
iTefori  della  Chicfa  fopra-i  loroNipoti. 

R o s p.  Quello  veleno  ha  talmente 
ammorbato  la  purità  deila  Chicfa , che 
quali  ogni  vno 4a  fugge  i cercando  chi 
per  proprio  intcreflc  , chi  per  non  cor- 
romperli in  tal  morbo , altro  afilo  per  ri- 
coverarli. Gli  Hcrctici  hanno  difficoltà 
di  concedere  , anzi  oftinatamente  nega- 
no, che  il  Papa  fia  vero  Vicario  di  Chia- 
tto , e legitimo  Padre  vniucrfale  , e non 
per  altro  fc  non  perche  lo  veggono  trop- 
po particolare , nel  dilli ibuirc  à luo  pia- 
- . * cere 
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cere  il  Bene  di  Chrifto. 

Cor.  Sin5  hora  c più  che  vero  che  gli 
Hcrctici  hanno  lacerato  la  Chiefa,  e tol- 
to in  gran  parte  il  pregio  alla  macftà 
Pontificia,  per  la  fopradetra  ragione,  mi 
al  prefentc  li  tacciono,  e non  ardiscono 
parlare, reftando  à loro  difpetto  convin- 
ti , nel  mirare  le  operationi  fantiilinic  di 
Clemente  IX. vedendoli  obligati  di  con- 
fidiate, che  i difetti  da  loro  bia/ìmati, 
non  fono  congiunti  nella  Chiefa  , c nel 
Ponteficato  , ma  nelle  perfone  che  fono 
fogette  ad  errare,  onde  Iddio  benedetto 
per  convincerli  dalla  loro  pertinacia, 
Iiieglia  di  tempo  in  tempo  huomini  fan- 
tiffimidinome  , e di  effetti,  e difinterd- 
iati  nel  n ini  lira  re  le  loOanze  di  Chrifto, 
come  appunto  Fri  Clemente  nono.’ 

Rosp.  Tutto  lo  fcopo  prin  ipale  de* 
Tuoi  andamenti  fono  flati  drizzari  à 
quello  punto, e Fhabbiamo  più  volte  in- 
re fo  dire,  che  la  bocca,  degli  Heretici  fi 
chiude  fin  volentieri  con  fejcrftfio  buono , e 
Cón  V td'ficatior.e  che  ceti  la  violenza. 

Cor.  Pen  detto,  perche  la  violenza 
nc  chiude  Yna>c  nc  apre  cento , & al  cgiK 
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trario  rcdificationc,  Se  ii  buon  efempio* 
le  chiude  tutte  » levando  via  dal  cuore  la 
radice  del  male,  che  cagiona  perlopiù, 
la  maldicenza  della  lingua.  In  Tomaia 
dicali  quel  che  li  Vuole  è da  desiderare, 
che  à Clemente  fucceda  vn’altro  Cle-. 
mente,  à(meno  coli  zelante  di  conferva- 
re  Tcraiio  di  Santa  Chicfa)e'con  parenti  , 
favij,prudenti,docili,  difercti , divoti,ca- 
ritativi,  e benigni  limili  à quelli  di  Cle- 
mente nono , ben’è  vero  die  quando  fo£- 
Te  anco  vn  poco  piu  rigor  olo,  non  fa  -, 
j:cbbe  alerò  che  ii  meglio. 

Rosp.  Il  rigore  non  e convenevole 
a’  Paiiofi , & ojgni  Volta  che  rcfercitano 
decadono  dalla  loro  aiuto  ri  tà,  perche 
Chifto  Li  diiTcche  pafccHèro  le  Pecotel-r 
le, e farebbe  vnacattiua  paflura  quella  di 
efcrcitarc  il  baffone  della  Severità. 

Cor.  Di  quello  Clemente  npn  ha 
da  re»cf$r9  alcun  .conto  il  giorno  del  Giu- 
dirio,pci,chedqll9  fofjtanae,  che  vuol  di- 
re del  pafcolo,e  paflura  di  Santa  Chicla, 
non  ha  fatto  altro  chf  nodrire  le  Pecorel- 
le del  Gregge  di.ChrillpiChe  gli  era  (lato 
d^to  in.cu>a,lcqz^cccj;io}iSi  agzi  à bpq. 
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cònliderare  la  fua  rifohnionetfli  non  vo- 
ler apparentare  alcuno  de’  fiioi  Nipoti 
con  PrcncipclTc  Romane,  fi  vedrà  edere 
Rato  quello  vno  Rimolo  di  buona  con- 
feienza. 

Rosp.  Non  habbiamo  mai  creduto 
il  contrario,  hauendo  fempreegli  opera- 
to conforme  a’  dettami  buoni  dell’  ani- 
ma. 

Cor.  Si  fuol  dire  per  proverbio , che. 
Felice  colui , V anima  del  di  cuk&adre , o 
Zio  va  nell ’ l?.ferno  -,  Clemente  non  ha 
voluto  che  il  Mondo,includclIèà  quella 
canzonei  Tuoi  Nipoti,  e però  gli  tolfe 
tutti  i mezzi  d arricchirli  con  danari  il- 
leciti. / 

Rosp.  Non  farebbe  Rato  guadagno 
illecito  quello , di  tirare  in  Cafa  noftra  1 
qualche  Dote,  d’alcuna  PrcncipeRà  Ro- 
mana? - . 

Cor.  Io  sù  il  principio  Tho  creduto 
ancora  coli, ma  Clemente  ha  penetrato 
più  innanzi.  Diciamo  le  cofc  tra  noi, 
fenza  che  alcuno  le  fappiaj  chi  fi  trova 
hoggidi  non  dirò  in  Roma,  ma  nell’  Eu~  " 
xopa  tra  f edeli , & Infedeli , che  non  fa 
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pienamente  in  ormato  dell’avidità  de 
Pontefici  Anticefiori  d’arricchire  i pro- 
pri Parenti?  Chi  non  là,  che  non  hanno 
lafciato  d’inventar  (lorfione  alcuna  , per 
rendere  opulenti  le  lor  Cale  ? Chi  non  à . 
confapevolc  delle  migliaia  di  Simonie 
commefie,  deH’infinite  cariche  vendute, 
delli  fpogli  dati  agli  Altarfdegli  aggraui 
porti  sù  i Popoli,  c dclli  faccomanni  per 
dir  cofi  dati  alle  Città  , & a’Tempij,  e 
perche?  per  poter  fabricar  Palazzi,  in- 
vertire di  Pencipati  i Nipoti  > & Vnire 
tutte  le  rendite  pii  biiche  in  Cafa  d’vn  foli 
particolare  ? • 

Rosp.  Dio  volefie  che  cofi  non  fofi- 
fe,  perche  giiHeretici  non  riderebbero» 
tanto,  fica’  Carolici  ccfiarebbe/ la  caufa 
del  pianto  y oltre  che  lo  Stato  della  Chic- 
fa  non  -farebbe  rale  qual’  è fpolpato  > 
d’huomini , e di  danari. 

Cor.  Hora  eh’  altro  è d’apparentar- 
fi  con  vna  Prenciperta  Romana, che  riem- 
pir la  Cala  di  ianguc  di  poueri , di  lamen- 
ti dell' Anime  del  Purgatorio,  d’clemofi- 
^ "ne  d’Hofpitali,  di  Gemme  tolte  agli  Al- 
tari, e delle  foftanze  di  canti  miferi  Vef- 

couadi* , 
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coua di , & l;  felici  Conuenti  riddòtti  ef- 
fangue,  e di  tante  pouare  Famiglie  diue*- 
mite  in  ifiato  diandar  mendicando  perle 
firade  : in  fomma  quei  Pontefici  che  balle- 
ranno fcnno,eeonlcieh7a  come  Clemen- 
te cambieranno  per  altre  vie , e non  la(- 
z cieranno  a’ioro  Nipoti  le  C.ife  piene  di 
vifcerc  dimorti, perche  quelle  non  fi  pofc 
fono  imbaifamare-  per  felle  durare,  c 
quando  anco  fodero  imbalsamate,  non 
> lafciare b borro  di  corromperfi  , mentre 
non  vi  è baliamo  fi  fino,  che  polla  leuar 
fa  corninone  a5  Beni  i mali  ncqnifiati,  c 
non  vi  è ac  qui  fio  piu  figrilcgo  di  quello 
che  fi  rubba  alla  Chiefa. 

Rosp.  Dunque  noi  fìàfr.o  anco  per 
quello  particolare  obligati  alla  memori^ 
del  noftro  Clemente,  non  hauendo  vol- 
futo  nè  meno  introdur  nella  nofira  Cala, 
Cofmezo^di  matrimoni,  alcun  danaro  di 
Altare,  per  non  incaricar  fa  nofira  con- 
ferenza, e per  non  metterci  in  Gafa  vii 


Demonio  per  tormentarci  di  continuo. - 
Cor.  LQua[  Pontéfice  fi  mai  fro- 
llato nel  Vaticano, piu  zelante  di  conferà 
ilare  Icfofianzc  di  Santa  Chkfa,&  il  teftK 
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rodi  San  Pietro  , d vn  Siilo  V .<*  ad  ogni 
modo  perche  ancor  lui  il  moiri ò prodiga 
verfo  la  Tua  Caia  riempiendola  di  molte 
ricchezze,  alpreicnte  non  fc  ne  vede  ne 
pure  vn  vcftigio  percoli  dire , e pure  non 
fono  ancora  So.  anni , e quel  che  piuim-' 
porta  j che  tono  difperfc  quelle  medefi- 
mefacoltà,paiTàrc  da  vnainvri  alti'» Caia 
col  mezzo  di  Matrimoni , perche  il  dana- 
ro della  Chiedi  vada  douè  Ci  vuole  e fem- 
pre  (angue  di  poueri , e vifccre  di  Santi.  • 
Con  faggù  prudenza  dunque  Clemente  . 
chiù  fé  le  orecchie  alle  propofte  chegior- 
nalmcnte  le  veniuano  fatte  di  accanare 
alcuno  de’fuoi  con  qualche  Prcncipcflà 
Romana,  che  vuol  dire  di  Famiglia  Pa- 
palina, anzi  decorrendo  con  vn  certo 
Cardinale  che  gli  proponeua  il  Partito, e 
Po  le  anzi  con  la  Cafa  Panfìlii,  e ragio- 
nandoli dell’  auantaggio  che  haurebberi- 
fultato  a’  Rofpiglioii  con  tal  matrimo- 
nio , rifpf ttp.  all’  inft  turione.  della  PreiK 
cipc/Ja  di  Rqifano , la  quale  fapcndo.  be* 
niiiìma  per  ottime  relationi  le  maniere  • 
Come  ri  gcu^rnauanoi  Borghesi  nel  Pon^ 
(Sciato  di  Paolo  V.  hauendo  hauuto 

gran  1 
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gran  campo  di  confiderai-  da  vicino  le 
paffimc  di  Donna  Olimpia  nel  Papato  di 
Innocenti©  , haurebbe  politico  lenza 
dubbio  drizzare,  e metterei  RofpigUofi 
alia  ftrada  di  far  lo  ftclfio  , ma  Clemente 
à tale  propofitionc  rilpofe,  che  per  leme- 
defime  ragioni  fi  erarifoluto  di  lafciare  à 
fuoi  Parenti  la  libertà  di  maritarli  la  dpuc 
la  confidenza  l’inclinaua. 

Rosp.  Noi  fiamo  al  preficntc  con- 
tenriffimi  , habiamo  occafionc  di  lo- 
dar la  rilbh/tionc  del  noftro  Clemcnte^i 
conchiudere  innanzi  la  fua  morte  il  ma- 
trimonio tra  la  perlònadi  Don  Gio:Bat- 
citta,  e la  Signora  Pallauicina. 

Con.  Con  giutta  ragione  potere  go- 
dere, eftendo  quefta  Signora  ornata  di 
rarillìmc  qualità,  che  fa  inuidia  alle  più 
accorte  Prencipefie  del  noftro  fiecolo  : di 
piùdi  Cafia  nobiliflìma  fopra  ogni,  altra, 
mupcrandofi  in  ella  vna  lunga  progenie 
di  Huomini  eminenti  in  ogni  g ado,  ma 
quel  che  più  importai  he  introdotte  nclr 
la  CalaRofpigliofi  vna  Doteiicthifiìma, 
che  in  Italia  non  fc  ne  troua  fienile  tra 
Eùiqc  di  quefta  fotte  , poteijdq  con  tal- 
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mezzo  godere  vna  fi  opulente  ricchezza, 
lenza  Icrupolo  di  confidenza, e fenza  dan- 
no, ò dilcapito  della  ( hicfa,chc  àdirc  il 
vero  évo  punto  da  fai fi  gran  lifle/Honc, 
non  cilendoli  da  lungo  tempo  vifti  Nipo- 
ti di  Pontefici  arricchire  con  altro  dana- 
ro, che  con  quello  della  Chicla;  e dirò 
di  più  che  Ce  il  Popolo  Romano  profelfa 
termini  di  gamie  obligationc  alli  Signo- 
ri Rolliglieli, per  le  loro  ottime  qualità, 
e erto  che  con  tal  matrimonio  i’obliga- 
rione  fi  è auanzata  al  maggior  légno, men- 
tre conofce  cifctriuamcnrc  che  i Rofpi- 
gliofi  non  lolamente  non  hanno  voluto 
torre  qua!  fi  fia  cofa  alla  Chicla, ma  di  più 
vede  che  il  loro  affetto  fi  Rende  in  fauorc 
del  medefimo  Popolo,introducendo  nel- 
la Città  ricchezze  ftraniere  ; ad  onta  di 
tanti  altri  Nipoti  di  Pontefici  quali  dop- 
po  haucrc  fpogliaro  il  mifero  Popolo  del- 
le vilcere  più  pure,&  arricchite  lelor  Ca- 
fcdnlle  fpoglie deli’ altrui  tefori  le  hanno 
poi  vomitate  con  tanto  difeapiro  de’Ro* 
mani  in  pnefi  firanieri , e quali  nemici. 

Rosf.  Veramente  vi  farebbe  qualche 
fogetto  di  feufa,  quando  i Nipotr  de* 

Pome- 
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Pontefici  lafciaficro  le  ricchezze  accu- 
mulate nella  mcdcfirr.a  Città  di  Roma , ò 
almeno  nello  Stato  della  Chiefa  , fenza 
tra  (portar!  e altrouc  , moltipiicandofi  le 
lagrime  del  Popolo,  prima  di  vederli  fuifi 
cerare  le  vifeere  in  mani  llranierc.  '•  • 
Cor.  Da  lungo  tempo  fi  può  dire  non 
eflerc  fiata  in  Roma,  Famiglia  più  bene 
merita  del  Popolo , di  quello  è la  Ro£ 
pigliofi,  la  quale  iniuogo  di  mandar  fuo^ 
ri  ha  introdotto  dell’  oro  nella  Città  per 
Ib  beneficio  de’  Romani , onde  fc  gli 
moltiplicherà  là  riuerenza,  & il  rispetto, 
ogni  Cittadino  in  Roma  anzi  ogni 
fuddito  dello  Stato  Eclcfiaftico  benedirà 
di  continuo  là  congiurinone  di  quelle 
. dueCafe  Pallauicina,  e Rofpigliofi,  certi 
che  datai’  innefto  non  può  {puntare  che 
-qualche  germoglio  dotato  della  benedi- 
tionc  del  Cielo  , c del  continuo  affetto 
del  Popolo.  - - 

Rosi*.  Don  Gio:  Batrifla  fi  applica 
•grandemente  à fertiirc  ogni  vno  , c non 
degenera  da’  Tuoi  fratelli,  c Padre. 

'Cor.  Lo  conofco  bcniflimoje  vcra- 
^ mente  egli  è vngiouane  di  buon  ccruelio* 
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c di  primo  tratto  diede  nell’  occhio  della 
Spofa,  e del  Signor  Francelco  Pallauici- 
no  fuo  Padre , eflendo  di  bello  appetto*  e 
di  bel  garbo  : vi  furorio  alcuni  che  procu- 
rarono di  rompere  quello  matrimonio, 
,fia  fi:  ornando  d’ogni  atterro  la  Signora 
Pallauicina  fotto  prefetto  che  lo  Spelo 
folFc  nato  nel  Mondo  troppo  Amante*,  e 
Cacciatore  : onde  vn  giorno  rifpofe  ad 
vna  Dama  Tua  Parente  che  le  parlaua  in 
quella  maniera  » lo  voglio  volentieri, 
perche  farà  buon  marito , già  che  lìn5  ho- 
ia  è ftato  buon  Cacciatore,  & Amante. 

Rqsp.Noì  Tappiamo  che  i Critici  han- 
no trouato  à dire  di  lui  per  caufa  che  ama- 
ua  le  buone  conucrfationi. 

C o R.  Si  è detto  qualche  cola  per  ris- 
petto della  frequenza  della  Conteftabi- 
lettà  Collonna  , ma  quella  e vna  Dama 
che  ama  aliai  , e pure  non  ama  nulla  & 
ama  tutto  fino  ad  vn  certo  fegno  , tanto 
più  ch’cllendo  impattata  d’vn  naturale 
mezzo  Francefe,  e mezzo  Italiano,  lì  può 
fola  dire  perfetta  nel  fuo  Setto  in  Roma, 
doue  le  Dame  ò che  fono  del  tutto  fchia- 
ue , ò del  tutto  padrone  > e che  difficil- 

- mente 
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mente  poflono  accommodarfi  che  nell’ 
e iberno,  particolarmente  quelle  che  per 
priuilegio  di  fortuna  fono  faiitc  al  grado 
di  diuenir  Papaline. 

Rosi».  Quello  grado  è buono  per 
quelle  che  vogliono  operarlo  ad  vn  fine 
contrario  alla  modeftia  della  nalcita , ef~ 
fendofi  vifto  da  vn  fecoio  in  qua  , che 
luitrodutione  delle, Donne  nel  Vaticano, 
non  ha  fcruito  ad  altro , che  à far  fpalTeg- 
giarc  , e perdere  il  tempo  à Miniftri  de* 
Prenp ipi  , e Cardinali , e Prelati  nell? 
milite  hpra  di  quella,  &h$ra  di  quell’  al- 
tra Nipote  del  Pontefice,  lì  polirò  Cle- 
mente ad  ogni  modp  haueua  il  pepfie^Q 
di  iafeiare  in  Piftoia  tutte  le  Donne  del 
poltro  Parentado  , per  leuar  quello  vlo 
maledetto  di  corteggio  }|ma  poi  rifoluè 
il  contrario  alla  fodisfatione  dell’  altrui 
preghiere}  non  l’haurcbbe.con  tutto  ciò 
fatto  > fc  non  folle  (lato  certo  della  loro 
modeftia,  & ottima  cducatione. 

Cor.  Dio  volcflc  che  tutte  le  altre 
Dame  Papaline  che  fucccderanno  le  vnc 
doppo  le  altre,  fodero  limili  à Donna  Ca- 
terina , e Donna  Maria  Madalena  , che 
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fono  quelle  diecianno  cenuro  l’ordine  di 
Papaline  Rofpigliofc  , quali  non  hanno 
menato  più  llrepito  , che  fé  fodero  dare 
in  Pillola  contentandoli  di  certi  honori 
mediocri,  fenza  ingerirli  in  cofa  non. di- 
rò di  relieuo,  ma  ne  anco  minima,  onde 
fi  può  dire  che  hanno  feruito  in  Roma 
d’edificationc',  e non  di  fraudalo*  come 
tante  altre  Arpie,  e Mignatte  del  pailàto; 
Quelle  due  Dame  lì  lodano  dall’  vniucr- 
falc  , la  prima  cioè  Donna  Caterina  per 
efler  dotata  di  buon  talento,  e per  edere 
fiata  alleuata  alla  Corte  di  Firenfe  fra  le 
Dame  di  Donna  Vittoria  della  Rouere, 
che  lì  puoi  dire  Tomamente  dell’  Italia,  e 
che  tra  le  altre  virtù,  gode  di  rendere  illu- 
ftri  le  Dame  che  la  Temono  , Kauendonc 
tra  le  altre  profittato  grandemente  la  det- 
ta Donna  Caterina , che  podederebbe  in 
effetto  diflSnuoltura  fupcriore  all*  educa- 
tione,  fe  le  fattezze  del  corpo  corrifpon- 
deflcro  alle  parti  dell’ animo  eli  rendereb- 
be più  riguardeuole  , come  non  lafcia  di 
effere  fommamente  con  T eloquenza, che 
compifce  con  tutti  r benché  all*  vfo  cor- 
tegianefro  , che  vuol  dire  con  maggior 
^ copia 
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copia  di  parole  che  di  concetti.  Ma  fr 
rende  particolarmente  riguardeuolc  per 
la  diuotionc,  & incjinatione  verfa  la  fo- 
Jittidinc,  che  fono  quelle  virtù  che  le  fan- 
no chiudere  gli  occhi  alla  femplicità  , e 
vanirà  del  fuo  marito  effondo  perciò  de- 
gnamente compatita  da  tutte. 

Rosp.  Egli  veramente  haurebbe  mc-J 
ricato  vn’akra  Donna , cllèndo  il  primo 
tra  i più  deboli,  & affettati. 

, Cor.  Donna  Maria  Madalcnn,  ben- 
ché nelle  fattezze  fupcra  di  gran  lunga 
quella  fua  forclla  maggiore,cedc  ad  ogni 
modo  alla  medefima  nella  viuacità  dello 
(pirico.  Si  e refa  però  molto  ammirab- 
bile  perla  foavicà  de’  collumi  ,„c  bontà 
dell’indole,  perilche  meritamente  fu  fat- 
ta degna,  di  effer  gradita,  & accarezzata 
dal  Pontefice  fuo  Zio,  il  quale  fidiuerri- 
ua  tai’hora  con  vn  fuo  figli  volino  di  poca 
età  , ma  bello , e gentile , e di  fattezze  fi- 
gnorili. 

Ros  p.  Vero  è che  il  nollro  Zio,  ama- 
rla fopra  ogni  altro  di  noi  quella  Donna, 
de  ancora  il  fuo  fpofo  per  effer  Caualic- 
x.e  di  buon  naturale  , grandemente  ma- 
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linconico  y c di  niuna  dilTìnuoItura  per 
ragione  di  che  fi  rende  ranco  più  accorro 
alla  moglie  , che  è ficura  di  cllcr  rutto 
Tuo.  Il  Papa  ad  ogni  modo  non  coricefle 
mai  grafia  alcuna  à detta  Donna  Maria,  e 
tanto  meno  à Donna  Caterina,  racordan- 
- doli  Tempre  di  non  mefcolarfi  in  cofc  ap- 
partenenti al  goncrno  fi  a ccclcfiaftìco,  ò 
politico  >‘fe  volcuano  efier  da  lui  amate 
in  grado  di  Nipoti. 

Cor.  ‘ Ben  fatto  , e quello  ha fernito 
per  render  più  gloriofo  , & immortale  il} 
iuo  Pontificato.  Li  Pontefici  della  pri- 
mi t i u a Chiefa  , haueuano  parenti  come 
gli  altri,  con  tutto  ciò,  benché  allumi  ai 
grado  Pontificio  chiamafiero  in  Róma 
per  loro  ajuto,  anzi  per  ajuto  della  Chic- 
fa  qualche  Nipote  , non  s’incefe  mai  che 
con  gli  Hu  omini  fi  inrroducefiero  nel 
Vaticano  le  Fcmine , e fi  può  dire  con 
buona  ragione,  conforme  già  lo  moftra 
fcfpeiicnza,chc,da  chei  Pontefici  peir- 
meficro  quella  vanità  a’  loto  Nipoti, 
cioè  di  render  publiche,  le  Donne  pariK 
colali,  c di  volere  che  fino  le  Fanciulette 
'•  della  Cafa  Papalina  fi  trattaficro  da  Preti*-5 
• _ cipefic, 
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cipcfTe  , la  Chicfa  cominciò  à perdere  di 
ftima , li  Pontefici  di  credito , io  di  ripu- 
tatone, egli  Eclefiaflicidi  concetto , on- 
de farebbe  incedano  cominciar  la 'rifor- 
matone da  cjti  rito  articolo,  perche  quan- 
do le  Donne  non  s’ingeriranno  nel  Vati- 
cano , le  cofe  camincranno  con  migliore  .. 
ordine,  c difpofitionc. 

Rosi».  Li  Venctiani  che  fono  politi- 
coni difficilmente  ammettono  al  Dogato 
vna  pecfona  che  habbia  moglie,  vedendo 
beniffimo  che  in  vn  Palazzo  douc  rifiede 
la  giuftitia,  & il  valore  non  può  fare  gran 
beneficio  chi  c l’imagìne  della  vilrà  , c 
dell’  ingiuftitia  : vogliamo  dir  dell*  in- 
giuftitia,  mentre  ordinariamente  le  Don- 
ite  attraverfano  ogni  buon’  ordine  , ò fia 
per  badezza  di  fpiriro,  ò per  mancamen- 
to di  forze  nel  cuore,  &in  fomma  fono 
ftromenti  troppo  delicati. 

Cor.  Non  fo  quello  fanno  in  Vcnc- 
tia,  ma  fon  certa  che  in  Roma,  non  han- 
no mai  fatto  del  bene  nel  Vaticano,  e fi 
fono  nella  Chiefa  di  Dio  vide  Santcf  di 
ogni  genere,  e grado  di  perfone , parlo  di 
Donne,  ma  però  mai  fi  è intefo  dire  che 
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habbi  fatco  miracoli  alcuna  Donna  pa- 
rente di  Papa, e che  (la  fiata  al  polcllo  del 
Vaticano.  Ma  non  vorrei  entrare  fopra 
quello  punto  troppo  critico,  voglio  par- 
tirmi , per  non  farli  perdere  il  tempo, 
tanto  più  che  dcuono  penfarc  àll’efequie 
d vn  lì  Santo  Pontefice.  Dio  li  confoli 
come  il  Mondo  lo  defidera. 

Rosp.  Li  liamo  obligati , e le  augu- 
riamo dal  Ciclo  vn  Papa  buon*  inten do- 
nato per  il  bene  comune. 

Cor.  Coli  fia,  perche  la  Chicfa  n'ha 
gran 
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^0^4^  Òbbo.  Sonogià  molti  anni 
&1**-'**  Marforio  mio  caro»  che  mi 
s’è  girato  nell’  animo  il  peti- 
fiere,  di  venire  à vifirarci  vna 
volta  in  Cafa  propria}  ma 
fin’hora  non  fi  è prefcntat  i occasione  di 
farlo  , fenza  d?r  fo (petto , fapendotu  bc- 
niflimo  che  i Venetiani  fono  guardati 
con  gli  occhi  biechi  per  tutto  ouc  van- 
no,e  particolarmente  in  Roma,  onde  per 
torre  ogni  motiuo  di  parlare , c bene  di 
render  raggione,  neh’  eftrinfico , òc  hauer 
Tempre  in  ordine  qualche  pennello  , per 
colorire  i loro  andamenti. 

Marforio.  Al  contrario,  mi  pare 
che  i Venetiani  fon  quelli  efik  guardano 
entri  con  gli  occhi  trauerfi^'  pro- 
le 
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fcdìonc  folcnnc  nel  Senato  , quando  co- 
minciano à velìir  la  Robba  di  Nobile,  di 
{cavar  la  magagna  degli  altri  , e di  tener 
nafcqfti  à tutti  i loro  fegrcti , qual  cofa 
To  llerila  ho  con  maggior  rigore,  che  non 
fanno  i Cappuccini  i ior  voti;  e quella  e 
la  caufa  che  io  non  fono  mai  venuto  à 
vietarti  in  Venetia  , benché  da  longo 
tempo  la  mia  intcntioue  ha  (lata  tale,  of- 
fendo pcricolofo  di  calcar  nella  difgratia 
publica  ^.quando  i particolari  fon  facili 
di  entrare  in  fofpetto.  Ma  Ila  come  lì 
vuole-,  dimmi  il  vero  caro  mio  Gobbo, 
qual  buon  vento  ti  mena  in  quelle  parti? 
Che  cofa  vi  è di  nouo, perche  fo  bene  che 
i Venetiani  non  intraprendono  mai  viag- 
gio > che  non  ha  drizzato  ai  benefìcio 
della  loro  Republiea. 

Go  b.  Gli  E eie  lì  a ili  ci  non  hmno  in- 
di natio  ne  inferiore  per  la  Corte  di  Ro- 
ma, mentre  douc  cfll  vanno  cercano  d'a- 
narrare  i Cuoi  progredì.  Voglio  pero  che 
tu  Tappi  , che  la  caufa  della  mia  venuta, 
primieramente  e (lata  per  rinovar  la  no- 
Uca  vecchia  amicitia , e l’altra  per  offrirti 
i miei  ^'  -1^:  in  quelli  tempi  di  Sede 

vacante. 
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vacante  , e per  clonarti  à non  afflìgerti 
della  lunghezza  del  Conciane. 

Mar.  Certo  che  ti  fono  infinitamen- 
te obligato  , perche  fa  buòno  in  quelli 
rancomri  d’hauer  feco  vn’  Amico  per 
guardare  il  fuo  mollacelo,  c à dirti  il  ve- 
ro» lì  commettono  rantc  infoiente  bora 
in  Roma , che  quali  mi  pare  ogni  mo- 
mento efhaucrc  il  nafo  rotto , e pcflo i e 
però  vi  tengo  di  fopra  Limano. 

Gob.  Non  bi  fogna  temer  di  quello,, 
perche  ogni  vno  portai  à rifpctto  ad  vai 
Yccchiaccio  tuo  pari. 

Mar.  In  quelli  tempi  non  s'ha  ri-ì- 
guardonc  ad  età,nèà  fello, e vai  meglio» 
. durante  la  Sede  vacante  d'eflcr  giouine 
per  poter  dare,  che  vecchio,  e ffare  in  pe~ 
ricolo  di  riccuere , perche  chi  da  è iictiro  ' 
di  poter  ottenere  il  perdono  , ma  chi  ri- 
ceue  portarà  nell’  altro  Mondo  i colpi  in 
fegno  dell’  info  lenza  Romana. 

G o b.  I Cardinali  che  fono  Senatori 
di  Santa  Chicfa,dourcbbono  haucr  qual- 
che riguardo  al  male  che  lì  commette  dì 
fuori  mentre  ellj  fc  ne  Hanno  chiulì  in 


Conclauepcr  far  proua  delle  flratagem* 
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me,  e finezze  de’  loro  Cervelli. 

Mar.  Ti  dirò  il  vero  in  confidenza, 
che  farebbe  cento  volte  meglio  per  la 
Chiefa  d’eller  Prcncipato  appartenente 
ad  vn  folo  capo,  che  Republiea  fortò  la 
direttione  di  Senatori  limili , quali  non  i 
penfano  che  a*  loro  particolari  internili, 
e ciafcuno  d’eflì  vorrebbe  hauerc  vn 
pa  à Tuo  modo. 

Go  b.  Se  tu  fapeffi  lo  fcandalo  grande 
che  riccuorrò  i Popoli,  di  veder  la  Chiefa 
lenza  Capo,  e fignoreggiata  da  tante  paf- 
lìoni  humanc,ti  farefti  forfè  cento  volte 
la  Crocei  c quel  ch’è  peggio  che  i Lute- 
rani non  folo  fc  ne, Fanno  piene  rifate 
’*  nelle  Piazze , ma  di  piu  formano  i con- 
cetti delle  ìor  Prediche,  fopra  la  dinifione 
4c*  Cardinali,  c tirano  argomenti  propri, 
non  folamente  ad  indurire  i lor  Popoli 
fieli’  opihionc  di  Lutero  > ma  ancora  dir* 
cono  cofc,che  potrebbono  fare  fehriftia-r  i 
nire  ogni  qualunque  più  fenfato  Cato-  | 
lico. 

Mar.  Non  è potàbile  di  potcr-dk 
più , dì  quello  chcjì  dice  in  Roma , c ti  i 
aljcura,£hc  tutti  i Luterani  di  Gcrma- 

fj.  ni  a, 
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# nia,  & i mezzi  Chriftiani  di  Venctia,  non 
feprebbono  ftracciar  ccn  ferire, e Pafqtri- 
natc  la  riputatiene  del  Cardinalirio  Col- 
leggio  , come  i Romani  fanno  dell’  ho<* 
fiore  di  Chrifto  al  prefente  > perche  mof* 
fi  chi  d’vna  paflìonc , chi  d’vn*  altra,,  ve- 
.•  dendofi  Senza  Capo  in  Terra,  cfclamano 
come  matti  contro  il  Ciclo. 

Gob.  Ma  con  qual  ragione  chiami  tir 
mezzi  Chriftiani  i Venctiani,  fe  con  pre- 
ghiere publiche,  e con  intcrccflìoni  par- 
ticolari,fin  dal  primo  giorno  che  corniti- - 
^iò  il  Conclaue,cfll  fi  fono  fcaldati  per  fi- 
» cilitar  l’elctione  del  fuceeftbre  à Clemen- } 
te,  difpiacendoli  di  veder  la  Chriftiani  ^ 
in  volta  in  tanti  travagli , minacciata  da 
tutte  le  Parti,  e viucr  quafi  per  miracolo1 
fenza  Capo , benché  noi  Tappiamo  , che 
non  pub  mai  mancare  il  Capo  , à chi  ha 
fece  Chrifto, ond’c  che  alcuni  comincia- 
no à credere1,  che  mentre  manca  il  Papa 
a’  Romaniche  Chrifto  rifede  nella  £lui- 
ftianità  , come  Capo  della  Chicfe  , di 
donc  fi  parte  poi  fubito  che  vede  il  Papa 
' creato  , che  però  fecondo 'l’opinione  di 
<jqefti  tali,  fetebbe  da  desiderare,  che  mai  * 
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fotfero  d’accordo  j Cardinali  per  creare 
vn  Pontefice,  perche  è meglio  d’efièr  fol- 
to vn  Capo  diuino  che  humano,&  i Lik* 
terani  à loro  difpcrto- conticrrcbbe  riui- 
nirfi  alla  noftra  Religione,  e fo  che  fi  riti»* 
nirebbono  di  bona  volontà , non  haucn- 
do  altro  impedimento  che  quello*  volem 
do  elfi  che  Capo  della  Chiefa  fia  Chrifto, 
e non  il  Pontefice. 

Mar.  Dunque  al  prefente  che  non 
vi  è Papa  noi  fiamo  tatti  Luterani.*  ' 
Quello  c vn  vero  difcorlo  di  Vcnetiano, 
Se  in  fatti  quelli  tuoi  buoni  Pantaloni 
che  odiano  tutto  quello  che  non  c Prcn<- 
cipato,  vorrebbono  volentieri  vedere  la 
Chiefa  ridotta  in  Repablrca,  con  vn  folo . 
Senato  di  Cardinali  > c la  metà  di  quelli 
fijdditi  di  San  Marco , e forfè  non  lenza 
ragione  chiamano  Collcggio,il  fopremo 
Tribunale  nel  quale  riccuono  all’  vdicn- 
aa  i Miaillri  publici , volendo  jn  quella 
maniera  eforcarc  i Cardinali  à confcruate 
il  loro  Colleggio  in  libertà  ; e puoi  tu 
troui  Urano  che  Ào  gli  chiami  mezi 
Chrilliani.  Matfome  vuoi  tu  che  io  cre- 
da che  i Vcncciani  fi  fiano  fcaldati  cqn 
'*  ' preghiere 

» <r  | • 
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Di  CoND0GLIEN2A;  s 9 
preghiere  particolari , c con  offici  arden- 
tiffimi  per  follecitarc  l’elctione  del  nuo- 
*vo  Pontefice»  fé  tutti  li  loro  Offici,  anzi 
trutte  le  loro  orationi , fono  congiunte- 
con  tante  ragioni  politiche  , che  qnafi 
^ obligano  il  Cielo  à chiuderli  bene  fpcfib 
la  porta  su  il  nafo. 

Gob.  Non  so  quali  preghiere  fiano 
più  accette  innanzi  gli  occhi  divini, 
bafta  che  i Venetiani  pregano  per  gli 
amiche  nemici,  douc  che  per  lo  contra- 
rio i Romani  non  hanno  altro  penficre 
che  della  loro  confcrvatione. 

Mar*  Ti  dirò  il  vero  fc  tutto  il  Mon- 
do rimprevcra  i Cardinali  d’oftinatio, ne. 
per  non  poterli  accordare  ad  cligcre  vn 
Papa  , i Venetiani  foli  dourebbono  tacet- 
fi,  mentre  ancora  effi  cafcano  in. errore 
peggiore,  nella  creationc  del  loro  Doge 
in  che  moftrano  effetti  di  maggiore  du- 
rezza di  quello  fanno  in  Roma  i Cardi- 
nali. ’ * ' * . 

Gob*  Oh  che  grande  differenza  fi  fro- 
lla rra  l’vna,  e l'altra  eleiiope*  c cofi 
> grande  che  forfè  fi  fanno  più  monipoii» 
inganni»  forprefe»  & ftratagemein  vn’ 

■ ' « *•  X 5 
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liorain  Conciaucj  che  in  va  fccolo  iti-* 
Vcnetia.  r ' v.  ' 

Mar»  I Venetiani  fono  tauro  cortile  * 
mari  ad  ingannar  tutti  nelle  materie  po- 
litiche, che  ogni  piu  alto-inganno  viene 
da  loro  creduto  vn  flmplicc  tratto  di  gru?, 
tilezza , ond’è  eh*  li  trattaci  pieni  di  dop- 
piezze, e mille  fintioni  ch’vfaqo  ndi’cr 
icttione  del  loro  Doge , paiono  alla  loro 
prefenza  va  (olo  zero  , ad  ogni  modo  è 
più  che  vero  che  non  vi  fono  ftratageme 
nel  Mondo  , che  non  mettano  in  dccii-r 
rione  per  arriuare  al  fine  del  loro  intento, 
quando  occorre  la  mct’tc  del  Doge  , me- 
nando  vn  fufurro  peggio  dell'  Api»  in 
quel  loro  Imbroglio-,  e Coniglio. 

Gob,  Torno  à dire  che  non  vi  è ah- 
' cuna  comparatione  da  farli , fc  non  folle 
nella  qualità  degli  Elettori  , che  fono 
vgiiati  nella  conditionc,  perche  fc  i Car- 
dinalifi  ftimano  fomiglianci  alle  certe  Co- 
ronate , àcaufa  che  può  ciafcuri  di  elfi  di-  i 
uenirPapa,  c per  conleguenza  haucr  co- 
ronata la,Tcfta,  cort  i Nobili  Venetiaui 
portòno  con  ragione  dirli  fienili  à Prcnci- 
già  che  ciaichcduno  d’qfii  èia  fiato  di 

poqct- 
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potergli  cadere  in  lotte  il  manto  Reale.  • 
Mar.  Fratello  mio  caro,  fc  io  non  ; 
hi  udii  il  cuore  troppo  dato  alle  lagrime, 
riderei  volentieri  di  quelle  tue  fciocchcz- 
zc.  1 Cardinali  per  tutto  doue  vanno  * 
fonPencipi,  c riconofciuti  come  Pren- 
cipi  grandi , da" tutti  i Popoli  dell?  vtii- 
ucrfo  , & i Nobili  Venctiani  quando  fon 
fuori  di  Venetia?  allòmigliano  à vn  le- 
gno che  fuma  lènza  fuoco,  c non  li  fa  ' 
più  contesi  meza  dozina  di  loro,  di  ciò  • 
che  li  fa  d’vn  buoii  Barcaruolo  d’Ho- 
landiaì  " ’ 

Gob.  Poco  lì  curano  di  tutto  ciò  i : 
Venetiani, perche  loro  non  viaggino  che 
raramente  lenza  haiiere  qualche  Garattc- 
re  publico , &c  in  tal  cafo  vagliono  tanto  * 
che  vrì  buon  Cardinale.  Ma  hanno  vip- 
altro  auanraggio  i Nobili  Veneti,  chcfor-  • 
fc  non  hanno  i Porporati  medelimi  : & in 
fatti  ì Cardinali  in  Roma,  mentre  viue 
il  Pontefice  fon  fudditi,  & al  Contrario  i 
Nobili  Venctiani  in  Vcnetia  fon  fempre 
Prencipi,  e quel  che  più  importa  che 
quello  Principato  li  (Icnde agli  hcredi, ma 
quella  corona  dc’Pprpprati  muore  con  la 
Y 6 
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propria  perfona,  ond’  è meglio  d’eller 
Senatore  in  Venctia,  che  Cardinale  in 
Roma.  • * 

.Mar.  Non  fi  e mai  ttotiaro  alcun  >' 
Cardinale  che  abbia  lalciato  la  Porpora, 
per  entrar  nel  coniglio  in  Venctia,  ma 
ben  fi  fono  veduti  •centinaia  di  Nobili 
iafeiarefin  dalla  fanciulczza  ii  Configliò, 
per  poter  diuenire  poi  in  Roma  porpora- 
ti, fegno  cuidcntc  che  l’abito  Cardinali- 
tio,  forpaUà  di  gran  lunga  al  Sanatorio. 

Gob.  Quello  è vn’  augmentarc*  non 
diminuire  il  preggio  della  Nob.lrà,  per- 
che quei  Nobili  che  accettano  il  Capel- 
lone fi  ritirano  dalle  Cariche  non  rinun-  * 
cianoper  ciò  i priuileggi  che  communi- 
ca  la  Republicà  à Tuoi  Nobili,  godendo 
della  dignità  di  Cardinale  in  Roma,  e de* 
dritti  di  nobildin  Vcnefiajed  ogni  vnoià 
cheli  fono  trottati  Cardinali,  che  hannò  * 
con  buone  forame  d’oro  procuratala  No- 
biltà Veneta  alla  loro.Famiglia,  e nell‘Ar- 
chiuio  del  Senato  fi  tfpuano  m°.lrd  lette- 
re fcrirte  d’alcuni  Porporati  aiteRepubii- 
ca  rn  rendimento  di  grafie  delia* ritenuta, 
nobiltà,  ^e^ificanclofi,  phe  &djimaua- 
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Di  Condoglienza.  13 
no  più  giorioh  deu  honorc  di  vederfi  jm* 
iridi!  nei  numero  di  rami  Nobili , che 
nella  raunnnza  di  Porporati  Reali;  & A- 
leiandro  Vii.  molcftato  di  dare  il  Ca- 
pello ( che  già  poi  diede)  a Flavio  Tua 
Nipote, rilpofc,  che  non  era  picciolo  honore 
fittilo  d?  e fiere  fiato  fatto  Nobile  Venetiano 
à fua  confideratione.  ' *•; 

Mar.  Veramente  i!  Collcggio  Cardi* 
nalitio,  & ii  Configlio  delia  Nobiltà  Ve- 
neta, farebbero  li  due  ornamenti  dell’ 
Europajfei  Pontefici  con  Pintcoduiione 
nel  Colleggio  di  huomini  di  poca  Aima, 
e di  ninfa  credito,  ò Papere,  e la  Repu- 
blica  con  Pagginntadi  tante  Famiglie  nel 
Configiio  , d’origine  vile,  e baila,  non 
hnuefTevo  corrotto  la  Porpora  , e la  no- 
biltà : ma  fia  come  fi  voglia  gli  vni , c gli 
altri  comincianoad  attaccali!  tanto  nelle 
proprie  pailìoni  , che  quafi  non  prillano 
più  al  beneficio  dei  publico;  c per  non 
cedere  vn  lungo  racconto  d’efèmpi , bafta 
quello  che  giornalmente  fi  vede  in  Ro- 
dane 1F  estrone  idei  Papa,  & in  Vene- 
tia  nella  erezione  del  Doge;. ben’  è ve- 
tro eh*  coiVjclcuìe.ie  circcnftanzc,  e ke. 
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f*  ccie , i Veneriani  fanno  maggiorcftrc- 
pito  per  cercare  vn  Doge  chci  Cardinali 
per  creare  vn  Papa.  J * 

Gob-  Quando  anche folle  cometulo 
dici»  l’ifttbfb  >li  de’  Vcnctiàni  non  eleo- 

O 

no  di  Venci ia,  e tutto  quello  che  fanno  *• 
di  male,  ò di  bene  reità  in  loro.  AH’E- 
letione  del  Doge  non  fi  interefia  alcun 
Prencipc  Foraitiere,  nèfcffre  del  rirardo 
alcun  Popolo  , chet  però  che  faccino 
prefto,  ò che  vadino  allungo  , vna  còfa 
achc  porta  l'vc£lc»ò  il  danno  della loto  fo  •• 
la  Republica. 

Mar.  Tu  fai  chedoppo  la  mòrte  del  * 
Doge  Molino, feguica  nell’  anno  1654. gli 
Elettori  fe  ne  llrertcro  tre  roefi  continui 
chinfi  nel  Palazzo  di  San  Marco , divili 
in  ire  Fateioni , ciafcheduna  oftinata  à 
vincerla,  come  appunro  fe  fi  trac  rafie  di 
fare  vn*  Imperadore  vniverfalc,'  e fe  né n 1 
fofie  arrivato  quell’  accidente  nella  Chie- 
fa  di  San  Marco  la  fera  del  Giovidi  fanto, 
doue  mari rono  colpeftati1  gli  yni  dagli 
altri  più  di  160»  perfone  d’ogni  fello,  c 
ccrnditionc,  alfécuro  che  non  fi  fareb- 
bero cosi  prefto  accordati  tnaa  temendo 

f di 
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di  qualche  furia  popolare,  come  già  fc 
ne  vedeuano  i lvgni,fi  tifolverono  la  mc- 
defima  notte  di  creare  vn  tcizo , che  fu  il 
Contarini , che  ad  ogni  altra  cola  pen- 
fana,  che  ad  ettcr  Doge;  hor  che  ragio- 
ne hanno  i Vcneriani  di  moimorar  con- 
tro la  lunghezza  del  Conciane,  e lotti- 

«J 

natione  dc’Cardinali , fc  tanto  opinati  lì 
mottrano  loro  nella  creatione  del  Dogr, 
che,  finalmente  non  è altro  che  va’  ombra 
apparente, vn  fumo  fi  nza  arrofto,  vn  Rè 
fenzaRegno,  &vnPrcncipe  in  pittura» 
non  havendo  autrorità  più  di  quella  d’vn* 
altro  Configliere. 

Gob,  Simili  accidenti  non  fono  fi 
comuni , e forze  non  fi  era  vitto  per  io 
pattato  vna  lunghezza , fomigliante  à 
quella,  cttèndo  effettivamente  rettati  tre 
mefi  chiufi  gli  Elettori  pi  ima  riaccor- 
darli à creare  vn  Doge,  cercarono  poi 
vn  vecchiaccio,  che  penfaya  ad  ogni  al- 
-tra  cofa  che  al  Corno,  e fi;  non*  folfe  fla- 
to per  il  Procurator  fuo  figlio.  Senato- 
re d’cfper intentato  valore , al  fecuro  che 
haurebbe  fé  ruiro  dirifo , al  Popolo,  s^lla 
. n Nobiltà,  & a5  Miniftri  de’  Prencipi.,  ^ = 

. * » / 
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Mar.  Dunque  il  creare  Doge  quefto 
poucro  Signore,  non  fu  altro  chc-vn  ri- 
bambirlo,  &vn  comandargli  di  ftudiarc 
la  fua  Eletione  , fiotto  la  dilciplina  dcliuo 
proprio  figlivolo? 

Gob.  Non  è vergogna  ad  .vn  vecchio 
d’andar*  alla  Scola  d’vn  gionine,  pure 
che  quefto  Zìa  riconofciuto  da  rutti  per 
buono  M.icftroj  & vn Padre  femplicc  non 
Tnprebbe  ricevere  migliori  in  ft  turioni, 
e he  d’vn  figlivolo  fauio,&  cfpeiimentaro, 
perche  finalmente  laTapicnza  del  figlivo- 
lo ridonda  Tempre  àgioria  del  Padre.  In 
Roma  ad  ogni  modo  fi  veggono  altre 
Metamorfofi  , mentre  la  maggior  parte 
' de’  Papi,  aflonri  al  Ponteficato  da’  Car- 
dinali come  huomim  pieni  di  capacirà, 
prudenza,  virtù,  & cTpcrienza,  fi  rimet- 
tono poi  volontariamente  Torto  la  dire- 
rione  di  certi  loro  Nipotncci,  inhabili 
ad  ogni  goucrno,&:  a’  quali  puzza. ancor 
la  bocca  dì  latte , e forfè  non  Te  n*c  vifto 
da  lungo  tempo  vn’  altro  firn  ile  al  defun- 
to Pontefice  Clemente  IX  che  ha  voluto 
far  vedere  poter’  egli  gouernare  folo,fen* 
za  mettcìfi  Totto  la  fcuola  de’  Parenti» 
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benché  per  altro  haucllc  vn  Cardinal  Ni- 
pote capaciflìmo. 

- Mar.  Se  io  mi  folli  imaginato  di  ri- 
eeucre  da  re  quello  rimprouero,  non  ha- 
ucrci  aperta  la  bocca  à dirti  nulla,pcrchc 
quella  memoria  mi  affligge  l’anima,  & io 
Co  ch’èmcglio  di  domandar  configlio  da 
vn  figliuolo  fauio,  che  d’vn  Nipote  mar* 
to  perche  vn  figlio  procura  per  amore  na- 
turale i’honorc  del  Padre  , douc  che  vn 
Niporc , non  ama  che  per  interrile  l’a- 
, uaijzo  del  Zio  , quello  vfo  di  rimmet- 
terfi  alla  difcretionc  de5  Nipoti,  è talmen- 
, te  radicata  nell’  animo  de’  Pontefici, e pal- 
lata in  vna  confuctudine  , coli  grande> 
che  i Romani  non  lo  trouano  più  Urano 
anzi  non  curano  nè  meno  di  gettarne  gli 
, occhi  di  Copra,  parendo  à tutti  come  vna 
cola  nicelTaria  : di  quello  morbo  non  nc 
"'fono  (blamente  inferii  i Pontefici  nel  Va- 
ticano, ma  eciandio  i Cardinali  nel  Con- 
ciane, dou’ entrano  fotto  la  dircrrionc  de’ 
loro  Conclavilti  , che  bene  fpelTo  lòno 
quelli  che  turbano  la  mente  de’  Padroni, 
per  volerli  inoltrar  zelanti  nel  ferniggio. 

G o b.  In  Vcnctia  nell’  eledone  del- 
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noftro  Doge  fi  chiudono  in  Conclauc* 
fc  pur  coli  vogliamo  chiamarlo  41.  Se- 
natori fcclti  dal  Gran  Coniglio,  e per  . 
via  di  force;  e per  voti  fegreti , onde 
bene  fpeffò  fi  feelgono  quelli  che  me- 
no vi  penlàuano  » che  pero  cornitene 
cercar  difegni  a’  loro  penfieri  , prima  di 
venire  all*  cfccutione  del  fatto  , la  quale 
cofa  potrebbe  rendere  degna  di  qualche 
feufa  quando,  occorre  la  tardanza  nell* 
detionc:mai  Cardinali  che  fono  per cofi 
dire  Tempre  gli  ileflì  viuentè  il  Pontefice 
che  doppo  la  morte  * o per  lo  meno  che  \ 
hanno  tempo  ballarne  per  negoriare  di 
fuori , non  dourcbbontHanto  tardare  di 
dentro*  :t- 

Mar.  Dunque  à quefli  quaranta  due  ; 
Elettori, non  fegli  allignano  altri  Aififten* 
fi  odiano  Conclavifti ; per  aiutarli  à trat- 
tate, e negotiare  l’cletionc  del  Doge  den- 
tro il  loro  Conclaue.  , ^ . 

' G o b.  Certo  nò  , perche  dal  Senato 
fi  procurano  tìntele  maniere  potàbili  per 
facilitare  la  (pedirione  , c fc  gii  Elettori 
haueficro  altri  Affilienti  la  cola  andar eb- 
be airinfiiiito  j uè  io  fo  che  Diavola  vo- 
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gliono  fare  i Cardinali  di  quelli  Cicaloni 
di  Conclavilli,  che  non  feruono  ad  altro 
che  a turbare  quello  ch’è  chiaro. 

Mar.  Il  fine  de'  Pontefici  che  hanno 
introdotto  quello  vf<*,  non  è (lato  altro 
che  buono  , credendo  di  follccitar  con 
quello  ranco  meglio  l’cletionc,  hauendo 
allignato  ad  ogni  Cardinale  vii  Concia- 
villa,  acciò  quello  Io  fervide  nel  maneg- 
gio de*  trattati  $ ma  i Cardinali  hanno 
corrotto  il  mcfticre , perche  in  luogo 
d’introdurre  i Conclavilli  per  fennec* 
l’introducono  per  comandare,  ed  alcuni 
feelgono  cervelli  balzani,  e torbidi  > c fc 
fi  vuol  dire  il  vero  , e con  buona  con-» 
feienza  da  quelli  che  fono  flati  ne’  Con-» 
davi  pattati , fi  trouerà  che  la  caufa  prin- 
cipale del  ritardo  dell’  elctione,è  nata  da* 
Conclavilli  , c non  già  da  Cardinali, 
mentre  quelli  hanno  qualche  ftimolo  di 
'conferenza,  che  Pobliga  di  .continuo 
conforme  al  douerc  della  loro  dignità  à 
follccirarne  la  fpcdmotie  , doue  che  gli 
alci i che  fono  femplici  fcrvidori , ò che 
per  lo  meno  dourebbono  ettcrc  , i,on, 
hanno  altra  mira,  che  à inoltratela  foiza 
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del  loro  cervello,  che  peto  operano  per 
lo  ppù  contro  la  volontà  del  Padrone. 

Gob.  Ho  In  telo  dir  qualche  colà' 
lungo  tempo  fa  di  quello  particolare,  e 
fo  che  fe  ne  è mormorato. 

Mar.  Et  io  ho  vedura  vna  Lettera 
d’vn  certo  Italiano  mio  amico , (che  in- 
tende aflai  bene  le  furbarie  della  Corte, c 
che  fi  tcoua  al  prefente  in  vna  Città,  che 
non  appartiene  rie  à Dio  nè  al  Diavolo  ) 
fcritta  ad  vn  fuo  Parente  in  Roma , in 
lilpofta  d’vna  concernente  la  lunghezza 
del  Conclaue , nella  di  cui  vi  erano  le 
precife  parole  ; fe  i Cardinali  vogliono  fa* 
re  il  Papa,  che  mandino  via  dal  Conclave  i 
Conclavi [ìi  y perche  il  mantener  queJH , ciò  i • 
vn  nodrir  la  ferpe  in  fono*  ejjendo  loro  veri 
nemici  domejìtci . \ . 

Gob.  Dicono  veramente  che  vi  fono 
alcuni  Conclavifii  che  menano  per  il 
nafo  i Cardinali,  come  appunto  fe  vi  foO~ 
fe  attaccata  vna  buccola,  c li  conducono 
per  tutto  la  doue  vogliono  , c quel  ch’è* 
peggio  che  non  vogliono  altro  > che  quel 
'tanto  che  fi  tròua  fcritto  nel  libro  del  lo- 
ro.proprio  capricciofo  cervello. 

— Mar. 


A 
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Mar.  Ma  quel  che  importa  che  fi  af- 
faticano gli  Eraincntiflàmi,  procurando 
à gara  i’yno  dell'  altro  à cercar  Concia- 
villi  d’vn'  ingegno  rilcuato,  e ti  dirò  in 
confidenza,  che  vn  certo  Cardinale  del- 
lo Stato  Eclefiaftico,  configliandofi  con 
vn  Prelato  di  gran  valore  circa  alla  qua- 
lità della  pei  fona  da  fcicglicre  per  fuo 
Concia  vi  (la  gli  diceua  » che  ne  defidera- 
ua  vno  , che  folle  leggiere  di  piedi , per 
andar  per  tutto  } deliro  di  mani  per  me- 
narli in  cafo  di  bifogno;  non  fogetto  al 
Tonno  per  vegliar  Tempre  ; a vezzo  agli 
inganni  per.  ingannar  tutti  ; buon  Co- 
mico , per  rapprefentar  diuerfi  Personag- 
gi in  vna  fccna  > gran  dicitore  per  con- 
fondere gli  altri  con  le  parole  ; e final- 
mente di  buon*  occhio  , per  non  cadere 
in  nillun  precipicio  , anzi  mi  ricordo  che 
* àggiungcua  > che  l'amaua  più  tolto  Cat- 
tiuo  che  buono,  per  non  perdere  nè  me- 
no vn  momento  di  tempo  ail  orarioni. 

Gob.  Quello  c il  modo  di  abbrevia- 
re relecione  del  Papa  i hor  non  mi  ma- 
raviglio fc  nel  Conclaue  vi  regnano  tan- 
ti difordini,  c fe  ad  ogni  altra  cofa  fi  pcn- 
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fa  chcad  cligcrc  vii  Papa,  per  il  beneficio 

comune. 

Ma  a.  Per  finirla  in  vn  giorno  fareb- 
be nicctfario  che  ogni  Conclavilta  fa-, 
celle  Papa  il  fuo  Cardinale , e cofi  alla 
Chiefa  non  mancarebbc  mai  il  Capo , ò 
vero  sfrattare  dal  Conclave  quanti  Con-' 
clavifti  vi  fono,  perche  quelli  non  fanno 
altro,  che  turbare  con*fà!fi  rapporti  la 
mente  de’ Cardinali  innocenti , a’  quali 
punge  fenza  dubbio  la  confcienza  , per 
veder  vedoua  la  Chiefa  racomandata  à 
loro  , & orfanello  lo  Stato  appartenente 
il  quella  Chiefa , ma  quelli  diavoli  di 
Gonclavilli  che  non  penfano  ad  alerò 
che  à sfogare  le  proprie  paglioni , & à 
roollrar  la  forza  del  loro  (pirico  , turba- 
no la  lera  tutti  i ;iegodati  della  marina;. 
& in  luogo  d’efortare  i Cardinali  ad  vn 
conucnicntc  accordo,  ed  à cedere  gii  in-  - 
tereflì  particolari,  per  il  beneficio  pubi i- 
co , Tefortano  aU’oftinatione , e linapi-; 

' mano  à foflxir  con  partenza  i’incomino- 
dità  del  Conclave , óc  io  fo  per  cofa  cer** 
ta,  che  vedendo  vii  cereo  Concia  villa,  il 
(ùo  Cardinale  ch’era  capo  di  Fationc  af- 

ùi 
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fai  ben  difpofto  à dar  fine  all’  ciccione,  ò 
d’vna  , ò d’vn’  altra  maniera,  egli  atcra- 
verfandofi  alla  >rifolutionc  gli  parlò  in 
quella  forma  : V fira  Eminenza  e giovane 
nel  piu  bello  della  fa a età  , onde  vincendo 
ne  baierà  per  Iwgo  tempo  la  gloria.  Il  ce- 
dere ad  altri  ciò  e vn  auvìlire  la  fuafama: 
che  fi  dirà  , nel  veder  tanto  pallenti  i vec- 
chi apportare  i patimenti  di  quefia  prigione 

• eloriofa  , per  la  jperanza  di  poter  ciaficuno 
guadagnar  con  il  tempo  la  vittoria  dalla 
fua  parte , e che  vn  Cardinale  della  faa  for- 
te florido  d'anni , che  mancajjc  di  penfieri 
generofi  ? Tolga  il  Cielo  dalla  mente  di 
vofita  Eminenza  anco  l' imàginatione  dì 
p enfiar  e à cedere  ad  altri  la  gloria  douuta 
alla  fua  perfona.  Sarà  piu  honorevole  di 
firaccar  gli  altri  con  l' ofiinatione , che  di 
laficiarfi  dall'  ofiinatione  degli  altri  flrac - 

♦ care.  Conviene  tentar  l'vhimo  sforzo,  per 
fuperar  tutte  le  difficoltà  che  s'incontrano , 
perche  quella  è vera  vittoria , che  fi  guada- 
gna doppo  lunghe  fatiche . E'  affai  meno 

_ vergognofi  di  laficiar  di  tentare  vna  batta- 
glia, che  di  cedere  doppo  cominciata  l'im- 
prefa.  Si  V,  E.  non  fojfe  entrata  nei  ballog 
*-  • ' 
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potrebbe  ritirar  fi  con  qualche  pretefio,  ma 
effondo  bora  troppo  avanzata  nel  mezo  del- 
la Sala  k vifla  di  tutti , il  voltar  fpalle  fa- 
rebbe va  far  ridere  gli  gettatori.  Se  vince 
tirerk  dietro  à fefi'ojjequio  degli  altri  , fe 
perde  dark  agli  altri  l'offequie  fuo  proprio. 
Si  ricordi  l'Emìnenz  ? fi*a)che  non  già  quelli 
che  cominciano  > ma  quegli  chefinìfcono  bene 
meritano  il  premio  $ & è dottrina  de!l\ 
Evangelo  che  Qui  perfeveraverit  vfqne  in 
fincrn  falv tu  erit. 

Go  b.  Non  mi  maraviglio  fc  i Car- 
dinali in  luogo  di  pcnlare  à creare  il  Pa- 
pa, penfano  ad  acquietar  aura,  c concetto 
d’h uomini  gencroli  » e propri  à guada- 
gnar quell’  jmprefe  che  intraprendono  r 
in  Tomaia  limili  Conclavifti  con  caute 
pcrfualìoni , baftarebbono  ad  indurirei 
cuori  piu  teneri , & à rinvcifarc  le  Con- 
feienze  de  Santi  ftefli  , non;  che  degli 
Huomini  lotto  polli  ad  crràre  cento  voi- 
ce il  giorno.  Hora  vorrei  Tapcre  fc  h 
Gopclavifti  de*  Cardinali  vecchi  > & at- 
tempaci ardifeono  molcftarli  con  per- 
fuafiue  » tanto  {conformi  alia  decenza 
della  Chiefa  , & alla  riputatone  della 
. ...  porpora 


xr  . -r-  . 
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porpora  Cardinalicia/ 

Mar.  Per  i vecchi  trovano  di  con* 
cete!  i molropiu  penetranti  col  dargli  ad 
intendere,  che  la  prudenza  della  loro  età» 
non  deue  /offrire  di  veder  fi  /coffa  dalla  gio- 
ventù. f he  farebbe  gran  vergogna  di  cede- 
re all’  inefferienza  de  Cardinali  giovine. 
Che  quei  patimenti  fervìvano  per  coronare 
tante  futighe  /offerte  in  fervìggìo  della  Chie- 
fa , la  quale  non  dovevano  Lafciare  in  ab- 
bandono di  giovenili  capricci  in  vn  tempo f 
& in  vn  ca/o  di  tanta  confeguenxa , Chz^ . 
bt/gnaua  haver  ferma Jperanza  di  guada- 
gnar la  Corona  del  martirio , col  melodi 
quelle /offerente.  Che  conveniva  liberar/ 
dal  giogo  col  quale  pretendevano  i Cardi- 
naligiovinì  di  Jòggìogar  la  volontà  de * vec- 
chi. Che  [e  non  volevano  i giovìni  portar 
ri  (petto  alla  veneranda  fenettk  , era  di 
me  fieri  infognarli  il  modo  di  procedere  col 
fargli vna [anta  ref (lenza.  Che  quello  ora 
il. vero  tempo  di  rnqflrare  il  zelo  che  bave - 
vano  per  la  libertà  della  Chìe/a.<  Che  fé  < 
Cardinali  giovìni  guadagnavano  il  punta 
di  fare  il  Papa  à lor  modo  , farebbono  i vec- 
chi caduti  nel  deri/o  della  Corte  > e nel 


i. 
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dijbre^w  di  tutto  il  Mondo , oltre  eh*  nel 
Colli  agio  poi , h aur  ebbe  il  voto  della  gìovcn- 
tu  prevaluto  a quello  dilla  vecchiaia. 

• Gjob.  Di  gratis  non  più, perche  ru  tai 
farai  perdere  il  ereditò  à quanti  Cardinali 
fono  nel  Mondo. 

Mar.'  Ti  aflicuro  che  la  meno  colpa 
del  male  del  Conclauc  , fi  deve  applicare 
a’ Signori  Porporati.  ' 

*'  Gob.  E non  firmi  tu  gran  colpa  di 
lafciarfi  comandar  da  quelli  ccrveiàcci  di 
Gofi^la  vi  Ili? 

-tMar.  Veramente  tu  hai  ragione  di 
rimproverarli  di  quello  , c tanto  più  per-  , 
che  fi  trovano  alcuni  Cardinali,altrc  tanto 
avanzati  nell’età , che  nella  maturità  della 
prudenza,  che  feelgono  certi  Prelarucci 
più  propri  àconfcflar  Mònache, che  à ma- 
neggiar nei  Conclave  affari  di  fi  grande  im- 
portanza. 

Gób.  Ma  forfè  quelli  lo  fanno  per  lè- 
guir  l'vfo»  non  già  che  in  fatti  volefiero 
lcrvirfide"  loro  configli. 

Mar.  Quello  non  fi  può  fare , per- 
che non  perendo  efier  per  tutto , convie- 
ne di  ncccflìcà  confidare  i loro  penficti  a* 

propri 
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propri  Coiiclavifti , quali  , quanto  mag- 
giormente veggono  i Cardinali  d’cfpcri- 
mcntato  valore,  tanto  più  cflìfiftudiano 
di  far  prevalere  la  loro  opinione  > per  fard 
ftimarc  huomini  abili,  e capaci  di  foggio- 
gar  la  volontà,  e fottomcttcrc  lo  fpirito 
de’  più  efpcrti , onde  il  primo  ftudiodc* 
ConclàVifti  e quello  di  foimontarc  il  loro 
parere  l'opra  quello  de’  Cardinali. 

Gob.  1 ConfciTori  de’  Cardinali  doli-* 
rebbono  batter  Tempre  le  porte  della  con- 
feienza  , e fargli  vedere  lo  flato  calami-* 
tofo  in  che  lafciano  languire  la  Chriftia- 
nirà  , con  tanti  loro  difparcri , inoltran- 
doli con  buone  ragióni  teologali , ch’cflì 
fono  obligli  di  render  conto  innanzi  il 
Tribunale  divino  del  torto  che  fanno  alla 
Chiefa  , & a Popoli  per  lafciar  lì  lunga-* 
mente  fenza  capo  la  Religione  , e lo 
Stato 

Mar.  Appunto  i ConfclTori,  voglio 
che  tu  lappi  che  Telenonc  dei  Papa  fi  faci- 
litarcbbc  cento  volte  meglio,  lei  Cardi- 
nali  iafciadcro  di  confcTTarìi  in  Conclave, 
perche  la  loro  confcienza  operarebbe 
conforme  agli  ftimoii  propri , che  non 

Z 1 
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pedono  finalmente  cftec  chebuoni,  doue 
che  confcflandofi  alio  fpcfTo,  cquafi  ogni 
giorno  j fc  gli  turba  la  confcienza,c  l’ani- 
ma  da’  configli  de’  Confederi,  e veramen- 
te li  ConfcfTori  d’vna  patte  , e i Concla- 
mili dall’  altra,  a(Tcdiano  in  tal  modo  l’in- 
tcnqrc , e l’efteriore  degli  innocenti  Car* 
dinali,  che  loro  (ledi  non  fanno,fc  fono  di 
Dio,  ò del  Demonio,  ò della  terra  » ò del 
Ciclo. 

Gob.  Io  credeuo  che  i Confc/Tori  fi 
imroduccdero  nel  Conclave  per  purificar 
la  confidenza  degli  Emincntiflìmi. 

Ma^.  Coli  dourebbe  edere , ma  coli 
non  e perche  i Teologi  di  quelli  tempi  flu- 
diano  libri  di  politica,  per  imparare  ì ben 
reggere  l’altrue  confidenze , & io  conofico 
yn  certo  Confcllorc  che  fiubito  feelto  per 
entrare  in  Conclave , fc  prouiggione  d’un 
Macchiavcllo,  che  portò  ficco, per  ftudiar- 
4Ì  di  dentro  le  malTìme  da  fieruirfi,  per  dar 
l’adblutionc  a*  Cardinali  che  doueua  con- 
fe (Tare  ogni  giorno..  . 

Go».  «Dio  fa  in  quale  flato  mettcua  le 
conficicnzc  di  quei  tali  che  andauano  per 
confcflarfi  da  lui,  e fopra,  tutto  de’  ficm- 
^ , - plici. 
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plici , perche  gli  fpceulatiui  credo  che  fi 
confefiano  per  vn  non  fo  che;  che  non  vo- 
glio dire. 

Mar.  Tu  dici  bene  > cficndo  veri  fir- 
mo che  rra  Cardinali  vi  ne  fono  di  quelli 
cofi  poco  fcropolofi  , che  fi  confclfano' 
folo  alla  sfuggita  , oltre  che  feelgono 
Confeflbri  Tordi  3 acciò  non  intendano 
turto  quello  che  dicono  : anzi  quei  Car- 
dinali che  fanno  dclli  brauacci > c che  non 
caminano  per  la  ilrada  del  Papato , noiv 
vogliono  permettere  che  (c  gli  dica  nel 
meno  vna  fola  parola  dal  ConfelTore,  ih 
quale  per  non  perder  la  grafia  di  perfa- 
naggi  fi  Eminenti , fc  non  è Tordo’  lo  flan- 
ge dcficrc  , c cofi  da  lafiblutionc  alla1 
cicca.  > ■. 

GOB;  Quelli  tali  Confefibri  noli  deb- 
bono far  molto  male  in  Conclave , già* 
che  non  reggono  la  confeienza  de’  Car- 
dinali. 

Mar.  Se  non  fanno  del  mae  , non 
fanno  nè  meno  del  bene*  ma  peto  fi  può 
dii cl clic  fanno  afiài  male  > perche  firno- 
no  a’ Cardinali  di  fpioni , e vanno  bene 
Tpclìo  Tcoprcndo  paefe  , e quel  ch*cpcg 
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gio,  che  ingannano  à tutti  quelli  che  par- 
lano fidandoli  ogni  vno  (orto  la  fpcranza 
ch’cfli  fanno  la  confcicnza  de’  Cardinali, 
e che  con  quella  medema  negotiano  dalla 
lor  parte,  ad  ogni  modo  il  fatto  riefee  tut- 
to afeontrario , mentre  cfli  non  fapendo 
nulla  del  cuore  , parlano  falò  con  quel 
tanto  che  gli  ha  dettato  la  lingua  che  ov- 
'dinariamente  e.  Tempre  diverfa  del  cuore. 
Ma  per  dire  il  vero  il  male  maggiorc  con- 
fifte  tra  i Confcllon  de’  Cardinali  ò eflèt- 
tiuarrienteda berle,  ò che  lo  fingono  d’ef- 
fere,  con  quelli  fi  che  s’aguzza  lofpirito; 
de’ Teologi  quali  confcdano  per  lo  più 
con  il  Macchia  vello  innanzi  gli  occhi. 

Go  b.  Non  fo  Intendere  corte  quello 
fi  faccia  dimmine  in  grada  qualche  parti- 
colarità fe  tu  m’ami. 

Mar.  Ti  farò  vn  recito  brene  , e ti 
dirò  quel  tanto  che  Co  da  buona  parte,  in- 
torno à quello  particolare  , per  primo, 
bifogna  invaginarli  che  quando  vno  di 
quelli  Cardinali  fcropolofi  s’inginocchia 
a piedi  d’vnConfcirore,  non  vi  e lillaba,, 
non  vi  è pcnfieruccio  , non  vi  e trattato, 
che  non  fi  confclfi  , come  fe  il  tutto  fof- 
' Ce 
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. fc  dato  operato  in  offefa  di  Dio  :gHdirà, 
che  non  si  fé  in  buona  conferenza  deùc 
,;darc  il  voto  al  tale  > ò al  tal  Cardinale  - 
eh*  efFcttiuamcnte  ha  lafciato  di  concor 
rete  con  quello  qui , {limando  che  l’alrro 
foiTc.  di  maggior  merito  : che  ha  promefTo 
molro  più  di  quello  che  pub  mantenere: 
,chc  fente  affligerfi  l’ànima  per  veder  luti- 
- gannente  la  Chiefa  priua  di  Capo  : che 
j chiama  Iddio  in  teftimonio  fc  la  fua  volon-* 

* rà  non  e tutta  drizzata  al  fcruitio  publico:  : * 
Che  quel  eli  egli  fa  , non  lo  fa  per  oftiua- 
rione;  che  non  ha  mancato  per  lui  d’clige-* 
re  il  Papa  il  primo  giorno  : che  amarebbe 
piu  tofto  morire/che  darc.il  fuo  voto , >ad 
vn  fogetto  incapace  di  gouernar  il  Gregge 
di  Chrifto:che  gli  difpiace  folo  di  non 
potctfi  opporrei  quei  tali  che negotiano * 
per  proprio  interefle  : e finalmente  , pro- 
teda di  non  edere  obligato  à render  .conto 
à Dio  de’ peccati  degli  altri , conoscendo 
la  fua  imtnjtione  lontana  d’ogni  iniquo 
penderò. 

Gob.  Quella  confeflìone  mf  piace, 
pure  che  il  cuore  corrifponda  alla  bocca, 
Machc  cola  rifponde  ilConfcflorc? 

. T+  4*’ 
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Ma  r.  Fa  di  mefticri  primieramente 
fapcrc  > che  i Cardinali  Capi  di  Fattionc 
quando  conofcono  crouarfi  di  quelli  tali 
fcropolofi  , procurano  di  guadagnare"  il 
Confcfiorc  ai  quale  promettono  molto, 
acciò  fuggerifea  nell’  animo  di  detti  Pc* 
intenti  > quel  unto  che  fi  gira  nel  petto 
di  detti  Capi  , onde  i buoni  Padri  Con* 
feiToti  fanno  compatire  le  cofe  molto  di- 
uerfe  di  quello  che  fono  , e quel  che  piu 
importa  che  l’obligano  ì condclcendcrtf 
a loro  capricciofi  configli  > folto  fcropo- 
. lo  di  confcicnza , e con  eferopi  della  San- 
ta Scrittura  gli  fanno  trainare  dal  buon 
camino  » per  Condurli  al  cattino  > anzi 
per  render  confante  l’innocente  mente  di 
queltal  Cardinale , acciò  tenga  fermo , e 
non  fi  laici  fcuotcrc  da  qualfi  fia  pcrlua- 
fionc  gli  darà  ad  intendere  il  Confdfore, 
efler  quello  il  vero  fcruiggio  di  Dio  , e del 
fuo  Popolo  t ricordandogli  che  Moife> 
per  la  fallite  del  Popolo  volcua  elfer’ ana- 
tema col  Ciclo:  che  però  confidati  i po- 
ueri  Cardinali  all’  cforrationi  dV  loro 
Padri  Confefiori  > s’indurifcono  fempre 
più  nell’ oltinaiione,  credendo  in  buona 

^con- 
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co:i f; ienzi  di  poterlo  fare  , non  penetran- 
do li  oltre  negli  intetefli  più  reconditi,  ne 
pcnlano  che  i Confclfori  nel"  Conclave 
ftudiano  il  Machiavello , e non  l’Evangc- 
loj  le  mattime  del  Mondo,  e non  quelle  di 
Dio  ; le  maniere  di  guadagnar  lo  fpirito, 
non  di  purgar  la  confcienza,&  che  in  fom- 
ma  confettano  à loro,  perche  fono  flati  già 
loro  confettaci  d’altri. 

G o b . Li  noftri  Senatori  mentre  fono 
in  Conclave à fare  il  Doge,  ad  ogni  altra 
cola  penfano  che  à confettarli , perche  , à 
che  vi  e apparenza  di  accordarli  fubito, 
come  ardua  per  lo  più  , ò che  vi  fono  le- 
gni di  longhczza , e divilioni,  & in  tal  ca- 
lò la  confeflìonc  e inudlc  per  ogni  ragio- 
ne humana,  e divina  j humana  non  ettcn- 
do  bene  d’cfporrc  i Tuoi  fegrcti  alla  difcrc- 
tionc  d’vn  Frate  , e divina , perche  ciò 
è vn’ ingannar  diritto  il  confettarli  la  ma- 
cina, e la  fera  poi  ritornare  alle  proprie 
paflioni , & all’avanzo  de  Tuoi  foli  in 
terefli.  .f  ' , 

Mar.  Ben  detto  , e fe  i Cardinali 
oprattcro  in  quella  maniera  , l’elerionè 
, fi  facillitarcbbc  più  Cotto  » e lo  (bandaio 

z 5 
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de’  Popoli  farebbeminore,  perche  in  fatti 
,la  memoria  (ola  di  intendere  ch’eflì  fi  con- 
fettano ogni  giorno  , c che  le  confcttìoni 
non  fanno  altro  effetto  che  di  render  ciaf- 
cuno  Tempre  più  oftinato  nella  firn  opinio-  . 
nc3  batta  à metter’  in  fofpetto  l’animo  de5 
più  fedeli , iSc  i fcandalizzarc  la  mente  di 
tutti  Chriftiani. 

Gob.  Per  dirti  il  vero  > mi  fono  an- 
cora io  fcandalizzaro  alle  volte  de’  noftri 
Elettori  per  clfer  rettati  lungamente  chiu- 
X\  ptima  d’accordarfì  à creare  il  Doge  5 ma 
adetto  che  vedo  comecaminanò  i Cardi- 
nali nella  creatione  del  Papa, certo  che  non 
trouo  cofa"  alcuna  d’cftrà  ordinario  > ò di 
mal  fattoi tra  » no'ttri  Elettori’.  • 1 

Mar.  Vi  c gran  differenza  diligere 
tuo  per  regg  re,  & : vn’  altro  per  cttei* 
retto  : c confidcrato  bene  il  tutto  > fé  i 
Venetiani  hanno  foucntc  difficoltà  di  ac- 
cordarli .per  creare  vn  Capo , che  dipen- 
de attolirtamente dalle  membra,  onde  vfa- 
no  tutte  le  diligenze  poflìbili,  acciò  non 
diano  ingannati  glivni  dagli  altri  ihor  che 
devono  fare  i Cardinali  nel  creare  vn  Pa- 
pa da  cui  dipendono  effettivamente  tutte 

!c 
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le  mem  i ra  della Chriftianirà? 

Gor.  Certo  è che  (r  deue  andar  con  * 
gli  occhi  aperti,  per  non  metter  sù  ii  Tri-- 
regnò  qualche  huomo  piùatto  à (conica-1 
re  che  à pafcerc  il  Gregge  di  Chrifto,  e pili 
proprio  à fcrvir  da  Tei  no,  che  à comandar 
daPrcncipe,  come  fc  ne  fono  tante  volte  « 
vidi  nel  Vaticano  di  quella  fpecie  che  dico,  t 
con  gran  difcspjro della  Chiefa. 
i Mar..  Quello  deue  far  tremare  le 
confcicnze  , & arricciare  i capelli  de5  Car- 
dinali ; & in  fatti  che  il  Doge  di  Vene- 
tia  riefea  buono  , ò cattiuo  poco  impor- 
ta alpublico,  perche  la  (ua  auttorirà  non' 
fi  dilata  che  nella  (ola  apparenza  efterio- 
rc  , che  vuol  dir  perfonaley  onde  gli  er- 
toti in  che  potrebbe  cadere,  non  fono  - 
comunicabili  alla  Rcpublica  , ma  alla  Aia 
pedona, che  però  quei  Senatori  chciìian- 
no  eletto  , non  fono  obligati  di  vender 
conto  del  male  , . con  che  il  Doge  offen- 
de fc  (ledo.*;  ma  cori  il  Papato  va  d’vn- 
^ltra  manieray  mentre  gli  errori  decapa 
fi  diffondono  à tutta  la  Chriftianità  , & 
vna  (ola  fila  opra  cartina  , può  trcttcrclri 
perdita  tutto  vn  Popolo  intiero , goiicr- 
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nando  egli  come  affoluto  Padrone  Io  Sta- 
to > e come  fopremo  Pallore  la  Chiefa, 
ond’è  chcquallì  fia  picciolo  moie  divie- 
ne in  vn  momento  grandiflìmo  , diffon- 
dendoli come  temperila  fopra  la  Chiefa, 
c fopra  de’  Popoli  , pcrilchc  hanno  ben 
ragionei  Cardinali  di  non  precipitare  l’c- 
letioncdcl  Pontefice, ma  di  mamrar'moL 
to  bene  larifolutione  , c lcuargli  occhi 
al  Ciclo,  prima  di  concludere  cofa  alcuna 
interra.  . 

Gob.  La  fola  confideratione  de  ne  fat* 
arrabbiare  i Cardinali  , c per  me  rinun- 
ciarei il  Cardinalato  più  rollo  che  rollar 
Tempre  con  quello  Tcrupulo  nella  coit- 
feienza , di  dover  render  conto  à Dio  mi- 
nutarli me  delle  colpe  che  commette  il 
Ponteficc>  perche  la  falutc delTanima  vali 
più  che  tutte  le  Porpore  dei  Mondo. 

Ma  r.  Vi  fono  Prelati  in  Roma , che 
darebbero  centoianimc  per  vn  folo  Capci-r 
lo  rollò  , che  allft  fine  non  Terne  ad  altro, 
chcàlevarHil  «polo  della  confcienza,c 
farli  appunto  arrabbiare  come  tu  l’hai  de t? 
to  hot  bora. 

G'_  b . Botoli, to  lire  con  quello,  che 

' ~ del 


"Di  Con  dogli  enza.  57 
del  bene,  che  commettono  , e chefanno 
i Pontefici,  li  Cardinali  non  ne  tirano  al- 
cun beneficio  , applicandoli  entra  la  glo- 
ria à loro  Redi  , clic  fono  quelli  che  ne 
tirano  il  premio  nel  Cielo  , e la  gloria-ncl 
Mondo,  e per  lo  contrario  del  male  clfcttì 
commettono,  fono  tenuti  i Cardinali  di 
renderne  conto  à Dio,  & al  Mondo.  Al- 
meno quelli  che  hanno  la  fortuna  di  crear 
Papa  vn  loro  amico  , polìono  mi  rigare 
il  dolore,  perche  fc  fono  obligati  di  ren- 
dere conto  al  Ciclo  , gli  retta  quatto  di 
buono  > che  hanno  havuto  il  piacere  di 
haver  parte  nel  governo  , e le  fi  perdono, 
non  e folo  per  li  peccati  del  Papa  , come 
ancora  per  li  loro*  Ma  quei  tali  che  hau- 
xanno  creato  ò vno  da  loro  notibcnco- 
nofeiuto,  ò puro  vno  che  non  vuol  co-? 
nofccjc  à loro  fono  li  più  miferi  che  ima/- 
ginar  fipolTano  , non  havendo  alcuna  ioe- 
disfationc  in  quello  Mondo , e la  conti- 
nua apprenfione  di  perdere  l’altro , coiài 
certo  che  dourebbe.  metterli  nella  difpe* 
•rarionc  >;dgni  volta  che  a imaginano  cii 
<havcrc  crearo  vn  Papa  , che  comunica  il 
rbene  ad  alui  > . e.  che  à.  loro  rcfta  i obligq 
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di  render  conto  del  (no  male.'* 

Mar,  Se  nel  Corsclauc  fi  fàccficro 
tutte  quelle  confidcrarioni , non  fi  crea- 
rebbe  mai  Papa  , e pure  che  i Cardinali 
fi  fpoglino  delle  pallio  ni  humanc  , e degli 
in  te  re  (Ti  particolari,  non  fono  tenuti  ad 
altro. 

Gob.  Cefi  lo  credo  ancora  io  , ma  il 
punto  IH  che  conucrrebbc  in  a cut  a lizza  re 
rutto  il  Conciane  , mentre  fi -è  Tempre  vi- 
tto regnami  la  pafiìone  di  quello  , e di 
quello  , ben’  è vero  che  quello  che  fi  ve- 
de adeifo  , non  fi  cmai  veduto  per  lo  paf- 
fato  , ellcndo  hormai  partati  4-  Meli  di 
Scdevacanrc,  che  però  ini  fono  rifoluro 
di  venire  à trovarti,  non  Capendo  à chi  ri- 
correre per  hatter  qualche  informationc 
che  ad  vn  Vecchio  della  tua  forte,  efperi- 
mcntato  infanti  affari, e pratico  al  (omino 
grado  delle  còle  dl^Roma. 

Mar.  Tufi  inganni  di  molto  Gob- 
bo mio  caro , & hai  rtfigtior  concetto  di 
róc  di  quei  che  hanno  gli  altri.’  Sappi  che 
lidia  Corre  di  Roma  ì i configli  de’  vec- 
chi fono  in  difprezzo  , c non  fi  c rrouato 
duo  che  denteate.  I X,  rimuneratele 

della 

w-  - » > 
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della  vecchiaia»  , hauendo  introdotto  nel'. 
Colleggio  alcuni  Decrepiti  , clic  falli- 
ranno di  maggior  profitto  al  Pontefice 
fuccdTbre,  che  al  Cardinal  Girolamo  fio 
Nipote  , il  quale  farà  ben  collo  fpogliato 
delle  Tue  creature»  Se  aperta  la  porta  al 
riuono  Papa  da  eligevfi  , per  crearne  di 
frefeo  à (ito  grado,  Ogni  hora  mutano  in 
quella  Corte  gli  interrili,  ogni  momen- 
to cambiano  di  Mie  i negotiari , Se  ogni 
giorno  fi  veggono  mctamorfofi,  non  mai  s 
imaginati , à tal  legno  che  i vecchi  non  vi 
veggono  alcun  lume,  e fere  fu  fei  tallero  al 
pigiente  quei  buoni  vecchioni  che  fono 
flati  in  Roma  vii  Secolo  fa, non  faprebbo- 
no  hora  far  nulla. 

Gtf*.  Sia  come  fi  vuole  fa  buono  ha- 
ùerl’efpericnza  di  vecchio, & io  credo  che 
quello  gioua  molto  àquei  Cardinali  che 
fi  fono  trouaci  in  tanti  Conclaui,c  per  con* 
fequenza  inftrutti  de’  trattati. 

Mar.  In  confirmatione  di  quell© 
Gabbiamo  detro  poco  prima  , che  i Car- 
dinali fiano  obligati  di  render  conto  à 
Dio  » del  male  chci  Pontefici  operano*  è.: 
caufir  che  loro  fono  quelli  che  lo  lUbfc 
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^lifco^o  » c cerco-che  fi  può  dire  che  la; 
moltiplicatione  de’  Conclavi  f rve  ad  vn 
Cardinale  , per  render  ramo  pai  grolla  la 
Partita  del  confo  che  delie  dare  , ma  del 
redo  circa  refpcricnza  , non  gli  feruc  ad 
altro  clic  à confonderlo  , mutando  in 
ogni  Conclave  le  cofc  di  faccia  , e cam- 
biando i trattati  ogni  giorno  di  fcrì'o* 
la  qual  cofa  confonde  i vecchi  * che  cre- 
dono di  colpire  col  fervili!  delle  malli* 
me  cfpcrimcntatc  ncV  Conclavi  antece- 
denti j perche  mentre  eflì  lludiano  il  paf- 
fato  , i Cardinali  giovini  lludiano  il  prc- 
fcntc»  e fi  fervono  di  certi  negotiati  mo- 
derni , non  più  conofciuti  per  lo  innanzi» 
con  che  fanno  a’  vecchi  la  barba  di  (lop- 
pa* evi  mettono  il  fuoco  à loro  piacere. 

Gob.  Credo  però  che  refpcrienza  di 
lungo  tempo  fia  vna  buonillima  Lanterna 
a vecchi  , per  caminare  nelle  tenebre  del 
Conclave,  e per  me  fcicglicrci  meglio  la 
pratica  del  Barberino  , che  ha  vifto  le  ma- 
niere di  negotiare  in  4.  altre  Eledoni , che 
non  giàl’incfpcrienza  del  Medici,  che  non 
itftato  mai  in  altro  Conclave. 

Mar.  Hai  tu  mai  veduto  vn  Gatto» 
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ir»  mezzo  vna  mezza  dozena  di  Sorci? 
Ma  (e  tu  non  l'hai  veduto  , imaginati  di 
vederlo  , tutto  confuta  , non  fapendo  in 
quale  dare  di  piglio  ’j  bora  ftender  la 
branca  à quello,  & hora  à quell’  altro  ; e 
non  contento  di  quello  che  tiene  tra 
l’vnghic,  bene  fpcllb  lo  lafpia  , per  feguir 
qUcllo  che  fugge  , credendo  lo  forfi  più 
grafìTo  > onde  alla  fine  pcrvolcr  ftringerc 
rutti , tutti  li  perde.  Coli , e non  altra- 
mente accade  al  Barbarino  ( e per  confc- 
guenza  agli  altri  Cardinali  che  fono  flati 
in  diverfi  Conclavi  ) perche  egli  haven- 

i.  do  innanzi  gli  occhi , tante  vecchie  maf* 
fimc,  e rcfpcrienza  di  tanti  trattati , ma- 
neggi , negoriati , ftratagemme , & accor- 

- eh  , erede  con  quefti  di  poterli  afltaibire 
quanti  giovini  Cardinali  fono  in  Con- 
clave , tucra  via  fi  confonde  da  fc  Beffo, 
non  fapendo  à qual  maflinca  dar  di  pi- 
glio , à qual  trattato  dar  la  mano  , àqual 
maneggio  gettar  gli  occhi  , à qual  nego- 
ciato  attacarfi  , à quale  flratagcmma 
aprirle  braccia , Òc  à quale  accordo  ri- 
folucrfi,  onde  perde  tutto  ;1  giorno  nel 
correre  dietro  deliVuo  > e dcli’altro , e bc~ 


I 41  Visita  Terza  \ 
nc  fpeflb  lafcia  quello  che  tiene , per  pi- 
gliai quello  ch’c  molto  lontano  , e che 
crede  forte  migliore.  Ecco  l’effetto  che 
produce  la  lunga  cfperienza  ne’  vecchi 
quali  crcdonocon  quella  di  tenderli  fu- 
pcrioii  alti  Giovini.  Tutto  al  contrario 
poi  il  Medici,  (e per,  conseguenza  ancora 
quei  Cardinali  di  poca  efperienza  ) egli 
non  fi  tiene  che  ad  vn  folo  ogetto  , e non 
fìudia  che  quella  folaìm  flima  che  gli  fi 
aggita  per  il  cervello, con  ehe  colpifce  me- 
glio , che  tutti  gli  altri  con  li  loro  giri , e 
raggiri  , e veramente  fi  rende  più  facile  il 
verlar  poca  acqua  ( tu-  m’mtendi  ) in  vn 
gran  vafo,  chcnongià  dichiudercin  pic^ 
ciolo  vafo  vn  gran  Mare. 

Gob.  Il  Conclaveè  vn  laberinto  , chi 
crede  vlcirnc  fi  troua  più  dentro  ingolfato, 
e chi  ftima  ingolfarli  nel  mezo , fi  trou3  di 
fuori,  onde  fa  di  meftieri  girai  fi  , e raggi- 
rarli più  volte,  per  poter  ofierunre  molto 
bene  Tcntrata  , c l’vlcita , perche  la  prima 
volta  quello  che  vi  entra  fi  vede  da  tuttclc 
parti  confufo. 

Mar.  Non  vi  c maggior  laberimo 
r 'di  quello  che  fi  caula  da  le  fi  elfo  il-cc-t* 

vello 
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vello  deirhuomo.  Vii  Oratore  che  ab- 
bonda di  troppo  Concetti  perde  il  filo 
della  fua  Rettorica.  Vn  Predicatore  che 
abbonda  in  parole  , non  fa  quello  fi  dice 
in  foftanza.  Non  c ancor  decila  la  lice, 
fé  fia  meglio  di  faperpoco  > c bene  » che 
molto  , c cattiuo.-  Li  Frali  ce  fi  dicono 
ch’c  meglio  faper  vn  poco  di  -ciafeuna 
arte  , che  d’clìcr  perfetto  in  vna  fola,  la 
qual  cofa  negano  gli  Italiani  9 col  dire, 
che  vai  molto  meglio  di  renderli  cfpcr- 
tiflìrno  in  vna  fola  faenza  » che  il  pollc- 
derne  imperfettamente  vn  gran  numero; 
& in  fatti  la  perfettione  vai  più  , in  vna 
arte  mediocre  , che  Pimpcrfetione  nella 
maggiore  fetenza  del  Mondo.  Chi  fa 
molte  cofe , fi  addormenta  fotto  quella 
fperatiza , ondo  poco  cura  delle  picciolc 
cole  , ma-chi  fa  poco  , non  perde  alcun 
tempo  di  aprofitarfi  in  cofe  maggiori» 
Nel  Conclave  i Cardinali  d’vn  talento 
ordinario , per  non  dir  più  giovani  , fa- 
pcndo  che  debbono  contraltare  con 
huomini  d’elperimemaco  valore  , invi- 
gilano notte  > c giorno  pei  non  cflèt  for- 
iprcfì.-ii  contrario  poi  i vecchi  che  fono 
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flati  in  molti  Conclavi , fidati  nella  fpc- 
ranza  di  havere  à trattare  con  Cardinali 
inciderci,  e poco  pratici  d’intcrefil  limili, 
credono  di  poter  vincere  il  punto  dor- 
mendo j ma  però  li  trouano  ingannati, 
perche  mentre  efii  dormono  per  burlarli 
degli  altri  j quelli  vegliano  per  ingannare 
à loro  : c da  qui  ne  nalcc  in  gran  parte  la 
lunghezza  del  Conclave , pretendendo  gli 
vni  di  poter  vincere  con  rcfpcrienaa  di  co- 
fc  vecchie,  e gli  altri  con  Tintrodurionc  di 
cofc  nuove,  onde  tanto  più  inefperti  fono 
igiovini  delle  cofc  vecchie,  quanto  i vec- 
chi delle  cofc  nuoue. 

Gob.  La  conclufionc  dunque  c che 
nel  Conclave,  poco  giova elTcr vecchio,  e 
che  i Cardinali  che  vivono  lontano,  e che 
fono  flati  aircietione  di  molti  Papi,non  ne 
hanno  rapportato  altro  profitto  , che  vna 
moltiplicità  di  debiti  ver  lo  il  Cielo,  già 
che  fono  tenuti  di  render  conto  dell’  opc- 
rationi  cattive  de'  Papi. 

Mar.  Ogni  regola  ha  la  fua  ecce- 
rione  , &i  Cardinali  fono  obligati  di  ren- 
der conto  d gli  eirori  d’alcuni  »e  nondi 
cucci  i Pontefici,  benché  noi  habbiamo 
x , - parlato 
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parlato  (opra  quello  punto  nella  gene- 
ralità. 

Go  b . Credo  bene,  che  de’  Papi  buoni»  * 
e fanti  non  debbono  rendere  conto  alcuno, 
ma  ben  fi  de’  cattivi,  e federati. 

Ma  r.  Piano  vn  poco  , fc  tu  vuoi , Se 
impara  à parlare  con  rifpctto,  non  do- 
vendoli mai  fcrvirc  quando  fi  parla  di 
Papi  delle  parole;  feeleratezza,  infamità, 
furbaria,  tirannia,  crudeltà,  e limili , ma 
folo  di  colpe,  errori,  mancamenti,  rigo- 
re, Se  altre  di  quella  forte  : ma  per  venire 
ai  rsotlro  , ti  dirò  che  non  folamente  i 
Cardinali  fono  denti  di  render  conto  de* 
Pontefici  buoni , e che  hanno  ben  gover- 
nata la  Chiefa  , ma  di  più  ancora  di  certi 
altri  cattiui,  che  hanno  operato  diverfa- 
mentc  dali’obligo  Paftoralc.c  te  ne  por- 
taro  vn*  efempio  per  maggior  chiarez- 
za. Tu  fai  pur  bene  qnanto  fi  e parlato, 
e cicalato  de’ due  Pontefici  Innocentio 
X.  & Alefandro  VII.  e quante  Palquina- 
tc  fono  vfeite  rifpctto  alle  male  fodisfa- 
tioni  del  Popolo  , che  con  voci  reiterate 
ha  lungamente  ciclamato  al  Cielo , con- 
tro il  governo  di  quelli  due  Papi,  (limati 
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da  tanti  Prelati  malcontenti  , ~é  da  tanti 
Popoli  aggravati  li  piu  avari,e  ingordi  che 
' fiano  fiati  mai  al  Vaticano. 

Ge  b.  So  che  fi  c detto  molto  d’ambi- 
duc,c  fi  c tenuto  per  fermo,  che  mai  alcuno 
altro  ha  lafciatocofi  cfiànguclo  fiato  co- 
me quarti , ma  innoccncio  peccò  perche 
Donna  Olimpia  lo  fece  peccare. 

Ma  r.  Hora  credi  tu  dunque  , che* 
.fiano  obligati  alle  reftitutione  i Signori* 
Cardinali  > del  male  che  hanno  caufato  aL- 
Gregge  ambedue  qucfti  Pontefici,  e par- 
ticolarmente dello  (proprio  fatto  alla 
Ch  ela  di  tante  immenfe  fomme  di  da* 
nari , con  aggravio  de’  Popoli  , per  ren- 
der fafiofe  , e ricche  le  Cafe  de’  loro  Pa- 

* r 

rcnti?  ? 1 

Gob.  Senza  altro  che  lo  credo,  e fo- 
pra  tutto  Alclandro  VII.  che  haurebbe 
levatala  Camicia  ^ Chrifto  per  darla  a’ 
Tuoi. 

Mar.v  Quello  procedo  non  c ancor 
decifo , nc  fi  può  faperc  fe  diede  più  Alc- 
fandro  à Don  Mario  , ò Iirnocemio  à 
Donna  Olimpia  : bàtta  che  i Cardinali 
fono  tenuti  alla  tcftitucionc  di  quello 
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che  ha  tolto  Innoccncio»  per  dare  alla  fila 
Donna  Olimpia, manon  g;à  di  quello  thè 
ha  rubbaro  Alcfandro  per  dare  al  fuo  Don 
Mario  con  mano  li  prodiga. 

Gob.  Io  non  ho  ftudiato  ancora 
quella  tua  Thcologia  , fon  però  ben  con- 
tento di  faperne  la  ragione,  per  levarmi  di  * 
fc  topo  lo. 

Mar.  Le  cofe  future  fono  rifervate 
alla  fola  mente  divina  , e raccefforio  , & 
il  prcfcntc  non  fono  da  pefarfi  con  vna 
lidia  bilancia.  Quando  fi  trattò  di  crear 
Papa  Panfilio  , tra  gli  altri  capi  proporti 
per  la  (uà  cfclufione  , fi  dilfe  eh’ egli  era 
troppo  in  ter  e (lato  d’affetto  con  la  Co- 
gnata, e che  quella  in  cafo  della  fuacfal- 
tationc  affùmerebbe.  tutto  il  comando: 
di  più  fi  propole  la  natura  di  quella  Don- 
na inclinatilìima  ali’  acquirto  d’ori,  ed’ar- 
genro  , & ambitioia  al  maggior  fegnodi 
dominar  tutto  il  Mondo  fc  poflìbilc  f of- 
fe > in  lemma  lì  concludcua  che  quello 
farebbe  (laro  vn  Pontefteato  effeminato, 
e che  Donna  Olimpia  haute bbc  tenute 
le  Chiavi , & il  Pontefice  il fufò  , come  in 
fatti  ne  feguì  il  cafo > coir  tutto  ciò  prc- 
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volfc  il  partito  di  quelli  che  lo  volevano 
per  loro  proprio  inrerefle  , e lenza  altro 
riguardo  fc  gli  diede  il  Triregno.  Per  lo 
contrario  , quando  fi  parlò  dì  Chigi , non 
vi  fu  ne  pure  vna  (cincillà  di  fofpetto  che 
fi  facerte  innanzi  per  dargli  cfclufionc.  Sj 
erà  da  longo  tempo  conofciuto  molto  di. 
finterefTato  del  proprio  (angue  , non  fi  ve. 
dcua  alctino  indierò  di  male  nclia  (ua  per. 
fotta,  e la  bontà  della  fua  vita  era  vna  cala- 
mita che  tiraua  dietro  i cuori  di  ture i j 
Cardinali  à dargli  il  voto. 

G o b.  Il  Cardinali  Roderti  fi  dechiarò 
ad  ogni  modo,  che  egli  crederla  per  certo, 
che  tutto  quello  che  riluccua  nel  Chigi 
non  era  oro , e che  per  lui  (Umana  la  fua 
bontà  più  corto  apparente  nel  di  fuori,  che 
Ma  nel  di  dentro. 

Mar.  Roderti  era  folo  di  quello 
femimento  , e nemico  aperto  del  Chigi, 
à cui  non  (e  gli  doveuadar  eredito  : oltre 
che  » Cardinali  non  potevano  giudicare 
del  cuore , ma  dell’  opere  ; regola  infalli- 
bile dell’  Evangelo  , che  i»feg>  a con 
quelle  Sante  parole  , ex  fruMus  e. rum 
cognofteiù  eos  , onde  fccoi  do  à quella 

dottrinr, . 
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dottrina,  i Cardinali  non  hanno  manca- 
to , mentre  Chigi  moltraua  frutti  coli 
degni,  che  io  retideuano  meriteuole.dcl 
Papato  , non  clTendofi  mai  oHcruato  ia 
lui  alcun  fcgno  di  cattiuo  inditio  di  ma- 
le, e l’opinione  del  RolTctti  folo,  era  fon- 
data in  vn  fofpetto  dell’ intcriore  , che 
non  c permeilo  ad  altro  che  à Dio  di 
giudicarne,  gli  cveniracnti  : mentre  gli 
huomini  li  deuono  regolare  con  l’opcrc 
- viabili , & citeriori , òc  è certo  che  non 
Cono  Gbligati  mai  gli  Elettori  del  male 
ac  ceffono , pure  che  habbino  fondata  la 
loro  ciccione  lopra  il  Pedeftallo  d'vna 
bontà  vifibilc , come  appunto  fecero  i 
■Cardinali  nel  crear  Papa  Chigi,  hauendo 
.hauuco  ia  mira  à folicuare  al  Triregno  * 
vn’  Huomo  che  haueua  tutti  i fegni  cite- 
riori fautiilìmi , che  però  non  fono  obli- 
giti  ad  altra  reltitutione,  del  male  ch’egli 
poi  produilc  col  tempo  , cllendo  flato 
acceilorio  , e daloro.non  veduto,  per  ef* 
fere  fiato  troppo  nafcolto-  Quella  me- 
defima  ragione  non  milita  con  Innocen- 
ti0 » perche  già  fi  vedevano  li  fegni  cite- 
riori di  tutto  il  male  che  doucua  facce* 
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dcre  alla  Chiefa  , & i Cardinali  n’erano 

flati  con  rciplicatc  inftanzc  auucrtiti. 

Go  b.  Crcdcuaiio.  che  farro  Pontefi- 
ce , fofie  per  cambiare  di  tuono  , c che 
mai  fofie  per  introdur  Donna  Olimpia 
al  Vaticano , fidati  molto  bene  alla  fua 
. evidente  prudenza  : e fi  come  nella  Sede 
di  Pietro  fi  erano  vidi  molti  Pontefici 
fpogliarfi  dJ ogni  affetto  terreno,  fubito 
riceuiitc  in  mano  le  Chiarii  di  Chrifto, 
cofi  ftimauano  douelle  riufeire  Panfilio', 
che  però  non  vollero  con  quella  fpcran- 
za  dargli  efclufiua.  * 

Mar.  E’  grande  imprudenza,  c non 
picciola  colpa  di  chiamare  ad  vna  carica 
♦ vn  huomo  che  ha  legni  manifèfti  di 
mancamento,  fotto  la  Ipccanzachc  folle 
poi  per  rifoluerfi  à lafciarc  ogni  vitio  : & 
io  dico  che  i Cardinali  mancarono  nel 
crear  Pontefice  Panfilio,  c però  tenuti  al- 
la reftitutione  di  quanto  egli  operò  di 
male,  perche  non  doueuano  farli  fimili  à 
Dio  , còl  giudicar  del  futuro  , ma  con- 
tentarli folo  dicaminar  conforme  à quel- 
lo che  vedeuano  prefenccmcnte  , come 
già  fecero  nei  crear  Papa  il  Ghigi , in  che 
J * . non 
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non  fono  tenuti  ad  alcuna  forte  di  refti- 
cutione,  quando  anco  hauefle  fatto  male 
maggiore,  perche  lo  crearono  in  riguar- 
do della  vita  antecedente  , e prcfentc, 
ch’era  buona,  e boniflSmai  non  già  con- 
forme à quello  doucua  fucccdcrc,  in  che 
non  gli  era  lecito  penetrare  fi  oltre  nelle 
cole  riferuatc  alla  fola  mente diuina. 

Gob.  Dunque  biiogna  concludere 
che  i Cardinali  nella  feelta  del  Papa  deb- 
bono vedere  il  prefente,  non  già  preve- 
dere il  futuro;  ad  ogni  modo  fi  (lima  atto 
di  gran  prudenza  , il  premeditar  quello 
fia  per  fucccdcrc. 

Mar.  Quella  regola  è buona  perle 
cofe  politiche  , ma  non  in  quello  che  ri- 
guarda la  virtù  morale.  Come  gli  Elet- 
tori hanno  l’occhio  à creare  vn  Papa 
che  fia  buono,  e che  tale  fia  fiato,  e che 
non  vi  fimo  inditi) , che  pollano  dare 
fofpetto  di  dfuenir  cattino , pofiono  dire 
ci  hauer  fatto  pienamente  il  loro  douere, 

&c  arri  ni  poi  quello  che  vuole,  perche  fa- 
ranno Tempre  ifcufaci  con  la  Terra,  e col 
Cielo; 

G o b.  Credo  tuttavia  che  i Cardi- 
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nali  non  pcnfano  à cercar  materia  pro- 
pria à feufarfi , ma  ben  fi  ad  accufarfi, 
mentre  fi  vede  chiaramente  ch’cfli  non 
vifitano  le  attioni  de’  fogecti  Papabili, 
che  per  accefioria,pro curando  folo  ogni 
Fatciotic  di  creare  vn  Papa, che  fia  buo- 
no per  quei  tali  Cardinali  Fattionàri, 
non  già  per  il  bene  comune,  della  Chri- 
iliatiitài  e Ce  pure  vifitano  qualche  coftu- 
me,  ciò  fi  fa  dagli  aderenti  per  includerlo 
con  le  virtù  , e da*  nemici  per  efcluderlo  - 
con  i vitij , in  che  fi  fondano , e girano 
tutti  i loro  penfieri. 

Mar.  Oh  Dio  che  quello  e vn  dardo 
che  mi  trafigge  lamina,  e quanto  più  vi  t 
penfo  altre  tanto  mi  fi  fa  più  profonda  la  ’» 
piaga,  onde  non  vorrei  mai  intenderne  in 
conto  alcuno  parlare. 

Gob.  Bifogna  dire  che  noi  fiamo  nel 
fine  del  Mondo,  già  che  ni  fin  no  ha  più  la 
miraalpublico  bene>intercirandofi  ogni 
vno  all’auanzo  de’  Tuoi  intcrelfi  partico- 
lari, anco  con  il  precipizio  della  Religio- 
ne Chriftiana. 

Mar.  Sa  Iddio  quello  debbono  dire 
gli  Eclefiaftici  Proiettanti  , nel  veder 

tanto 
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ramo  diuifi  d’animo,  c di  penficri,  c tan- 
to pertinaci  , & oftinati  nella  propria 
opinione  i Signori  Cardinali,  che  fono  i 
Senatori  delia  noftra  Religione  , rifoiuti 
più  rodo  di  lafciare  il  Gregge  di  Chrifto 
alia  difcrctionc  de’  Lupi , che  di  cedere 
vn  paffo  in  dietro.  - ^ 

Gob.  Alcuni  di  loro  parlano,  ecian*  . 
ciano , fenza  faper  quello  fi  dicono  * ma 
quelli  che  intendono  meglio  gli  inrercftj 
del  Mondo,  oliano  poliaci,nonardifco*' 
no  parlar  con  troppo  rigore  della  diui> 
fionc  de*  Cardinali , per  non  far  rinova*' 
nella  mente  de*  Popoli  quella  che  conta 
ranto  Icandalo  regna  tra  foro  altri  in  de- 
ferenti maniere. 

Mar.  Oh  Dio  che  mi  dici!’ du nqne' 
tra  gli  Eclcfiaftici  Protettami,  che  tanto1 
Ci  gloriano  di  hauer  travagliato  per  rifor- 
margli abufi  della  noftra  Chicfa  Roma- 
na » vi  regnano  ancor  tra  di  loro  ritte  , e 
querele  , feifme , c diuifioni , c quelli  che 
hanno  hauutozclo  , per  intraprendere  la 
riforma  degli  altri , non  hanno  hauuto 
rarità  per  riformar  loro  fteftì. 

Gob.  Gii  Eclcfiaftici  fratello  caro  fon 
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per  tutto  generati  d’vna  medefima  parta, 
quando  erti  fi  mettono  su  il  dolio  la 
_ Robba,  credendoli  Angeli,  vogliono  for-  , 
montar  tutti  gli  Huomini , c pure  opera- 
no in  modo  che  gli  Huomini  Ci  veggono 
obligati  di  crederli  più  torto  che  Angeli, 
Demoni.  Con  le  loro  diuifioni  tormen- 
tano il  ripofo  de’ Magiftrati»  obligano  i 
Configli  à dividerli  in  Fateioni , per  man- 
tener ciafcuno  il  partito  de’  Tuoi  propri 
Parenti,  e turbano  la  confidenza di  tutti  i 
Popoli,  che  non  fanno  come  chiamare  il 
ctiorc  per  afcoltar  le  lor  prediche. 

M a r.  Tra  gli  Eclefiaftici  Romani 
non  trouo  tanto  Tirano  che  vi  fiano  feifi* 
me,  c diuifioni , perche  finalmente  vi  fo- 
no rilevami  intcrcfli  di  tante  migliaia  di 
Abatic,c  Benefici, c tante  pretcntioni  di 
maertofirtime  Cariche  , che  chiamano 
ogni  vno  ad  auanzarfi , con  dar  di  calcio 
à ruttigli  altri  per  fargli  rieular  dietro,  la 
qual  cofa  può  aliai  badare  per  diuidcre 
gli  animi  : ma  tra  gli  Protettami  che  gli 
Eclefiaftici  non  hanno , che  quel  foio 
«emolumento  per  nodfirfi  , che  i Magl- 
iari benignamente  Rallignano , di  douc 
t [rpccr 
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procedono  tra  loro  le  diuifioni? 

Go  b.  Eh  fratello  tu  non  fai  tutto.  11 
pzzicor  deir  ambinoli  della  tcftà  , ha 
maggior  forza  degli  intereflì  di  cento 
Borfc,c  noihabbiamo  veduti  tanti  Preiv 
cipi  combattere  per  gli  intereffi  di  Feudi, 
e Prouincic  accordarfi^in  breue  poi,  con 
l’imerpofirionc  di  due  Ambafciatori  ; e 
tuttavia  quando  gli  Eclcfiaftici  hanno 
qualche  cofa  nella  lor  teda , non  balla 
l’interpofirione  di  tutti  Prencipi , e Ma*- 
giftrati  del  Mondo  per  fargli  quietare. 

Majl.t  Quello  nafee  dall’  ambinone,5» 
perche  infognando  pflì  le  Genti,  «’imagi-- 
nano  che  non  vi  Ila  nilTuno  che  polla  in- 
fegnare  à loro;  in  tanro  è ficuro*  che- 
mentre  gli  E eie  ha  (li  ci  fi  d ilp  u ta  n ola  Re- 
ligione perde  il  concetto. 

G o b.  Sai  l’effetto  che  ciò  produce> 
acnche  quello  che  io  voglio  dire  ha  il 
ninorc  di  tutti;  molti Prorellanti  lafcia- 
ebbono  volentieri  la  loro  credenza , per 
nirh  alla  Chiefa  Romana,  fc  ng n veder- 
lo tanti  fcandali , tante  durezze  , tante 
(Knationi , c tante  difpute  nel  mezzo 
‘gli  E clefiafìici;  cadali’  altra  parte  molti 
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Catolici  fcandalizzati  ancor  loro  della 
proccditura  poco  edificante  de’  Joro  Sa- 
cerdoti, lafciarcbbono  più  che  vói  enei  eri 
•la  lor  Religione  per  vnirfi  à quella  de* 
Protettami  ,fe  non  fapcflcro  di  cader  dal 
fuoco  alla  pece,  ò dalia  pece  al  fuoco,  ' 
anzi  quelli  che  in  fatti  la  lafciano  per 
non  poter  fofFrire  con  quiete  di  con- 
feienza,  di  veder  gii  Eclefiaftici  diuilì  tra 
di  loro  in  odiofiflìme  Fattioni , lì  pento- 
no ben  tolto  nel  vedere  che  tra  quella 
razza  di  gente,  vi  liano  garbugli  per  tut- 
ro>  predicando  la  pace  agli  altri  con  vna 
lingua  , che  formano  Fationi  nelle  lor 
Raiinanze. 

Mar.  Quello  che  più  importa,  che 
altre  tanto  è grande  lo  fcandalo,  quanto 
che  le  pcrfonc  che  lo  cagionano  fono  in 
maggiore  concetto, e macftà,ond'e  fi  può 
dire  che  quella  diuiiione  de*  Cardinali 
nel  Conclaue,  tiene  molti  folpefi  gli  ani- 
mi di  tutti  i fedeli,  trottando  ripugnanza 
-di  crederli  per  quei  tali  che  vogliono  cl- 
fcr  creduti. 

G o b.  Credo  che  da  lungo  tempo 
in  qua  non  fi  ha  villo  nella  Chic  fa  , vn 

Con- 
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k Conclave  più  lungo  di  quello? 

Mar.  Veriflimo,  ne  piu  divifo  di 
Fattioni  quel,  che  più  importa  ; & io  ho 
hauuto  la  curi  olirà  di  girare , e ragirarclc 
noftre  Hiftorie,in  tutto  ciò  chcraccon- 
. tanod-ir  clctioni  antecedenti  degli  altri 
Pontefici,  particolarmente  da  tre  fccoli 
in  qua,  e non  ho  trovato  Conclave  nè 
più  lungo, ne  piu  confuto  del  prefente. 

Gob.  Ma  però  ho  intefo  dire,  che 
qualche  volta  è reftata  due  anni  la  Sede 
' Vacante,  e la  Gliela  lenza  capo. 

Mar.  Le  cofe  tdl’hora  caminavano 
in  va  altra  maniera  trovandoli  laChiefa 
lotto  il  giogo  d’Imperadori  tiranni,  che 
volevano  à forza  operare  confoime  i 
fentimcnti  della  loro  perverfa  natura, 
onde  bene  fpeflo  creavano  Papi,  & An- 
tipapi à lor  modo  , non  havendo  airi  a 
mira  che  d’intprbidarc  il  ripofo  della 
Chicfa,  ma  da  che, mediante  la  bontà  di- 
vinargli fu  dato  il  ripofo,  rimelila  1 eie- 
rione  del  Pontefice  al  voto  de’  Ioli  Car- 
dinalidr  gli  diede  vn’ altra  faccia,  procu- 
randoli dal  z^lo  de’ fammi  Partorì  di  h- 

ciliwril  tutto  coju  cdificationc  dc’Po- 
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poli»  c perche  il  punta  della  creationc 
dclPapaficonofccva  fin  d’alThora  per  il 
piu  efientiale  della  Religione , fi  procurò 
di  ftabilirc  qualche  ardine  » acciò  fi  le- 
vaflcro  via  tutte  le  caule  che  potclfcro 
attraverfarfi,  per  impedire  detta  eledone; 
c per  quello  fi  trovò  bene  fin  dal  tempo 
di  Gregorio  X.  di  ftabilire  la  forma  del 
Conclave,  quale  venne  poi  Tempre  più 
confirmata  3 c riabilita  d’altri  fommi. 
Pontefici.  - 

Go».  L’invcndone  è fiata  belliflìma*,, 
nè  poteva  introdurli  per  vna  tale  clcdo** 
ne  vn’ordine  più  conveniente/ 

, Mar.  Se  gli  Ordini  del  Conclave  fi 
oflervalTero  cor  quella  puntualità,  giufti- 
tia,  e rigore  conche  furono  fiabiliti,  al 
ficuro  che  gli  Elettori  in  breve  fi  accom- 
modcrebbono  per  creare  vn  Papa;  ma  il 
male  è che  vi  fi  fono  fdruccialati  molti 
abufi,  che  fono  quelli  che  fi  attraverfano 
perprolongar  l’eledone,  c da  cinque,  ò 
lei  Conclavi  in  qua,  fono  andati  fempre 
intraducendo  i Signori  Cardinali  qual- 
che abufo  di  frefeo. 

Go».  Nel  tempo' che  il  Popolo  ha- 
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ueua  parte  airEletionc,  credo  chela  con- 
fufionc  doiicua  e (Ter  maggiore. 

Mar.  Al  contrario,  per  Io  piu  fi 
creaua  il  Pontefice  con  vna  grandiifima 
quiete, e con  breuitànon  inferiore. 

Gob.  Quello  dunque  fa  vedere  che 
tra  li  Secolari  regna  maggior  zelo  di  Rc- 
ligione , che  non  già  tra  gli  Eclcfiafti ci* 

Mar.  Senza  dubbio,  perche  gli  Eclc- 
fiaftici  hanno  la  Religione  per  predicarla 
agli  altri,  ma  non  già  per  fcrvirfenc  per 
loro  medefimi , doue  che  i Secolari  ten- 
gono fermo  nel  cuore,  quanto riccuono 
dalla  bocca  de’ Predicatorii  ond’c  che 
moftranopoi  apparentemente  il  iorzelo; 
& in  fatti  li  è veduto  chiaramente  che  non 
folo  Pclctioncfi  facilitauancltempo  che 
hauenano  parte  gli  Elettori  del  Popolo, 
ma  di  più  menrrc  quefto  haueua  parte  pel 
governo,  e Signoria  della  Città, oblian- 
do bene  fpefio  i Cardinali  à fpedirne  Pe- 
letione,  non  ballandoli  il  cuore  diveder 
fcnzacapo  laChiefa,  che  però  fi  vede- 
vano obligati  g i Elettori  di  ceder  le  loro 
paflioni,  per  non  guadagnarli  Podio  po- 
polare , c benché  fi  fono  veduti  alcuni 
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ilrepiti  tra  gli  Elettori,  e Popolo  ad  ogni 
modo,  ciò  non  dcriuaua  che  da  zelo  ar- 
dente,, c fc  pfar  vi  era  qualche  inrerefle, 
non  penetraua  cófi  dentro  ne*  petti,  rcr- 
minandofiil  tutto, ò con  vna  violenza  ar- 
mata di  poche hore,  ò con  vii’ accordo 
moderato  di  pochi  giorni. 

GoB.Se  regnavano  delle  differenze,, 
e dellc  difputcair  hora , che  finalmente  - 
il  Papa  non  era  altro  che  vrt  buon  VeC- 
couo,  e là  fua  amtorità  era  di  Pallore,  e 
flon  di  Piencip<:,che  vuol  dir  di  pefo,  e 
non  di  profitto,  non  mi  maraviglio  dun- 
- quefe  nel  preferite  fi  veggono  regnar  più 
che  mai,  con  in ventio*)i  non  mai  pene- 
trate perlò  patfatQ.. 

Mar.  A'hz*  prima  era  molto  più  dif-  . 
ficilc  il  creare  vn  Papa  , perche  il  numero 
de’  Prencipi  Chrifliani  che  s’inrerefaua-. 
noaHeletionc,  era  molto  maggiore  , e 
gli  Elettori  con  vna  mediocre  macftà 
tutti  dipendenti  dà  quei  Prencipi  che  li 
proteggevano  per  vari  interefli  ; doue 
che  rutto  il  contrariò  fi  vede  al  prefente. 

Don /trovandoli  che  due  foli  Prencipi  da 
cui, fi, faccia  confideratrónc  notabile  in 
~ Roma,, 
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s Roma,  c la  maeftà  de’  Cardinali  così 
grande,  che  quali  non  vi  e chi  ardifea 
dargli  ortacolo,ò  vero  opporli  allalor 
volontà  j in  fomma  ne’ rempi  andati  gii 
Elettoli  non  fapevano  doue  darla  tetta 
jìelP  eledone  del  Papa, efTendo  minacciati 
da  tanti  Prencipi>edal  Popolo;  maadetto 
il  Popolo  è niente,  & i Prencipi  in  luogo 
di  far  dipenderci  Cardinali  da  loro  ; di- 
pendono loro  da’  Cardinali , c però  c £* 
fendo  etti  attoluri  di  volontà,  batta  Colo 
d’accoidar/1  tra  di  loro  medefimi,  ogni 
Cofa  farebbe  fatta. 

Gob.  Di  qucfto  ne  parlarcmo  di  qui 
vn  poco,pcrthe  io  fono  d’opinione  mol- 
to diveda  , e non  potto  imaginaimi  che 
fi  ttano  mai  tanto  inrcreflàti  i Prencipi 
nelle  cofe  di  Roma,  come  fanno  al  prc- 
fente  ; maio  tanto  dimmi  prima  ti  pre- 
go fc  effettivamente  fi  può  quefto  chia- 
mare il  Conciane  più  lungo  di  rutti  gli 
altri? 

Mar  Da  che  cominciò  la  forma  del 
Conciarie  che  fu  circa  Panno  1270.  per  ; 
ordinatjone  di  Gregorio  X.  fino  all*  an- 
110.1400. 4-caufa  «Palarne  ptdecuuoni  e : 
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fcifme  fuccclTcalla  Chiefa , vi  fu  qualche 
inrerriuionc  di  negotiati , c/Tcndo  firati 
obligati  i Cardinali  non  folo  di  prolutiT 
gar  rdctioncdcl  Pontefice , ma  di  piu  di 
cambiar  il  Conclaue  d’vna  Città,  in  vn* 
altra;  ma  dall'  anno  1400.  fino  al  prefen- 
te,chcla  Chiefa s’c  villi-in  maggior  ri- 
pofo,e  grandezza,  almeno  nella  Città  di 
Roma,  il  Conclaue  piu  lungo  è quello 
( eccetto  quello)  dell’anno  1559.  facceli® 
immediatamente  conforme  al  debito 
tempojdoppo  la  morte  di  Paolo  IV.  Ca- 
raffa, qual  Pontefice  morì  li  18.  Agofto, 
del  15 J9.  havendo  regnato  4.anni , i.  Mefi, 
ci7.giorni:à  cui  fuccelfc  Pio  IV.  della 
Cafa  Medici  Milanefe,  creato  da 4$.  Car- 
dinali, il  medefimo  anno  1559.  li  16  del 
Mefe  di  Decembre;  onde  fatto  il  calco- 
lo , la  Sede  vacante  durò  all’  hora  4 mefi# 

& otto  giornijchc  fi  può  dirp  la  più  gran- 
de che  fia  villa  in  tre  Secoli , benché  ve 
ne  fiano  Hate  molte  di  due  Meli  in  circa, 
ma  di  tre  Meli  non  ne  fono  fiate  altre 

'•  1 v 

chcdue,eioè  la  Sede  vacante  del!  anno 
1550.  che  fu  poi  alfunto  Giulio  terzo,  do- 
po la  morte  di  Paolo  terzo#  qua!  Pome- 
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fice  morì  li  11.  Novembre  dell’  1549.  e 
Giulio  venne  creato  li  ij.Fcbraro  del  1550. 
e quella  d’eli’  anno  1655,  che  durò  pure 
tre  Meli,  Mentre  Innocemio  X.  moiì  li 
7.  Gennaro, & alli  7.  Aprile  del  mede/imo 
ann  1655.  venne  adonto  al  Pontcficato 
Alefandro  Vii.  e quelle  fi  potfbno  chia- 
mare le  due  Sedie  Vacanti  diù  lunghe  ec- 
cetto quella  di  Paolo  IV.  che  ha  lorpal- 
fato  tutte  le  altre  come  ti  ho  detto. 

Gob.  Ma  quella  mi  pare  che  fia  fin 
hora  avanzata  più  oltre,  & ancora  non 
fiamonel  fine  ? 

Mar.  Senza  dubbio  , perche  Cle- 
mente nono  morì  li  p.Deccmbtc  del  1669. 
e noi  fiamo  al  prefeme  li  28.  Aprile  del 
1670,6  quello  vuol  dire  4.  Meli  e 19.^ 
giorni  di  Sede  vacante,  che  forpalfa  vn- 
deci  giorni  quella  del  1559.  ad  ogni  mo- 
do il  Pontefice  non  e ancor  fatto, e forfè 
non  fi  penfaà  farlo,  havendo  al  prefente 
i Cardinali  coftumata  in  tal  modo  la  pri- 
gionia del  Conclaue,  che  quali  gli  riefee 
più  tollo  di  gullo  che  di  noia. 

Gob.  In  tanto  la  Chrillianità  langue, 
gli  Hcreticifi  burlano  » lo  Stato  pai  ile  e, . 
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& il  negotio  dorme,  fervendo  rutto  ci& 
di  preteso  anco  a Merendanti  Oltra- 
montani , che  dicono  che  non  fi  fa  cola 
alcuna  riaperto  alla  Sede  vacante  di  Ro- 
ma, come  io  lo  credo,  perche  rutti  vo- 
gliono veder  Tefito  di  quella  Elettone, 
ondei  Cardinali  fono  obligati  alla  refii-v 
tutione  di  rutto  il  male  che  (offre  l'Euro- 
pa,pcr  caufa  della  loro  oftinatione. 

Mar.  Se  non  curano  degli  inrereflì 
propri , poco  penfano  à quelli  degli  altri; 
rfli  fentono  ancora  la  lor  parte  d'incom- 
modirà,  c mentre  Ce  ue  Hanno  chiofi  la 
dentro,  non  poffono  godere  il  beneficio 
delle  lor  Cariche, e dignità,olrre  che  Han- 
no di  continuo  con  j animofofpcfo  > che 
non  fia  per  dai  fi  il  facco  alle  lor  Cafc. 

Cob.  Se  il  Popolo  di  Roma  fofse  di; 
quella  paHa  ch'eia  ne*  Secoli  andati,  al 
fccuro  che  i Cardinali  non  fi  fidarebbero 
di  reflar  tanto  tempo  chiufi  alla  difere- 
tione  di  poche* Guardie  Mercenari,  che 
potrebbono  in  vn  momento  effer  tutte 
rugate  da  vna  prima  furia  popolare  ; c fc 
ciafeuno  del  Popolo  portaflèvr  fafeio  di 
t-egna  aif  intorno  del  Conclaue>  fccuro 
, - che. 
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Di  Condoglienz  a.. 
he  i Cardinali  fi  rifoivercbbotio  di  fi- 
irla.  \ 

M a r.  Ohibò  ; fono  tanco  oftinati  i 
lapi  delle  Faraoni,  che  ftimarcbbcf  ogni 
m d’cflì  à gloria  di  morir  Martire  della 
propria  oftinationc*  e fe  non  gli  fpauen- 
ta  l’ira  del  Ciclo,  tanto  meno  gli  fpauen- 
tarebbe  quella  del  Mondo. 

Gob.  Quella  fua  opinione,  non  pe- 
netra molto  innanzi  nel  mio  ccrucllo, 
perche  i Cardinali,quantopiù  fi  moftra- 
no  oftinati  di  non  voler  d^rc  vn  Capo  al- 
la Chiefa , altre  tanto  fi  fanno  conofcere 
poco  zelanti  della  gloria  di  Dio,  e per 
cònfcquenza  totalmente  attaccaticci  de- 
gli intereflì  del  Mondo  quali  ellcndoli 
più  cari  di  quelli  del  Cielo,  lenza  dubbio 
che  fidarebbono  con  tutto  il  cuore  à di- 
fendere quelli  che  gli  fono  più  cari,  on- 
de non  vi  farebbe  altro  mezo  più  adequa- 
to per  fargli  defilici  e dall’  ollinatione, 
che  col  firgli  vedere  la  vendetta  del  Po- 
polo app  rccchiata  contro  di  loro,c(Ten- 
do  i Ca  dinali , come  gli  Scolari , quali^ 
temono  più  la  villa  della  ferula  del  loro 

Micllr©  ».  che  tutti  infidi. c li  Dianoli 
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deli’  Inferno;  temendo  il  male  vieino» 
molto  più  del  lontano  , che  non  co- 
nofeonò. 

M-a  r.  Si  conofcc  alTai  bene  quello 
che  cu  dici , e fi  vede  chiaramente  che  i 
Cardinali  fono  tanto  intereflati  verfogli 
intcreffi  di  quello  Mondo,  che  non  fan- 
no ne  meno  doue  fono  quelli  di  Dio  de 
in  fatti  fe  nel  lor  petto  vi  rcgnalfe  qualche 
fcindlla  di  zelo  deir  honore  diuino,non 
haurebbono  con  tanto  fcandalo  della 
Chriftianità  lafciata  la  Chiefa  fenza  Ca- 
po» in  vn  giorno  coli  celebre  come  quel- 
lo di  Pafea  : ma  per  me  gli  feufo,  perche 
m’imagino  per  colà  certa,  ch’eflj  fi  fiano 
rifoluti  di  fare  il  Papa,  il  giorno  di  Pen- 
tccollc,  nella  qual  feda  fuoie  lo  Spirito 
Santo  defeendere  comunemente  fopra 
tutti  i Fedeli  del  grembo  di  Chrifto. 

Gob.  Adelfo  fi  che  fiamo  entrati  nel 
punto  principale  che  concerne  feletione 
del  Papa. Dunque  tu  crcdi,chc  nella  crei- 
none del  Pontefice  , vi  concorra  con  la 
fila  Santa  afliftenza  Io  SpiricoSanco,  ac- 
ciò che  i Cardinali  purgati  dalle  paflìoni 
te  in  ne , pollano  fceglicrc  vn  Capo»  fpo-, 

gliato 
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Di  Condoglifnzà. 
gliato  di  tutti  gli  interdir  mondani? 

Ma  r.  Se  lo  credo  ? Tu  ti  burli  di  me, 
c vuoi  forfè  fprouarmi , per  veder  fe  po- 
trai farmi  cader  nelle  mani  dell’ Inquifi- 
tione.  Non  fo  mica  Venctiano,  che  non 
creda  tutto  quello  che  i noftri  Teologi  * 
infognano. 

Gob.  Chi  volclTc  creder  tutto  quel- 
lo che  i Teologi  fcriuono , conucrrcbb^. 
hauere  vna  fede  d’altra  tempra,  che  di 
quella  che  regna  al  prefente  nel  petto  de' 
Chriftiani , e non  vi  c nilTuno  di  quelli 
che  hanno  ceruello  , che  non  fappia, 
che  i Teologi  infegnano , ciò  che  non 
credono.  Ma  di  grada  che  cofa  dicono 
intorno  à quefto  punto  del  Santo  Spirito 
nel  Conclauc? 

M a r.  Dicono  che  bifogna  credere 
per  articolo  di  fede  , che  Tclenonc  del 
Papa  Ha  vn  vero  effetto  del  Spirito  San- 
to ; che  i Cardinali  da  per  loro  non  ope- 
rano nulla  , fe  non  come  fempliei  Mini- 
ftri  di  quefto  : che  ogni  Cardinale  c infpi- 
rato  generalmente  con  gli  altri  nella  fcel- 
ta  del  Pontefice,  oltre  alcune  infpiratio- 
ni  particolari  che  ciafcuno  riccuc  per  pò-», 
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ter  meglio  trattare  il  Seruicio  dèi  pubfi-  ~ 
co  : clic  farebbe  Herefia  di  credere  Tele- 
rione  del  Papa  cagionata  d’alni  effetti 
che  da  quelli  dei  Spirito  Santo  ; e final- 
mente vogliono  , che  guidati  da  vn  tal 
fpirito  diuinoi  Cardinali  non'poflano  in 
conto  alcuno  mancare  nella  feelta  del 
formilo  Pontefice , e cento  altre  Cofc 
limili.  '•  ■ - 

Gob-  Io  non  fo  di  douc  quello  nafce> 
che  lo  Spirito  Santo  tardi  tanto  à venire, 
e pure  ogni  giorno  per  quello  dicono  le 
Relationi,  fi  cantano  Mcffe,e  s’implora 
Taflìftenza  del  Cielo  , acciò  quello  dilli* 
no  Spirito  defeenda  ben  rodo,  per  puri- 
ficar le  menti  de*  Cardinali,  per  non  er- 
rare in  vna  tale  Elettione. 

Mar.  Si  celebrano  tante  Mette  in  tut- 
te le  Chicfic  di  Roma  , e particolarmen- 
te vna  in  San  Pietro  , il  giorno  che  co- 
mincia il  (.onclaue  con  cauta  folcnità»e 
cerimonie  , che  pare  che  fola  dourebbe  - 
badare  , à far  defeendere  in  Terra  tutta 
la  Santilfima  Trinità  , quando  anco  fof- 
lc  più  lungi  i ad  ogni  modo  benché  fi 
raddopino  ie  Meliche  fi  canti  in  rutti  gli 

angoli 


Digitized  by  Google 


Dr  C ondoglienza.  69 
. angoli  di  Roma,  il  Usui  creator  Spiriate , 
pure  non  lì  vede  alcun  legno  che  quello 
vogli  defeendere.  _ ' 

G o b . Non  lo  come  quello  effettiua- 
mence  s’intenda  , perche  mi  pare  che  il 
cucco  vada  al  rouefeio,  c lenza  ordine. 

Mar.  Ec  io  crouo  che  non  li  può  Fa- 
re opera  più  degna,e  più  pia,chc/i’inuo- 
care  l’aiuto  diurno.  Vna  fcimilladi  que- 
llo Fuoco  celeUe  bada  à render  puri , e 
perfetti  tutti  i penfieri  degli  H uomini  del 
Mondo, non  che  de’  Cardinali  in  Concia- 
rie ; vn  raggio  della  fua  luce,  è fuffiden- 
ce  à dichiarare  tutte  le  tenebre  di  tante 
cieche  paflìoni  che  per  opera  del  Demo- 
nio vi  li  vanno  mefcolando  tra  gli  Elet- 
tori d’vna  Eledone  che  debbe  effer  Santa 
. del  tutto  : vn  folo  loffio  della  fua  infpira- 
tione  celcllejbada  a difcacciarc  dal  Con- 
ciane quanti  torbidi,  & tempede  vanno 
Fufcicando  gli  intere  Ili  humani , in  forn- 
irla bifogna  credere  Fermamente  che  fen- 
za  l’aiuto  di  quello  diuino  Spirico  , non 
può  riufeir  cofa  alcuna  di  bene. 

Gob.  Coli  lo  credo  ancora  io  , ma 
però  vorrei  che  le  cofc  caminaficro  con 
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le  debite  forme.  Tu  fai  che  quando  fi  ap- 
petta in  vna  Città  qualche  Principe,  pri- 
ma di  riceverlo  nel  di  dentro , fi  fabrica- 
110  Archi  trionfali,!!  ornano  le  Murad’A- 
razzi,  fi  rendono  le  ftrade  nettttfime.c  ri- 
piene di  fuori  , c non  fi  fperagna  alcuna 
ipefa  , ò fatiga  per  dar  1 nitro  al  Palazzo, 
c per  renderlo  d’vna  magnificenza  Reale, 
perche  altramente  farebbe  vna  cofa  mol- 
to indecente  di  riccucrlo  in  vna  danza 
mal’  acconcia  ,c  di  farlo  pattare  per  ftra- 
dc  fporche,  c difo  idi  nate.  Hora  i Fedeli, 
e tra  quelli  i Religiofi , con  tante  hlctte, 
Procelfioni,  e Preghiere  , inuocano  gìor- 
nalmencc  io  Spirito  Santo  , acciò  epietto 
defcendad.il  Cielo,  per  purificar  con  il 
fuo  fantittìmo  fuoco  la  mente  de’  Car- 
dinali: tuttavia  (..irebbe  più  giufto.e  con- 
tienicnte,  che  i Cardinali  (1  ipogliattero 
d’ogni  pattinile  terrena  , per  poter  poi 
Chriftiammeutc  riceuerc  nella  danza  del 
loro  Cuore  io  Spirito  Santo, c coli  (apen% 
do  quello  di  trottare  va  luogo  decente  al- 
la fila  Santità  folieitarebbe  la  vcntira. 

Mar-  Fratello  Orane  datura  optimum* 
& orane  datura  pcrfetlum  de  furfum  def- 

cendens 
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cendens  a P/ttn  Imnìrinm^  da  per  noi  non 
polliamo  operar  cola  alcuna  di  bene  , fé 
Taiutodi^ino  non  ce  lo  comunica  con  la 
Tua  grada. 

Go  b.  Non  dubito  di  ciò:  ma  però  tra 
l’operar  bene  , Se  il  lafciar  d'operar  male 
vi  è qualche  differenza  , perche  fin  co- 
me l’operar  bene  dipende  da  Dio  , coli  il 
lafciar  di  commettere  il  male  è vn’  effetto 
del  libero  arbitrio  : fe  dunque  c cofi,dou- 
rebbono  i Cardinali  in  quello  particola- 
re deli’  Eledone  dei  Papa,  nettarla  danza 
del  loro  cuore,  attenendoli  di  commetter 
quel  male,  che  effetduamenrc  conofcono 
effer  male,  c che  come  male  volontaria- 
mente commettono. 

M a r.  In  fomma  li  Veri  cria  ni  hanno 
fempre  qualche  patto  di  Teologia  rifer- 
uata  : di  gratia  feguira  ancora  vn  poco, 
perche  comincio  à guftare  il  tuo  diuoto 
difeorfo. 

Gob.  Quella  è vna  Teologia  che  i 
più  femplici  del  Mondo -ne  fono  i Mae- 
ftri , perche  fi  vede  chiaramente  con 
occhi:  Se  in  fatti  i Cardinali  agg‘  ittano 
le  Faccioni;  accomandano  incgociati; 
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Fcieglic  ciafcuno  quello  che  vuole  : vfa- 
no  cucci  l inganni  per  cord  i voci  i’vn  i‘ài- 
tro  : predano  giuramento  di  non  fcpa- 
rarfi  da’  lor  Capi  : prometee  ogni  Faccio- 
ne di  morire  più  tolto  che  di  cedere  all* 
altra:  rifoluono  Fortinanonc  de’  propri 
voleri  : (tudiano  cucce  le  maniere  più  fi- 
ne per  ingannare  il  compagno  : parlano 
diuerfamenre  di  quello  lì  pendino  nel 
cuore  : fingono  zelo  di  Religione  per 
colorire  gli  intere®  mondani  : s’inani- 
m ino  l’vn  l’altro  nella  durezza  del  pecco: 
rivclan  > a’  Prcncipi  fccolari  i fegreti  più 
reconditi  delia  Chicfa  : publicano  cucco 
quel  canto,  che  forco  pena  d’ilcomunica 
deue  clTcr  cenuro  nei  Conciarie  nafeofto: 
fi  burlano  degli  ordini  > c de’  Statuti  de’ 
Pontefici  ancicelFori  : Fanno  proui/ìone 
di  Furbaric,  c Itracagcmme  : danno  paro- 
la alle  Corone  di  non  Far  colà  lenza  il 
loro  confcnlo  : inuentano  cento  menzo- 
gne per  dar  l’ifclufiui  à quelli  che  non 
vogliono  : inalzano  fino  al  Cielo  quelli 
indegni  che  amano  : introducono  nel 
Conciaue  quante  cabale  ha  Fapuco  hi-r 
uencar  mai  lo  fpirito  de’  più  difcoli  : Fan- 
no 
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no  provìgionc  di  Lanternine  forde , per 
.andar  correndo  la  notte  dall*  vna  Came- 
ra, all*  altra:  propongono  fogetti  vitiofi# 
folo  per  efler  nemici  de*  loro  nemici' 
e (eludono  i . più  huomini  da  bene  > per 
non  haver  parte  nel  loro  animo  : metto- 
no innanzi  gli  occhi  d’-ogni  vno , le  maf- 
jfimcd’vna  diabolica-politica  ; lì  fervono 
di  certi  efempi;  molto  lontani  della  Leg- 
ge di  Chrillo  feminano  difeordie,  e rif- 
le  per  dividere  l’vnionc  degli  amici;  cri- 
vellano le  attioni  de*  buoni  con  giudici) 
cattivi , e quelle  de*  cattivi  con  giudicij 
buoni  : comprano  con  promclTc  di  ric- 
che ricompcnfc  i voti  degli  altri  : muta- 
no di  parere,  e fentimento  cento  volte  il 
giorno  ; li  fdrgqano  a’  falutari  configli 
de’  più  pru lenti;  fofpettano  degli  atti  , e 
gefti  d ogai  vno,  benché  lontani  di  quel- 
lo che  penfano  ; mefeohno  nelle  parole 
il  vero  col  fallo  ».  & il  fallo  col  vero;  at- 
ì ixhiano  la  ripuratione  propria  » e della 
Chiefa  per  vn  puro  capriccio  : fi  gettano 
dalla  parte  più  debole  per  indebolire  i 
più  forti  ; invidiano  la  forruna  de’  più 
meritevoli  ; opprimono  il  merito  de. 
il  Db 
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Pretendenti  Maggiori  : diffamano  m&fn 
innocenti , per  follcvace  quei  colpevoli 
che  proteggono  : inviluppano  quello, con 
quelle  corde  che  fuiluppano  quello  : lì 
mettono  la  mano  nel  petto  per  inoltrar 
fedeà  chi  hanno  la  mira  d’ingannare  : Se 
finalmente  non  vie  invéntionc  diabolica 
che  non  mettano  in  campo  , ne  politica 
Macchiavcliftachc  non  ftringano  in  feno,' 
per  ottenere  lo  feopo  propolloli. 

Mar.  Qual  Demonio  ti  ha  rappor-' 
tato  tutte  quelle  belle  virtù,  che  fono  ef- 
fettivamente quelle  ideile  delle  quali  lì 
fctvónoiCardinali  in  Conclave  , Se  io 
erede»  eh? il  Barbarino , con  tutto  che  Ita 
(lato  4-  volte  in  Conclave,  non  faprebbe 
infiliate  vna  lì  bella  Corona  come  quella 
che  ta  hai  recitata  > benché  la  maggior 
parte  di  quelle  malìime  liana  pallate  per 
'le.  lue  mani , coli  bene  che  per  quelle  de- 
gli altri  : perche  à dire  il  vero  i più  giovi- 
ci fono  hotmai  macllii  de’  più  vecchi 
ned’  operationi  del  male  , quantunque 
no  vizzi  nel  bene. 

: Gob.  Hor  vorrei  faper  fé  quello  è il 
" modo  di  preparar  la  danza , per  ricevere 

‘ , ...  V 
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lo  Spirito  Santo  cofi  puro? 

Mar.  Effi  l’invocano  acciò  che  con 
la  fu  a venuta  la  purifichi  d’ogni  lordura, 
eia  netti  d’ogr*i  forte  di  macchia.  ' 

G o b . Anco  quella  e ben  bella , che  i 
Cardinali  fporchino  la  .ftanza  della  lor 
mente,  con  tante  inique  opcrationicon- 
: ttarie  alle  Legge  diChrifto,  non  che  alle 
regole  dei  Conclave:  rcon  la  fperanza  che 
del  tenderà  dal,  cielo  lo  Spirito  Santo* 
per  renderla  pura,  e netta,  qtiafi  che  que- 
ftofollc  lo  lpazznror  del  Conclave,  e che 
à ini  le  gli  folle  allignata  la  cura  di  levar 
le  (pazzatura , Se  mondine  che  i Cardinali 
vi  gettano  per  tutti  gli  àngoli  del  predet- 
to Conclave.  Grande  indecenza  in  vero 
per  non  dire  altro  > che  un  (crvidorc  renda 
ipcrca  la  fua  ftanza , e che  poi  preghi  ii 
padrone  che  venga  à nettarla  ? che  fi  getti 
in  un  follò  per  havcrc  il  gufto  di  vederli 
iollevar  dal  Padrone? 

Mar.  In  quanto  à me  m’imagino 
che  i Cardinali  Itimano  più  gloriola  i’c- 
letionc  del  Papa,  all* fiora  quando  veggo- 
no lo  Spirito  Santo  più  affoccndato  che 
mai , lavorare  con  cucca  la  fua  foprcua§ 

' / , " Pb  ì ' ' 
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.potenza,  per  nettare  il  Conclave  di  tutte 
quelle  fozzurc  eh’  eflì  vi  gettano , onde 
travagliano  à tutto  potete  per  feminar 
qua,  e là,  le  fporchezze , p lordure  di  cen-^ 
to,  e mille,  cabale,  intrichi,  fimonic,  fal- 
fità,  fpergiuri,  maldicenze,  rapporti,  odii, 
rancori , ingiurie  , fagrilegi,  oftinationi» 
tdegni,  iniquità,  finezze,  bugie,  contra* 
ditioni , inviluppi , fpropofiti , rumori, 
fcandali,  fciocchezzc  , pazzie  , capricci, 
macchine , tempefte , rilfc , furie,  ftravol 
te,  orgogli,  vanità,  difpctti , nemici  ti  e, 
difpiaccri,  crucij , foffcrcn;ze , mormora- 
tìoni,  cambiamenti,  dilfobligationi , gof- 
fagini,  perfecutioni,  pentimenti,  hippo- 
crific  , ingiuftitic,  fpie  , sforzi,  attacchi, 
artificii,  collitorti, garbugli,  vanti,  diflo- 
nori,  fumijfrcncfic,  faftidi , {baragli,  bri- 
ghe , fbruffi , contraili , ciancic , raggiri, 
lottigliczze,  dillintioni  > zizanic»  fpa ven- 
ti, minacele , forprefe,  efcmpij,fimilitu- 
dìni, bellcmic,  infedeltà,  confufioni , af 
fronti,  compromeflì , prccipitii , confpi- 
rationi , fpintc,  follcvationi,fatirc,paf- 
qui  nate,  e quanti  mai  diabolici  penfieri 
,fi  lo.ro  raggirati  nell’ animo»  e nell’  in» 
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Di  Cord  o gii  enza.  77 
(Tutòria  de’  più  fini  Machiavclitòi,  tutti  fi 
mettono  ali'  opra  da’  Signori  Cardinali, 
per  meglio  fortificare  il  partito  dell’  vno,* 
e confondere  quello  dell’ altro,  à difpctro 
d?ogni  ragione,  e convenienza.  - 

Gc  ».  Tu  dici  che  io  fono  cfperro  del- 
le fuibariedcl  Conclave,  ma  tu  ne  fai  più» 
del  Diavolo  i Hello; 

Ma  r.  E'  ben  giufto  che  io  ne  Tappi* 
più  del  Diavolo,  perche  quella  buona  bc- 
ftia  fc  ne  fta  nell-  infernojche  vuol  dir  lon- 
tana di  Roraa>c  non  vede  tutto  quello  6he 
fanno  i Cardinali  in  Conclave* 

Gob.  Oh  che  tu  Tei  feioeco  car<5> 
Marforio  , per  efier  vecchio  , c di  lungv* 
cfperienza  ; tu  credi  che  il  Diavolo  non2 
fa  quello  che  fi  fa  in  Roma , & io  fon  lì- 
curo  che  i Cardinali  non  fanno  cofa  al- 
cuna in  Conclave  » che  non  fia  fuggerita' 
dall’  Arcidiavolo  iftcflb  ; ond’  è ch'elfcn- 
do  i’operationi  di  quello  federato  nemi- 
co dell’  huomo,  tanto  contrarie  alla  Leg- 
ge di  Dio,  tengono  lontano  dal  Concia-  , 
ve  il  Spirito  Santo,  che  non  può  rilolver- 
fi  di  venire  ad  abitare  nel  petto  di  quelli 
che  fi  lafciano  governar  da  vn  fi  pelli  mo- 
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inventore  di  male;  & in  farti  rurto  il  fuo- 
co del  Ciclo  , non  porrebbe  purificare  il 
Conclave  da  tante  fozzurc,  & peffime  inr 
fluenze  che  i Cardinali  vi  feminano  per 
arrivare  al  fine  del  loro  intento  ; e (Tendo 
cofa  molto  contraria,  e diverfa  , & in- 
compatibile inficine  , lafantirà  di  quello 
richiede  lo  Spirito  Santo  , cTiniquità  in 
che  fpinge  i cuori  il  demanio  Infernale» 
con  le  Tue  tentazioni.  Il  Cardinal  del 
Porro  nella  Sede  vacante  di  Gregorio  de- 
cimo , mentre  era  nel  Conclave  inficine 
con  gli  altri  Cardinali»  per  rimproverare 
FoftinariofiC  di  quelli , diffe  ad  alta  voce 
nel  tempo  ch’erario  ratinati  per  invocare 

10  Spirito  Santo;  Difeopriarne  Signori  r/.tei 

11  tetto  di  quefla  Camera  » perche  non  vuole 
forfè  lo  Spirito  Santo  entrare , doue  noi Jìamo 
per  tanti  Tetti  dìvijì. 

Mar.  Vero  e che  fi  renderebbe  più 
facile  la  venuta  del  Spirito  Tanto  (opra  i 
Cardinali , ogni  volta  e quando  efiìiì  ti- 
filvcflcro  di  fpogliarfi  di  tante  migliaia 
di  paflloni  terrene,  che  tengono  chiufe 
le  porte  del  cuore  , ad  ogni  infpirationc 
cclcftc,  e Telctionc  del  Pontefice  riufei* 

, f rebbe 
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rcbbc  di  maggiore  (lima,  e eredito  appref- 
fo  i Ghridiani.  > • < , 

Gob.  Appunto  appreso  i Chri Ria- 
ni  » perche  gli  Heretici  fono  talmente 
fcandalizzari  delle  maniere  , con  le  qua-, 
li  procedono  i Cardinali  nel  Conclave, 
che  quali  (limano*  d’offendere  la  loro 
Conferenza  , anco  col  predarvi  gli  oc-; 
chi  dell’  imagmationc  , onde  fi  rendono? 
tanto  piùoftiiiatj  , e fermi  nella  loro  fal- 
fa  credenza,  fcruendofi  di  quello  pretcfto 
per  lacerar  la  riputationc  della  notti* 
Chiefa Romana , con  nouclle  punture,  e’ 
veramente  quale  efempio  di  cdificatione' 
veggono  gli  Heretici  in  ciò , che  polla» 
chiuderli  la  bocca , & aprirgli  jl  cuore# 
Quello  capitolo  del  Papa  e il  punto prim 
cipalc  di  tutte  le  differenze,  che  regnano? 
tra  li  noflri , ei  loro  Teologi  i accordato 
quello  tutto  il  rcllo  e d’accordo  , e glL 
Hetetici  rinunciando  la  loro  perfidia  > fu 
vniran'no  volentieri  con  ogni  zelo  alla  t. 
noflra  Religione.  Sarebbe  nicdfario  di 
potergli  far  vedere  con  gli 'effetti,  che  ri- 
lettone del  Pontefice  e tutta  fanótiflima,  e 
però  Jegitimameme  fi  può  chiamar  Capo» 
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della  Chiefa  Chriftiana,in  che  trouogran 
difficoltà  da  poterlo  fare  effendo  le  appa- 
renze contrarie  troppo  cuidcnti.  Vaglia 
il  vero,  comcpottbno  gliHerctici  crede- 
re il  Papa  per  Vicedio  della  Terra  , fc  lo- 
veggono  vfeir  fuori  da  vn  Conclave  tan- 
to diverfo  dagli  editti  del  Cielo  ? com’  c 
poflìbilc  di  credere  che  fi  a egli  chiamato 
da  Chrifto  à governare  il  fuo  Gregge,  fc 
fanno  beniflìmo  che  nella  Sede  c folle  va- 
to  dagli  intereflì  particolari  de*  Cardina- 
li ? Come  l’adoreranno  per  Santo,  fc  nel- 
la iua  eledone  vi  ©(fervano  mefcolate  vn 
fi  grand  cumulo  d’iniquifGme  palfioni? 
Come  confetteranno  e(fer’egli  creato  per 
opera  dello  Spirito  SantOyfc  tutti  gli  arti- 
fici humani  vi  s’impiegano  da’  Cardinali 
in  Conclave? 

Mar.  Veramente  per  dir  la  cofa  co- 
me patta,  i Catolici  più  catolizzanti  han- 
no della  repugnanza  , à credere  effetto 
d’infpirationc  celcflc  la  creati onc  del 
Pontefice  , vedendo  mefcolaifi  canti  in- 
tereflì  diabolici  ; ben*  c vero  che  fi  po- 
trebbe fare  vna  dillindonc  per  talvar 
Thonore della  Chiefa , in  che  fotte  non 

hanno 
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hanno  mai  penfato  i noli  ri  Teologi. 

Gob.  Sarebbe  vna  cofa  molto  mira-' 
colofa , che  ti  falci  ì te  in  tefta  qualche 
nuovo  concetto  , non  penetrato  ancora* 
da5  noftri  Teologi , quali  non  hanno  laf- 
ciaro  di  fcavare  il  più  profondo  della  Ter- 
rai del  Cielo,  per  inventare  opinioni  mo- 
derne , e fopra  tutto  in  favore  del  Papa. 
Ma  digratia  comincia  ad  aprir  la  fcatola 
di  quella  tua  Teologia. 

Mar.  Tu  fai  che  il  Pontefice  e co- 
munemente considerato  > e come  Prcnci- 
pc  temporale  , ceomc  fommo  Sacerdote 
di  Chrifto  } come  Capo  di  Santa  Chiefa, 
e come  fopremo  comandante  di  tanti 
Popoli  , hora  per  chiuderla  bocha  à gli 
Herctici , fi  può  fare  quella  diftintionc,  e 
dire , che  il  Santo  Spirito  concorre  ad  cin- 
gere il  Papa  , come  Capo  della  Chiefa , e 
Vicario  di  Chrifto,  & i Cardinali  etèrei- 
. rano  le  loro  paflìoni  » de  intere®  in  quello 
folo  che  riguarda  lactcationc  d’vn  Prin- 
cipe fccolarc  , e d’vn’  huomo  deftinaro 
da  loro  à comandare  vn  Popolo  tem-. 
poralc. 

Gob,  Btioniflìcna  opinione  pcrprc- 
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dicare  ad  vna  mczadozina  di  Fcminclle, 
ma  non  già  ad  Imo  mi  ni  che  hanno  (ale  in 
teda.  Gli  Heretici  fanno  quello  che  vo- 
gliono dire  i noftri  Teologi  anco  prima 
d’aprire  la  bocca , onde  fe  non  vi  fono 
concetti  ben  falfi  per  convincerli  , ciò  c 
vn  perdere  il  tempo,  & vn  dargli  materia 
di  burlarli  maggiormente  di  noi. 

M A R*  Che  cofa  potranno  mai  dire*, 
quando  fc  gli  farà  vedere  che  i Cardinali 
Impiegano  lo  sforzo  delle  loro  padroni» 
éc  intcreflì  per  creare,  non  già  vn  Pallore 
fpirituale , ma  vn  Prencipe  terreno  , c fe* 
colare.  > 

Go  b.  Et  io  ti  dico,  che  quando  anche 
fi  trattale  di  fare  vn  Prencipe  barbaro*, 
c Turco  » la  metà  di  quelle  diaboliche 
maflime  che  fi  efercirano  nel  Conclave 
dourchbero  badare  per  crearlo  , c nel 
Mondo  fi  creano  Impcradori,  e Re  , tut- 
tavia non  fi  veggono  dagli  Elettori  fcco- 
lari  tanti  monipoli»  quanti  fe  ncoficrvano 
nel  mezo  degli  Elettori  Spirituali , quali 
dourebbono  moftrarfi  difintereflati  in 
ogni  cofa , ma  particolarmente  in  maclc- 
tione  fiavilc. . • 

Mar» 
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M a r.  Cofi  doinehbe  edere,  ma  cofi 
none  perche  i Cardinali  fondi  carne  , e 
d'olla,  e però  operano  da  huomiui , e non 
d’ Angeli. 

Gob.  Piaceffcà  Dìo  > che  non opcraf- 
feto  da  Demoni  , fu  detto  con  rifpctro  de* 
buoni,  tra  quali  credo  efrcttivamcntc  che 
fé  ne  trovano  mol  i , che  non  hanno  nel 
petto  , alcra  mira  che  il  foJó  fervido  del 
Sign  ore  Iddio,  e deila  Chiefa. 

Mar.  Quando  anco  haveflcro  tutto 
il  zelo  di  Moi.iè  , tutta  la  fapienzà  di  Sa- 
lomone , e tutta  la  Santità  di  Davide  , vi 
fono  Cardinali  in  Conclave  cofi  attuti , e 
diabolici , che  baftarebbero  àfar  corróm- 
pere la  Santità,  la  Sapienza  » & il  zelo  di 
Davide,  d:  Salomone , e di  Moifc  ; e pare 
in  ottetto  che  il  Conclave  da  vn’altra  na->- 
tura  a*  Cardinali.  . . 

Gob.  Hanno  ben  gran  fogettp  i buo- 
ni di  pagare  Iddio,  acciò  li  mantenga  nel- 
la fin  grida  , per  non  cadere  nel  baratro 
dì  tanti  corruiibili  nrgotuthpcricolofiflì-  - ' 
mi  \ (con  volger  la  quiete  del  cervello , 6c 
à me  cere  in  dubio  la  faiute.  ■ > 

Mar.  A fuetto  propofitp  mi  ricor- 
« * Bb  £ 
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do  che  ftando  nellangonic  della  morte  % 1 
vn  certo  Cardinale  di  cfpcrimcntara  bon- 
tà» e ciò  nel  tempo  che  Vrbano  YHL  lan- 
guiva , ncli’vltimo  racle  del  Tuo  Pontefì- 
cato  > & havendo  in  mano  vn  Crocifiifo 
diflfe  piangendo  , Ti  migrano  Signore  che  , 
mi  chiami  à te , prima  di  ricever  tra  le  tue 
braccia  il  fommo  Pontefice  che  mi  diede  la 
Porpora  , per  non  Ufciarmì  pericolare  in 
tanti  imbrogli , a perverfi matteggi  del  Con k 
flave . 

GOB.  Et  io  ho  intefo  da  pedona  de- 
gna di  fede  » che  il  Cardinal  Pallavicino, 
Gcfuica  , che  vuol  dir  pieno  di  quante 
maflìme  (iridio  mai  la  politica  , trovan- 
doli nel  Letto  difpcrato  di  Sanirà  , pro- 
prio in  quel  giorno  che  i Cardinali  en- 
trarono in  Conclave , doppo  Ja  morte  di 
Alefandro  VII.  & havendo  airintorno 
molti  Rcligiolì  che  i’ajuravano  à ben 
morire  , poche  hore  prima  di  fpirare, 
congiunte  inheme  le  mani , & alzati  gli 
occhi  ai  Ciclo  cfclamò  r Ti  proteso  mio- 
*Dioy  che  tra  le  altre  grafie  che  tatua  infini- 
tabontà  mi  ha  compartite , vna  etjuefia  che 
và  fa  al  preferite , concedendomi  di  tkìudtr 
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gli  occhi  al  Conclave , per  nyn  corromper  /* 
mia  con/cie?iza  con  gli  altri. 

Mar.  So  che  quello  fi  è detto,  ma 
p c»ò  le  lui  fuconrenro  di  motiYinnan  zi 
il  Conclave  i Gelimi  recarono  tanto 
p;ù  mortificati  , perche  col  mezo  di  que- 
llo > credevano  di  (piar  le  attioni  di  tutti  i 
Cardinali. 

Gob.  Lo  credo  ancora  io  eflendo 
proprietà  de’  Gefuiti  di  mettere  il  nalo 
ne’  buchi  piu  grandi , c fé  loro  fi  mefico- 
lano  in  Vcnctia  , fiotto  mano  peto , nella 
diftributionc  di  tutte  le  cariche  più  rile- 
vanti , con  tanta  maggior  raggionc  s\n- 
finueranno  in  Roma  > per  haver  parte 
ncll’eletione  del  Papa,  ch’c  di  grandilTì- 
rna  confiegucnza  alla  lor  Compagnia*, 
che  non  afipira  ad  altro  , che  alla  Monar- 
chia dell’ Vnivcrio,  c già  nepofiede  gran 
parte. 

Mar.  Ti  afilcuro  che  non  dormono, 
non  laficiando  intentata  alcuna  opera, 
per  arrivare  al  punto  d*havcre  il  Pontefi- 
ce alla  lor  divocione  ; anzi  lavorano- 
molto  più  de’  Cardinali  medefimi,  per- 
che quelli  non  penfano  all’eledone,  deli 
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Papa  futuro,  che  doppo  la  morte  dell’An- 
tccellorc,  & i Gefuiti  tutto  ai  contrario# 
fubito  adonto  al  Triregno  il  nuovo  Pon- 
tefice, mentre  godono  i favori  del  preferi- 
te, aprono  gli  occhi  a* maneggi  del  fac- 
ce (Tore.  ' " 

Go  B-  Bifogna  che  habbino  qualche 
fpirico  molto  diabolico  , per  inventar 
maifimc  ànegotiari  fi  lontani  ; ne  ( o co- 
me pollano  penetrare  il  futuro,  ch’c  quel- 
lo che  confonde  per  io  più,  li  politici  più 
efpcrti  del  Mondo. 

Mar.  Quello  che  pare  difficile  agli 
huomini  più  intelligenti , fi  rende  più  fa- 
cile a5  Gefuiti  , che  forpalTano  Ti nrclli- 
genza  di  tutti , & intendono  coi!  bene  il 
maneggio  de’  negotiati  più  fcabrofi,  che 
quafi  falfno  il  tutto  dormendo  , ò per  lo 
meno  operano  mentre  gli  altri  dormo- 
no, e però  fanno  tutto,  quello  che  vo- 
gliono. • > 

Gob.  Ma  non  fo  capire,  come  s’intr<*w: 
ducono  à pegotiar.  fi  deliramente  Pclcrio- 
ne  d’vn  Pontefice  loro  favorevole?  ' 
M a r.  Non  vi  e cofa  più  facile  di 
quefla.  Piimicramente  ciU  ftudiano  con 
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accurata  diligenza  la  politica  della  Cor-  a. 
te  Romana,  della  quale  ne  fono  g'à  caper- 
ti Maeftii  ; con  quella  penetrano  g i in- 
tcrclli  più  reconditi  de  Cardinali , e noti 
tralafciano  alcun  mezo,  per  ben  corofcc- 
rc  il  naturale  dVti  ciafcuno  in  panico- 
lare,  e gli  intcrcZi  di  tutti  in  generale,  e 
quando  vna  volta  fi  rendono  pofcllon  di 
quelli  articoli  , facilitano  la  firada  de’ 
^trattati  futuri  : da  qui  nafee  che  con  gli 
atti  di  divotione,  con  il  zelo  di  Religio- 
ne , con  le  Confezioni  auriculari,  con 
Rinlltutione  de’  figlivoli  , con  la  videa 
degli  infermi  , e con  altre  opere  limili, 
s’introducono  nelle  Cafe  di  quei  Prelati* 
e Cavalieri , che  fono  in  maggior  credito 
nella  Corte  ; anzi  fi  avanzano  piu  oltre, 
perche  con  quelli , e conaltri  fimili  mez- 
zi , fi  tendono  pofelfoii  degli  animi  di 
tutti  i Miniftri  de5  Prencipi  refidenti  in 
" Roma  , e de’  più  qualificati  Baroni  Ro- 
mani, onde  poi,  e nelle  confezioni,  e nel- 
le vifitc  familiari  avanzano  gli  intcrelS 
di  quei  fogetti , che  loro  conofcono  in- 
terdirti d’affetto  allalor  Compagnia,  ac- 
ciò quelli  dilponcZcto  gli  animi  de’  Care 
« 

. *-  " 
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dina'i  loro  Parenti,  c confederati.  Dì  piur 
il  Generale  che  rifcdc  Tempre  in  Roma  , e 
che  con  il  configlio  de’ Tuoi  Padri,  ftudia 
Iclopradcrcc  maflìme  , di  tempo  in  tem- 
po (eri ve  a’ Tuoi  Religiofi,  che  rifedono 
in  Pariggi , in  Madrid  , in  Vienna  > in 
Tofeana  > & nelle  Corti  di  tutti  quei 
Pieri  cìpi  , che  s’interelfano  il  più  conia- 
Corte  Romana , come  ancora  in  Vcnctia, 
& in  Genoa  fiopra  tutto  , che  ordinaria- 
mente hanno  di  continuo  qualche  nume- 
ro di  Cardinali  loro  Suditi;  acciò  fi  affa- 
tichino , per  imprimere  nell’animo  , non 
folo  de’  Prencipi  > e Capi  di  Pvcpublica,- 
ma  ancora  de’  principali  Mini  fin,  e Se- 
natori il  valore  di  quei  cali  Cardinali, 
che  ficonofcono  più  riufcibili , e perù 
dal  Generale  fi  manda  à detti  Padri  vna 
lillà,  dclli  lògcttì  Papabili,  cioè  di  quelli- 
affetionati  alla  Compagnia  , onde  non 
laficiano  poi  riceuuto  vn.  tal  ordine  dal 
Generale , di  lavorar  notte , e giorno  per 
mettere  iniftima  i predetti  loro  beneme- 
riti, e quando  conofi  ono  clTerui  contra- 
ditioni  fcrivonoin.Roma  , per  haver  le: 
douuteinformationi,  e le  madame  ni cc fi- 
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farie  non  folo  ad  impedire  l’cfclufiue,  ma 
ancora  à poter*  ottenere  la  certezza  dell* 
inclusone  » per  quello  dunque,  fi  può  di- 
re che  i Gcfuiti  non  folo  fi  affaticano- in 
Roma  per  havere  vn  Papa  loro  amore- 
vole , ma  di  più  mattono  fofiopra  tutte 
le  Corri  della  Chriftianità,  douc  fi  può 
dire  che  hanno  gran  parte  nella  mente  de* 
Minfftri» 

G o b.  PofTono  però  ancor  loro  in- 
gannarli , mentre  noi  vedemo  che  per  lo 
più  s’inalzano  al  Triregno  certi  Cardina- 
li di  nuova  palla,  òc  a*  quali  la  Corte  non 
vi  penlàva  , quale  leena  fi  potrebbe  ve- 
dere alzata  quella  volta , eflcndo  opinio- 
ne comune,  che  il  Papato  cafcarà  nella 
perfona  di  Nerli,  òcTAlticri,  che  fono  i 
due  virimi  Cardinali,  nella  qual  dignità 
non  effondo  refiati  che  nove  giorni  in- 
nanzi la  Sede  vacante  , non  hanno  hauu- 
to  tempo  i Gcfuiti  per  negotiàre  in  Pari- 
gi, Se  in  Madrid  Tefaltationedi  quello  che 
tanno  dfor  più  proprio,  al  beneficio  de’  lo- 
ro intereffi. 

Mar.  Ti  afllcuro  ch£  i Gcfuiti  non 
s’ingannano  mai , perche  preveggono  le 
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co  fé,  da  molto  lontano  , c vi  portano  gli 
rimedi  douuti,  &io  ( o che  hanno  pcrve- 


duro  da  lungo  tempo  la  prò motione  alla 
porpora  d’ambiduc  qucfti  Prelati,  onde 
hanno  hauuto  rempo  badante  da  infor--. 
mar  lo  Corone  de!  merito,  ò demerito, 
e di  negotiar  l'inclufìua»  ò l’ilclufiua  di 
que  lli  Cardinali , nelle  porte  de’  quali  lì 
fono  veduti  alla  (peflo  i Gelimi  conia  lóro 
Corona  in  mano. 

Gob.  Veramente  bifogna  che  quelli 
buoni  Padri , habbino  qualche  maflìraa 
particolare,  per  poter  negodaré  rcfalta- 
tioned’un  Papa  à lormodo,  non  elTendo 
memoria  alcuna  , che  vi  Ila  dato  mai  nel 
Vaticano  Pontefice  non  aifedonato  a* 
Ge  fuiti;  e pure  vi  fono  dati  Papi  odfoliflì- 
mi  al  nome  di  Frate  , & haurebbono  vo- 
lentieri voluto  didruggerc  tutti  gli  Ordi- 
ni Rcligiofi,  eccetto  quello  de’  Gduid.di- 
fcfo  comunemente  da  tutti  Papi. 

Mar-  In  lo  no  ma  quedi  Padri  hanno 
vna  politica  coli  fina,  che  quando  anche 
li  eresile  da’  Cardinali  vn  Pontefice  loro 
nemico,  in  breue  hore  fe  lo  renderebbe- 
no  familiare  , e di  quelle  metamorfofi  Ce 
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nc  fono  vedine  due  ò rrc  volte  in  Roma, 
onde  fia  come  li  vuole  il  Papa  farà  Tempre 
alia  lor  divocionc,  che  però  li  burlano 
delie  rempefte  del  mondo>dalle  quali  (an- 
no benifiìmo  fuggirne  i pericolile  ritirarli 
in  faluoà  rempo  opoctunò. 

Gob.  Gli  intendenti  dicono  , che  i 
Gcfuici  fono  vn  gran  male  ; ma  vn  malo 
nicclfàrio  nei  Mondo  : Quelle  Città  che 
gli  hanno  > le  dilpiacc  di  haverli > ma  non 
pofibno  rifolvcrfi  dimandarli  via:  Quel- 
le che  non  nc  hanno  , benché  fi  trovano 
bene  , cercano  ad  ogni  modo  di  trovarli 
la  dove  fono,  per  introdurli  douc  non  fono 
mai  (fati. 

Mar.  Quando  habbiamo  parlato 
della  politica  de’  ConfclTbri  del  Conclave 
li  Gc.'uiti  fono  fiati  comprefi,  onde  non 
occorre  parlar  più  di  quelli  buoni  Padri, 
che  hanno  cervello  da  lorpafiare  gli  in- 
terefiì  humani. 

Gò  b.  Parliamo  dunque  del  ritardo 
che  fa  lo  Spirito  Santo,  come  fe  non  vi 
penfaife  di  venire  in  Conclave. 

Mar.  E coli  lo  credo  che  n >n  vi 
penfa,  c con  grande  ragione  però,, perche  * 
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non  vuole  arrifehiarc  la  Tua  riputatfonc 
divina  in  vn  luogo  , dove  gli  animi  fon 
tanto  di  vii!  , e l’oftinationi  coll  ferme, 
che  quafi  forpaftano  la  durezza  del  dia- 
mante j c lo  Spirito  Santo  luolc  entrare 
ne’  cuori  teneri,  c mollinoli  già  neret- 
ti di  ferro  , & impetriti  ; la  qual  cofa  fi 
può  chiaramente  conofcere  da  quello  fi" 
trova  nelle  Sagre  Carte  , mentre  Chrifto 
medefimo,  con  tante  fante  inftrutioni  > c 
con  fi  falutari  documenti , appianò  nel 
petto  degli  Apofloli  il  camino  che  doveva 
poi  fare  lo  Spirito  Santo  ; anzi  egli  fteflb 
confefsò  poi, che  mai  qucfto  irebbe  fccfo 
dal  Cielo , s’cgli  medefimo  non  andaua  à 
farlo  venire , fi  ego  non  altiero  Paraclitus 
non  venite  ad  vos,  Hora  come  pollò- 
no  pretendere  1 Cardinali  di  ricevere  nel 
loc  feno  qucfto  divino  Spirito,  fe  rompo- 
no il  camino  del  Cielo,  con  cento  prcci- 
pitij,  c folli,  c con  mille  fterpi , c fallì  : c 
poi  chi  farà  il  loro  Auvocato,  per  andai  gli 
ali’  incontro, c lollecicarlo,  comcfc  Chri- 
fìo  per  gli  Apoftoli? 

Go  b.  Tutto  il  Mondo  fi  maraviglia 
di  qucfto  , non  fapcndo  il  motivo  che 
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fpingc  lo  Spirito  Santo , à ritardar  tatuo 
la  Tua  venuta,  non  ballando  le  orationi 
di  tutta  la  Chriftianttà  » che  con  tanto 
fervore  fi  mandano  ogni  giorno  ai  Cic- 
lo , per  farlo  rilolvcrc  di  venire  à dar  fine 
ì fi  lunghi  , e fcandalofi  contraili  del 
Conclave. 

Mar.  Fannopiù  di  male  in  vn  gior* 
no  i Cardinali  in  Conclave  , che  di  bene 
invn  Mele,  tutti  i Chrìltiaui  del  Mon- 
do, e con  ragion?  perche  il  bene  che  fan- 
no i Chtilliani  e particolare  à loro  , ma 
il  male  de’ Cardinali  è vniverfale  à tutta 
la  Chrillianità  y e fe  non  folTc  per  fcanda- 
lizzarti  ci  dirai  due  cofe  molto  curiofc  ì 
quello  propofito. 

Go  b Di  grafia  dimmele  pure,  e non 
dubitare  di  quello  , perche  noi  altri  Ve- 
netiani  non  liamo  tanto  fogetti  à fcanda- 
lizarci.  . . ' 

Mar.  Havevavn g'orno  il  Cardinal 
Decano,  opinato  cheli  cfponcllcro  nell* 
ordinaria  espella  del  Conclave  le  40. 
horc  , credendo  con  quello  di  difponcr 
meglio  i cuori  degli  Elettori  ad  accor- 
darlipcr  vna  Tanta  Eledone  > e mentre  il 
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'ìfccdclimo  Decano  » coni!  Cardinal  Car- 
lo Barberino  ino  Nipote,  (e  ttc  (lavano 
ambiduc  in  orationc  , innat  zi  l’Altare 
doucera  cipolla  l’Hoftia  iintiilìma,  ven- 
ne un  Conclavifta  con  grandiflima  fret- 
s ta  » pestando  nuova  al  Decano.,  che  il  * 
Cardinal  Chigi  unirò  con  gli  Spagnuoli» 
e Rompiglieli  > & con  alcuni  dello  Squa- 
drone volante , havevano  già  tutti  inlìe- 
mc,  poco  meno  .he  concitila  l’efàhario- 
He  deli’ Elee  ail’hoia  gettando  il  Decano 
arena  il  Breviario  che  teneva  nelle  ma- 
< ni , lì  alzò  con  gran  furia , come  fece  an- 
cora Cailo  fùc»  Nipote,  e lenza  far  rive- 
renza ah’  Aliare , vfcironoambicuc , non 
. coir,c  Agnelli  manlueti,di  che  ne  hanno 
qualche- iemhianzi , ma  come  Lupi  fero- 
ci ? correndo  per  opporli  à qnefta  inciti- 
• fione  , da  loro  (crrpre  oppolta  con  ogni 
vio'cnza , e quali  (olo  pei  far  dilpetro  al 
ChigC* 

G ob.  Sarebbe  ftato  meglio  clic  il 
D ecano  à quella  nuova  li  folle  voltato 
verfo  Chrido  ivi  prefente  , e dirgli  con 
, linccrità  di  cuore;  Signore  fi  yaefla  eletto * 
nefia  per  riuftire  all’  efaltmione  del  tuo 
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fatuo  nome , & alla  gloria  della  tua  Chìefa , 
pr  e fa'ti  con  paterno  ardore  la  tua  benigni f 
firna  mano , cenofcendo  tu  meglio  di 
amilo  che  fia  per  ejfer  di  maggior  beneficio 
alla  Cbrijìianità;  altramente  rompi  o Signo- 
re cjucfìi  trattati  terreni , con  il  tuo  braccio 
divino,  non  volendo  io  muovermi  dalla  tua 
preftr.zjtipcrche  nt  fi  più  forte  di  m^j. 

Mar.  Se  i Cardinali  fi  (crvillcro  di 
quelli  divoti  termini,  c con  fi;  Ita  (Tòro  con  ' 
il  fopremo  Conlìglicre  del  Ciclo  lìnclu- 
- (ma,  ò i'efcl-ufiuA  de*  Pretendenti  al  Papa- 
to , al  fccuro  ehc  il  Papa  fi  crcarebbc  ii 
primo  giorno  del  Conclave  ; ma  il  male 
c che  gli  interdir  del  mondo  , forpafiano 
à quelli  di  Dio  ; che  però  , elfcndo  vfeiti 
dalla  Capclla  i due  fopradetti  Cardinali» 
tutti  gli  altri  che  adoravano  il  Sagramcn- 
to  in  vari  angoli  della  C apclla  ritmo  Car- 
dinali, che  {empiici  Prelati,  e fcrvidori 
fi  levarono  con  velocità  legucftdo  i due 
Barbarini  , lenza  che  pur  vi  reftaflè  uno 
all1  afiìftcnza  deli’  Aitate,  onde  rientrato 
poi  il  vecchio  Altieri , che  fi  c moftrato 
Tempre  zelante  del  fcrvtggio  divino  » 

' non  vedendo  alcuno  aii’  intorno  dell’ 
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Olita  Sagrate  diflfc,  miferi  noi , per  ter  care 
il  Papa  nel  Corridore,  lafcìarno  £hriJiofolo 
nclT  Altare. 

Go  b.  Vorrei  fapcr  quello  dicono  i 
Teologi,  per  falvar  la  riputationc  della 
Chic  fa  , mentre  io  fo  che  non  folo  gli 
H retici,  ma  ancorai  Teologi  irtcflS,  ve- 
dendo quelle  maniere  di  procedere  de* 
Cardinali , lì  veggono  obligati  di  credere 
1 che  l’cletione  del  Papa,  non  è altro  che 
vn  puro  effetto  delle  paflìoni  humanc, 
fenza  alcuna  participatìonc  d’.n{pirarioni 
celcAi. 

Mar.  La  molcinlicatione  degli  He- 
rcti.ci  nel  Mondo , c nata  ordinariamente 
dalla  varietà  deli’  opinioni  de’  Teologi, 
quali  alTottigliano  il  loro  ingegno  , non 
- già  per  conlcrvare  nella  lua  purità  la 
Legge  di  Chrifto  , ma  per  lodisfire  le 
cieche  operationi  di  chi  domina  qua- g ir 
nella  Terra  , onde  bene  fpeifo  obligano  i 
Fedeli  à credere  tutto  quello  che  loro  di- 
cono , bruche  dicono  quello  , che  loro 
ileffi  non  credono.  11  Padre  Monteolmo 
Predicatore  famofi{Iìmo?  fopraprefo  vna 
fera  di  Vcnncrdi , mentre  egli  prcdicfva 
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la  Quarcfima  in  Melfina)  d’alcuni  Tuoi 
emuli,  nel  punco  ideilo  ch’egli  giocaua 
à carte,  con  alcuni  Caualieri  iùoi  amici» 
quali  emuli  l’intefero  beftcmiar  tre  vol- 
te , per  la  rabbia  di  vederli  perditore  ; di 
chefatta  poi  il  Montcolmo  matura riflef- 
lìone,  & informato  da  Tuoi  intimi,  che 
quei  tali  Tuoi  emuli  andauano  per  tutta 
la  Città,  informando  ogni  vno,  di  haucD- 
lo  villo  giocare  à carte,  e di  naucrlo  in- 
tefo  bcflcmiarc  tre  volte  il  nome  di  Dio; 
egli  per  difcolparfl  di  quello;  Domenica 
fece  vna  Predica,  e provò  con  molti  paf- 
fi  della  Santa  Scrittura,  ch’era  flato  niecf- 
fauo  , ch’egli  giocaflc  à carte,  c che  fla- 
nelle beflcmiato  tre  volte  , con  la  quale 
invcntionc, appagò  gli  animi  de’  più  lem- 
plici , che  fpacciavano  gli  altri  per  mali- 
gni, c pelTimi  mormoratori. 

G o d.  DeHaJlclla  maniera  fanno  for- 
fè con  i Cardinali  in  Conclaue,  coloren- 
do con  diuori  prctefli , gli  errori  grandi 
che  commettono. 

Mar.  Quando  anco  i Cardinali  fi 
batte  (Fero  ogni  giorno  (come  pur  fanno 
alle  voice)  in  Conclaue,  i Teologi  non 
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lafciarebbono  di  dir  che  tali  colpi*  fiano 
effetti  della  prouidenza  d minai  & in  fat-  * 
ti  dicono > che  Iddio  benedetto  permette 
quelle  diuifioni  de’  Cardinali , per  dar 
maggiormente  la  pace  alla  fila  Chiefa,  e 
che  quelle  tenebre  di  difcordic,  non  fer- 
uono  ad  altro  che  à far  tanto  più  rifplcn- 
dere  la  luce  del  Potjceficato  > e cento  * e 
mille  altre  limili  minchionerie, che  bada- 
no à far  diuenir  diavoli  i Chriftiani  che 
conofcono  il  Mondo,  Se  Arcidiavoli  gli 
Meritici,  che  fanno  più  del  Demonio. 

Gob.  Quello  che  tu  dici  io  lo  fo  per 
efpericnza,  praticando  ogni  giorno  con 
tal  razza  di  gente.  Ma  feguica  fc  ci  piace 
hora  à dirmi  l’altra  cofa  curiofa , che  già 
mi  hai  prometto  di  volermi  dire. 

- M a r.  Ad  vn  amico  ffmilc  è bene 
d’aprir  tutta  la  fcatola  de’  fegreti , beu’c 
vero  che  temo , che  quello  fono  per  dir- 
ti, non  fia  più  vn  fegrcto , perche  quello 
che  fi  .fa  in  Condauc  la  matina , fi  ù per 
la  Circa  di  Roma  à difpctto  di  tutte  le 
Guardic»c  fcomunichci  e quello  che  lì  fa 
in  Roma  il  primo  giorno  della  fettima- 
na , fi  là  l’vlrunò  per  tutta  l’Europa,  ve- 
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r ò è clic  le  colè  perdono  dei  naturale, 
vedendo  ogni  vno  il  facto»  fecondo  lìn- 
ftinco  della  propria  paflìone,  che  però  fi 
troua  di  là  de’  Monti  fempre  mafeherata 
la  verità  negli  intere®  di  Roma,  fc  pure 
non  vengono  publicatc  da  qualche  pen- 
na dirtìnccrcrtàta,  onde  da  me  nc  fentirai 
la  pura  rclationc,  caie  qual  e. 

Gob.  Si  di  grada  , acciò  io  porta  poi 
informarne  li  miei  amici , fecondo  l’Hi- 
Roda,  non  già  conforme  la  favola. 

Mar.  Vn  certo  Cardinal  Gepocfe 
vfcì  di  Conclauc , verfo  il  fine  del  mefe 
' di  M trzo,  lòtto  titolo  di  malatia,  benché 
foi  ic  fi  portarteartài  bene  di  diipoficionc* 

.,  La  R-gina,  ò che  d^fidcralTc  qualche  par- 
_ deobre  informatione  dello  fiato-  del 
Conclauc  , ò che  vqlcrte  trattar  con  ciTò 
lui  negotij  reconditi  per  i’clctionc  del 
Papa,  procurò  di  abboccadì  fcco;  c con- 
forme il  (olito  dell*  animo  bizzaro,<%  al- 
legro di  detta  Gran  Dama  , s’inrrodurte 
al  ragionamento  coti  vn  certo  difeorfo 
faceto  > parlandogli  in  qncfta  forma  : Si- 
gnor Cardinale  i non  baverei  mai  creduto^ 
che  dalla  Capi  del  Santo  Spirito  , fino  al 
.*  • C Ci 
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Conciane  vifofie  vna fi  grande  diflanz.a,la 
quale  effettiu amente  rriimagino  effer  gran- 
diffima , già  che  re/la  tanto  tempo  à venire 
per  injpirare  i Cardinali  à creare  il  mtouo 
Pontefice . Il  Gcnocfe  che  non  manca  la 
fua  parte  d’argute , c facete  ri  (porte  le 
rilpofefubico;  mi  perdoni  la  Maefla  fina, 
perche  il  viaggio  è cortijfimo , ma  è ben  vero 
che  lo  Spirito  Santo  non  fi  affretto  tanto  sii 
il  principio  a venire, fidando]!  che  lardan- 
te inter  ceffone  di  vofira  Aiaeftàfoffe  bacan- 
te a fare  il  Papa  , fenr*  altro  ajnto  delle 
tanfi  primiere y ma  poi  vedendo  il  tatto  an- 
dare à vuoto,  fi  dijpofe  con  ogni  folle  cita  din  e 
al  viaggiò, & efiendo fiato  obligato,per  ab- 
breviare il  camino  apafiar  per  Ginevra, 
trovò  in  quella  Città  il  Ponte  tutto  brucia- 
to, onde  fu  nìcefiàrio  ritornar  fine  in  dietro, 
e credo  che  al  prefinte  fi  trova  in  Stocolmio, 
affettando  auvi/o,che  detto  Ponte  fia  ri  fi  a - 
bìlito , e pero  farebbe  vna  gran  carità , ò che 
vofira  Maefla  fi  ne  andafle  in  Genevra , per 
fillscitare  il  rifiabilimento  del  Ponte  ; ò in 
Stocolmio  per  mofirare  al  Spirito  Santo  vii 
altra  ftrada. 

Gob,  La 


propofta  fu  piacevole,  ma 
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là  ri fp olla  fu  molto  ardirà,  c credo  che 
hauc/Te  feco  qualche  difegno. 

Mar.  Chi  cerca  troua  fratello  caro: 
la  Regina  p re  refe  di  burlarci  de’  Cardina- 
li, con  quella  domanda,  dando  à vedere 
ch’efli  non  operavano  conforme  all’inf* 
pirationc  del  Santo  Spirito,  e coli  l’altra 
volfe  vendicarli  in  nomedi  rutto  il  Con- 
ciane, trattando  quella  gran  Signora,  di 
poco  conftantc  nella  fede , per  non  dire 
altro  , dandoli  con  quello  ad  intendere' 
che  durante  la  Sede  vacante,  farebbe  fla^ 
ra  molto  meglio  in  Gcncvra , b in  Sto^ 
colmio,  che  in  Roma.  „ > * 

G o ».  Forfè  quello  fara  Hato  il  Car-*' 
dinal  Spinola,  perche  egri  è come  TApc»* 
con  il  miele , c con  l’aculeo  : ma  vorrev 
fapere  , fe  lìa  vero  che  il  Ponte  di  Gene- 
•vra  li  lia  bruciato  , durante  il  rempo  di-  ' 
quello  prefente  Conclauc? 

M a r.  Vcriflimo,  c proprio  quaran- 
ta  giorni  doppo  chiuli  i Cardinali  in  det- 
to Conclaue  : anzi  alcuni  nollri  Matta- 
cini  di  Predicatori,  fecero  palTar  quella* 
incendio  per  vno  de’  piu  gran  miracoli, 
che  habbia  fatto  mai  San  Franccfco  di 
, " Gc  } 
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Sales,  quali  che  folte  gran  Miracolo  J’ar- 
riuare  vn’ accidente  di  fuoco,  ad  vn  vec- 
chio Ponte  di  Legno  , carico  di  molte 
Caie  pure  di  legna  fecchc  > à cui  baltaua 
ogni  picciola  Icintilla  , per  accendere 
quelle  gran  fiamme  che  in  fatti  fi  fono 
ville  accefe  in  Gcncvra,  con  fpettacolo 
maravigliolo  , per  la  brevità  del  tempo, 
recando  in  meno  di  due  horc  incenerito 
il  Ponte,  e le  Calc,c  quanto  in  quelle  li 
trouaua  congiunto  , con  la  perdita  di 
moire  famiglie  : ma  mi  llupifco  che  tu, 
che  fei  Vcnctiano  , che  vuol  dire  amico  u 
di  tal  razza  di  gente , che  non  lappi  vn  li 
fatto  accidente? 

Gob.  Per  ditti  il  ycro  , noi  alci i Vc- 
nctiani  liamo  rettati  tanto  bruciati  da 
quella  guerra  del  Turco,  che  quando  an- 
che li  brucialte  tutto  il  Mondo  , non  ci* 
darebbe  nc  meno  l’animo  di  voltar  gli 
occhi  per  mirar  le  flamine  altrui,  perche 
fiatilo  Ììcuri  che  le  nollre  forpallàno  an- 
co quelle  di  Troia  : oltre  c!  c al  prete  tue 
i Romani  hanno  maggior  corriiponden- 
za,c  fanno  meglio  quello  che  occorre  a’ 
Protcllanti,  de’  Vènctiani  fnedefirai , che 

cercano 
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cercano  di  sbrigali!  del  Turco. 

M a r.  Gli  accidenti  de’  Protclìanti 
Temono  Tempre  di  maggior  vergogna  a’ 
Catolici , e veramente  fi  e trouato  mag- 
gior zelo  ne5  Gcnevtini  nello  riftabili- 
menco  di  quello  Ponte , che  ira  i Cardi- 
nali perla  creationc  del  Papa  : ma  non 
voglio  dire  altro , per  non  rinouar  qual- 
che piaga  maggiore,  eflèndo  vero  che  vn 
male  bene  fpeilo  ne  difeopre  Yn’alcro. 

* 1 Go  B.  Tu  m’hai  parlato  dell’  vfeira  di 
quello  Cardinal  GenoveTe  del  Conciane,- 
dunque  doppo  la  claufura  di,qucfto,poP 
fono  ancora  vfeire  i Cardinali , in  ogni* 
cafo  d’infermità  , e ritornar  poi  dentro  ìl 
loro  piacere? 

M a r.  Hai  m mai  per  auuentura  ve-- 
duto  vn  certo  Libretto  che  «'intitola:  Le* 
Politiche  Malarie  di  Genoa? 

Gob.  Senza  altro  che  l’ho  veduto, 
ho  hauuto  piacere  di  leggerlo  àcaulà  che 
quello  (copre  i difetti  de*  Genoefi. 

Mar.  Hora  voglio  che  tu  Tappi,  che 
vi  è vn  certo  Àuttorc,  da  te  affai  ben  co- 
nofcitito  , il  quale  lavora  alla  compofi- 
tione  d’vn  nuouo  Libro  > che  Tarà -imi- 
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tolato ,/>  Malatie  Politiche  del  Conclave. 

Gob.  Bifogna  che  fia  curioTo,  perche 
il  Togato  da  Tc  Hello  , ha  qualche  cofa  di 
raro,  fc  corrifpondc  col  titolo. 

Ma  r.  Chi  lo  compone  non  è tanto 
/ciocco  , & in  quello  lì  vedranno  le  fin- 
tioni  de’ Cardinali,  c le  llratagemmc  che 
vTano  per  vl'cir  di  Conclauc  , onde  bene 
IpelTo  fi  fingono  malati,  benché  in  atto  fi 
portino  bene,  àfolo  fine  di  feoprir  paelé 
di  fuorhe  di  «egotiare  con  gli  Ambafcia- 
tori  de’  Prencipi  l’clctione  del  Papa. 

Gob.  Dunque  non  polTono  vTcire 
fenza  pretefio  di  Malaria  , ancor  che  vi 
fia  altra  caufa  vigente,  e legitima? 

Mar.  Gli  ordini,  e Decreti  de'  Pon- 
tefici fon  tali , ma  però  non  fi  ofiTcruano, 
c quello  è quello  che  fa  prolungar  Tele* 
tionc  del  Papa , mentre  ogni  fettimana  fi 
vede  vfeir  fuori  qualche  Cardinale  ò di 
quella , ò di  quell’  altra  Fanone  , fingen- 
doli felicitante,  ancor  che  non  habbia 
che  travaglio  di  (pirite  , c s’è  veduto  piu 
volte  che  le  malatic  de’  Cardinali  ch’eleo» 
no  di  Conclauc  Tono  di  mente  , e non  di 
corpo. 


Gob. 
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Gob.  Senza  dubbio,  che  quella  li- 
bertà de*  Cardinali  d’vfcire,  e rientrare 
con  tanta  faciltà,  e con  pretefti  vranto 
deboli  di  malaria , altro  non  fa  che  con- 
fondere leletione,  perche  quelli  che  fo- 
lio dentro,  non  vogliono  rifoluerc  cola 
alcuna,  prima  di  veder  rientrati  quelli 
che  fono  vfcici  di  fuori , quali  introdu- 
cendo nuovi  ordini,&  altra  Ipecic  di 
tractatijinediantc  il  campo  libero  di  ne-,  , 
gotiarc  con  Reggi  Miniftri,  rinuovano  i 
Negotiati  in  modo  che  pare  appunto 
quello  ftcfTo  giorno  folTc  il  primo  del 
Conclave, fenza  penfarfi  più  al  paflàto. 

Mar.  Era  vfcito  alcune  Settimane 
fono  dal  Conclave,  fotto  titolo  di  con- 
vale/cenza,  vn  certo  Cardinale  Creatura 
drl  Chigi,  il  quale  eflendo  reftato  due 
giorni  di  fuori , fece  intendere  à detto  • 
Chigi  ch’ogni  volta  che  vedere  le  cole 
in  buon  termine, gli  lo  facelfe  fapere,  che 
farebbe  fubito  rientrato  i ma  il  Chigi  gli 
rifpofe,  che  poteva  godere  a fio  piacere 
della  libertà , perche  quando  anche  refia/Jè  ' 
tre  Me/t  di  fiori,  rientrar  ebbe  À tempo  di' 
fare  il  Papa . 

C c $ * 
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Gob.  Veramente!*  Miniltri  Reggi  Hi 
fuori,  egli  intcrclli  de'  Cardinali  di  den- 
tro combattono  à più  potere  l’cletione' 
da  farli  in  Conclave , e potrebbe  rra  in- 
clulioni>.&  cfclufioni paflarfinc  quello 
anno  nuovo  fenza  Papa. 

Mar.  Vi  è grande  apparenza,  fenon 
fi  porta  qualche  altro  rimedio,  Umile  à- 
ì quello  che  vfano  i Medici  a’  Frati. 

Gob.  Che  rimedio  c quello,  dimmi- 
lo  di  grada , perche  dette  ellcr  molto  cu- 
ri o fo,  e d i p o ca  fp  e fa. 

Mar.  Collimano  alle  volte,  alcuni 
Fiati  pigri j é con -riverenza  poltroni,  di. 
fingerli  ammalati,  per  fuggir  quell’ in- 
commodirà  di  levarli  al  maturino:  che 
però  fingono  bene  fpelfo,  gli  vili  febre, 
l'altro  mal  di  tetta,  l’altro  di  ventre,  e 
l’altro  di/cheiia  > il  Medico  ordinario 
chiamato  dalla  carità  del  Priore  alla  vifi- 
ta , & svezzo  già  alle  Furbaric  Fratefchc 
di  quella  fpccie,  non  trovando  nè  febre 
nèalrrd  fegno  dimalacia,ordina  vna  pic- 
ciòla  PanarciJa , c poi  le  ne  corna  con  la 
fua  mulatti  Cafa  ; in  tanto  , quello  Rèci- 
pe non  piace  al  buon  Frate,  fintò  infcr- 
fe-  • ; rao>  ; 

jfcl/-  ■* . 
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mo,  c (Tendo  il  Tuo  male  di  poltroneria, 
che  ordinariamente  porta  ieep  il  vino 
della  gola,  onde  nel  Tenti*  quefta  nuova 
di  Panatclla  Taira  dal  letto, come  vn  Cer- 
vo afte tato  nel  Bofco,  dicendo  di  c/Tcr 
dei  tutto  guarito,  per  non  vederli  levar 
la  Tua  Pietanza,  e da  qui  nacque  il  pro- 
verbio comune  alla  bocca  de*  Medici,  la 
Panate  Ila , leva  il  Monaco  dalla  Cella. 

Gob.  Certo  che  farebbe  beni  (lìmo 
fatto,  di  ridurrei  Cardinali  in  Conclave 
all’aftincnza,  fenza  darli  altroché  vna 
picciola  Panateli.!,  perche l’aftincnza  del  • 
Ventre  li  farebbe  digerire  tutti  gli  homo- 
ri  fallì  dcilatcfta»c  del  cervello. 

Mar.  Veriflìmo,c  coli  fono  i Decre- 
ti, e Conftitutioni  del  Conclave  ; ma  il 
punto  (là,  chcnitfùno  vuol  farlo,  e non 
fi  trova  chi  volriTe  cominciare  à dimi- 
nuire le  vivande  a’  Cardinali  da  buon 
fenno,  e fc  pure  le  dimimiifcono  ciò' 
nafce.à  cauia  che  li  danno  tanto  da  man- 
giare su  il  principio,  che  quafi  non  tro- 
vano poi  per  la  lunghezza  del  tempo 
q:i,l!o  chili  nel  fine,  r citando  tutto  il 
Paeie  ali  intorno , privo  d’ogni  forte 
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d’vccllame,  non  vedendoli  iti  Roma  che 
Cornacchie,  e certi  Vccellacci  di  Notte, 
della  quale  fpecicla  Città  n*è  Tempre  for- 
nita,e  pur  troppo  ripiena. 

Gob.  Gli  Vccelloni  devono  bavere 
bel  tempo  durante  il  Conclave  , già  che 
tutti  gli  Sparuicri,  &c  altri  Animali  di  ra- 
pina fono  chiuii  nella  Gabbia:  ma  non 
bifogna  entrar  nella  fa  tira , e per  ritorna- 
re al  noflho , mi  pare  che  il  Marefciallodi 
Santa  Chiefajà  cui  é racomandata  laCu-, 
radei  Conclave,  potrebbe  come  il  Me- 
dico de’  Frati,  ridurre  alla  Panatela  li' 
Cardinali, per  obliguliad  vfeir  ben  rollo  • 
da  quella  benedetta  Cella,  ch’è  quali  vn, 
Lizareto  d’infermi. 

Mar.  Il  MarcTciallo  Savelli  alla  di 
cui  Cala  appartiene  quello  oiheio,  per 
privileggio  perpetuo  vorrebbe  che  la 
Sede  vacante  duralle  vn  fecolo,  perche  la 
fua  auttorità  fuori  il  tempo  del  Concla- 
ve none  gran  cofa,  ma  in  quello  mentre 
egli  non  folo  riempie  la  borfa,per  la  pro- 
viggione  allignatali,  ma  di  più  ligloiifi- 
cadi  vederli  rami  Cardinali  lotto  alia 
fua  Chiave,  onde  in.  luogo  di  procurare 
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la  fpcditione  della  Creatione  del  Ponte- 
fice,procura  la  lunghezza,  per  fìrndcrc 
ramo  più  la  Tua  autorità;  come  fanno 
ancora  rutti  altri  Governatori. 

Gob.  Dourebbono  i Cardinali  ver* 
gognarfida  per  loro,  & alle  nei  il  con  vn 
' digiun  volontario  d’ogoi  forte  di  ca- 
bala.e non  lafciar  ridurre  dalla  necefij- 
tà  del  ventre  all’eletionc  del  Pontefice» 
effendo  vero  il  proverbio  > che  co/a  afor- 
y Xa->vonvalc  vna  /cor’^a.  Il  penfiero  (o!o, 
d’imaginarfi  che  lVlctione  dell*  Impera* 
dorè, che  piima  fi  faceva  con  la  violenza 
dell’  Armi,  chchfiahoia  lidotta  ad  vna 
pace  tranquilla  di  ieri  e,ò  vero  orto  Elet- 
tori, e pure  fon  divifi  di  Religione,  e 
d i nt  eredi  di  flato,  dourebbe  mortificarli 
di  continuo.  E veramente  queilo  è vn 
cafo  dalagiimarc,  il  vedere  gii  Elettori 
dell’  Impero, tutti  Prcncipi  grandi , & in- 
tereflati  per  la  confervatione  de’  loro 
Stati, con  li  primi  Potentati  dell’  Europa, 
trovandoli  alcuni  d’cflì  Eclcfìafiici,  altri 
Secolari, gli  vni  Gatolici,  gli  altri  Lute- 
rani,ad  ogni  modo  per  non  metter  l’Im- 
pero in  comprometto.,  fi  accordano  vo*- 
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lemuri , cedendo  ciafcun  dc’loro  pro- 
pri inrcrcflì  per  la  publica  confa  vatio- 
ne,  con  rutto  ciò  i Cardinali,  che  fon 
tutti  d’vna  lìelTa  Religione , c fratelli , fi 
contentano  di  veder  languire  la  Chiela 
lenza  Capo,&  in  pericolo  di  Cadere  nel- 
le mani  de'  nemici, più  rofto  che  di  cede- 
re qual  fi  fia  minima  parte  de’ioro  inte- 
rrili,che  non  fono  nlrroalla  fine  che  pu- 
ri capricci  : c Dio  voglia, che  fin  come 
Tlmpcradore , che  fi  creava  prima  con  la 
forza  dell’ Armi,  che  fi  fia  fiora  ridotta 
qucfla  elettone  all’accordo  di  pochi  Eiet- 
tori: che  coli  il  Papa  che  fi  elegeua  con 
tanta  pace,  c tranquillità , ne’  primitivi 
tempi  della  Chiefa,  che  non  s’introduca' 
alprefence  l’vfo  di  crearlo  à forza  di  Ar- 
mi , come  già  voleva  farlo  Celare  Borgia* 
doppola  morte  di  Alcdandro  fello;  e già 
Tene  veggono  buonilfimi  fegni. 

Mar.  Oh  fratello  tu  non  intendi  ii « 
Latino  di  Roma  : e per  ciò  non  voglio 
che  tu  ti  fcandalizzi  di  quello.  NellTm- 
pero  non  vi  concorrono  che  Prencipi 
grandi, quali  quando  veggono  sù  il  prin- 
cipio di  non  potere  Ipuntare,  cedono 

volentieri- 
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volc  meri  dalle  lor  prcremioni,  non  vo- 
lendo arrifehiar  molro  per  poco  , fapcn- 
/ do  ogni  vno  beniilimo,  cheqticfto  c vnJ 
hono:e  a mcmejfogctto  à mille  palco- 
li  , anzi  chi  non  vuoi  veder  cada  li  la  Co-, 
fona  di  Telia,  bifogna  che  iir.povcnTca  i 
propri  erari  come  appunto  hanno  fatto 
gli  Spagnoli,  quali  fi  fono  minati  per 
confa  vjrfi  nella  lor  Cafa  l'Impero. 

Gob.  Certo  che  li  Scettro  Imperia- 
- le  poitafeco  vna  continua  guerra, c quei 
ch’è  peggio  che  nel  prefente  non  vi  è 
molto  da  rodere,  perche  i Turchi  [‘han- 
no (golpato,  non  folo  di  fuori,  ma  lo 
ftede  midollo  didentro. 

Mar-  Non  corre  quella  ragione  per 
il  Papato,  effóndo  vii  cibo  proprio  per 
goloUjond’è  che  ordinariamente  vi  con- 
corrono i più  a ffam  a ti,  fec  mi  di  trovar  di 
che  fatiarfì  ; & in  fatti  nell*  Europa  fi  tro- 
va no  molte  Famiglie  povariflimc,  cpnre 
altre  volte,  hanno  tenuto  nelle  mani  io 
Scettro  Imperiale,  che  finalmente  non 
l’ha  fcrvito  ad  altro , che  ad  impoverirle 
le  propiie  -o  danze ; rutto  al  contrario 
del  Pymehcato  > mentre  quelk  Caie, che. 
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rivanno  goduto  ancorché  poco  tempo,, 
fi  veggono  al  prefencc  in  vn’ abbondan- 
za di  ricchezze  coli  grande  , che  quali,  e 
lenza  quafijvravano  alle  Tcfte  Coronate: 
onde  non  è maraviglia  fc  li  trovano  piu 
concorrenti  al  Papato,  che  ali' Impero, 
fpolpando  quello  k vilccre  di  chi  Io  poli 
fede , e dando  Palerò  da  fpolparc  à chi  lo 
gode. 

Gob.  Dunque  il  Ponrcfìcato  fi  ricer- 
ca da  chi  ama  le  ricchezze,  Phonore,  c 
la  pace  ; e l’Impero  da  chi  inclina  alla 
guerra:allefpefe>e  alle  fatfghe,  c però  li  > 
veggono  pochi  penlarc  alPimpcro , c 
molti  al  Ponteficaro.^ 

Mar.  Ma  quello  che  più  imporra,, 
che  conforme  ti  ho  detto  , quelli  che 
concorrono  all’Impero,  fon*  animi  gran- 
di , c fpiriti  gencrofi , c quello  vuol  dire, 
che  quando  veggono  non  potere  otte- 
nere,quello  pretendono , fi  ritirano  ge- 
nerofameme , mollrando  difprczzo  : ma  < 
nei  Papato  non  pretendono  che  huomi-~ 
ni  avezzi  alle  balTczze,ondc  Pambitionc 

4r 

di  polTcdcrc  vna  dignità  fi  eminente , gli 
fpingcà  fare  il  Diavolo  j c peggio,  indu- 
randoli. 
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randolì  à tal  fegno  nella  propria  preten- 
sione ì che  tutto  il  Mondo  non  balta  à 
rimuoverli  : e di  qui  nafee  in  gran  parte* 
ò in  tutto  la  lunghezza  del  Gocciane» 
poco,  curando  i Signori  Cardinali  di  ar- 
rifehiar  poco , per  la  Speranza  di  ottener 
molto. 

G o b.  Quello  phe  mi  fa  maraviglia- 
re grandemente^  che  le  Corone,  & altri 
Prcncipi  della  ^hriftianità  , s’intcrelTano 
. con  tanto  ardóre  nell’  eledone  del  Papa» 
che  pare  che  in  quefto  folo  articolo  ten- 
gono di  continuo  aperti  gli  occhi , e pi*, 
re  ne’  fccoli  andati»  non  Ti  mcfcolavano» 
fe  non  veniuàiKunefli  da  qualche  grane 
neceffìtà  , cioè  all’hora  che  vedeuano 
forgcrc  delle  difficoltà  tra  gli  Elettori, 
ma  del  relto  poco  Ci  curavano  che  folle 
d’vna,  ò d’vn' altra  Natione. 

Mar.  Il  Papato  prima , era  vn  pezzo 
di  carne  fenza  acconcio , o vn’  emorione 
fenza  forma , c quello  vuoi  dire  che  non 
haictia’cofa  alcuna  di  delicato,  per-muo- 
ucre  chi  lì  lìa  ali’apctitto  : ma  al  prefente- 
g!i  Eclclìaltici  vi  hanno  apparecchiato 
vna  faifa,  & vn’ intingolo  coli  faporofo, 
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che  bafta  per  mettere  in  humorc  à man- 
giare gli  ftclìì  (atolli. 

Gob.  Bilogna  bene  che  quella  falla 
fia  molto  delicata, e goftofa,  mentre  all* 
eledone  del  Papa  vi  corrono  i Cardinali 
à rompicollo  fin  da’ confini  dell’Europa, 
<k  il  Rè  di  Francia , e di  -Spagna  vi  fpedi- 
feono  i loro  Cardinali,  Òc  Ambafeiatori 
con  ranca  fretta  , che  quafi  li  mettono  à 
rifehio  della  vita,  per  farli  correr  troppo 
la  polla,  & il  Duca  di  Sciona  fe  ne  riferi- 
te fino  al  prcfcntc  : e veramente  il  Re 
Chriftianiflimo  che  pure  concorrcua  ad 
eficre  Impcradore  , non  fi  fcaldò  tanto 
all’hora  che  fi  parlaua  del  fuo  proprio 
interefle , come  ha  fatto  doppo  in  quelli 
due  virimi  Conciarli , per  leledone  del 
Papa. 

M a,  r.  Vi  è gran  differenza  fratello, 
perche  il  Rè  di  Francia  è ficuro  di  guada- 
gnar  molto  più  coll*  hauerc  il  Papa  alla 
fua  diuorione  ,»ehe  il  Scettro  Imperiale 
nelle  fuc  mani  : e veramente  i più  g<an 
politici  di  Francia  , non  fanno  ben  deci- 
dere (e  fia  bene,  b male  che  il  loro  Rè  fia 
Impcradore  della  Germania , e le  con 

-\  ' 
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quello  (ìa  per  diminuiifi,ò  per  augumen- 
tailì  la  Monarchia  Francefc  : onde  era 
quelle  iirefolutioni  bene  (pcllò  fi  rifolve 
di  cedere  le  prctcncioni  della  concorren- 
za- Ma  fi  è Tempre  certo  di  ottener  mol- 
to all’hora  quando  fi  ha  vn  Papa  alla  fila 
diuotione  , e non  è poco  di  vedere  vn 
Capo  della  Chiefa  dipendere  da  vn  mem- 
bro» & in  fatti  in  quello  miftero  vi  fono 
ragioni  alTai  recondite»  per  le  quali  deue 
il  Chriftianiflimo  fcaidarfi  per  creare  il 
Papa  dipendente  dalla  fua  Corona.  - 

G o b.  Pure  che  i Cardinali  dei  fuo 
partito  voglino  fervido  è ficuro  di  otte- 
nere i’intento  » perche  à dire  il  vero  non 
vi  è Narione  che  fia  al  prefente  meglio 
in  fi  rutti  de’  giri , c ragiti  di  Roma  » della  < 
Francefc,  & i Cardinali  di  quella  Coro- 
na, intendono  al  maggior  fegno  le  mate- 
rie Gonclavific,  c forpafiano  rutti  gli  al- 
tri , non  che  i foli  Spagnoli , nell’  efpc- 
rieflza.  . . 

Mak.  Quella  conditionc  e fiata  ben^ 
polla  , fi  vogliono  fervirlo  , c per  parlare 
nella  generalità  , lenza  toccate  per  adef- 
fo  2 particolari,  li  Signoti  Cardinali»  non  , 


* > 

r _ / 

n*  Visita  Terza  * 
fei:!ono  i Prcncipi , quando  quelli  han- 
no bifogno  di  elle r remiti, ma  folo  all’ho- 
ra  j quando  il  biiogno  de’  Prcncipi , va 
congiunto  con  gli  intereflì  propri  di  efli 
Cardinali  , c quello  fi  vede  particolare 
inente  nel  Conclaue,  doue  fi  conofeono 
efrettiuamente  quelli  che  lono  meglioin- 
tentionati  per  il  feruigio  del  proprio  Pa- 
drone > eficndo  il  Conclaue  la  Pietra  di 
Marangone  , nella  quale  fi  fa  proua  della 
vera  inclinatone,  e dipendenza  de’ Car- 
dinali veifo  le  due  Corone,  per  tralarciat 
gli  altri. 

G o b.  Dunque  tu  credi  che  i Cardi- 
nali Franccfi  fiano  obligati  di  Cernire  il 
Chriftianilfimo  , come  il  fer nidore  fa  al 
Ilio  Padrone,  e co  fi  ancora  gli  Spagnoli 

al  Catolico  ? Io  pero  Credcuo  che  fodero 
vguali.^ 

Mar.  Quelli  Cardinali  fono  ordina- 
' traente  ricompenfati  dalla  liberalità: 
delle  Corone  , d’ogni  loro  feruiggio  r e 
ferò  quelli  che  feruono  per  la  fpcraftza 
dd  premio  non  fono  mai  limili,  ma  infe- 
riori : il  male  è che  i Prcncipi  rimunera- 
b®  i .Cardinali  , molto  tempo  innanzi. 
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per  la  certa  Tperanza  di  cilerda  quelli  brìi 
fervici, ma  per  lo  più  s’ingannano,  recan- 
do mille  volte  dclufi;  ite  io  ti  potrei  por- 
tare canti  efempi , che  fc  i Prencipi  fé  li 
mctcclTcro  innanzi  gli  occhi,  mandareb- 
bono  cucca  quella  Corte  al  Diavolo. 

Gob.  E pure  per  cucca  la  Chriflianicà 
non  fi  parla  alerò  che  de’  Cardinali  Fat- 
tionari  delle  Corone,  e d’altri  Prencipi, 
& in  ogni  Cufo  di  difgullo  che  occorre 
riceuere  qualche  Ambafciatorc,  i Cardi- 
nali%Nationali  di  quei  partito  , corrono 
(ubico  in  Cala  di  detto  Ambafeiatore, 
per  confultare  la  riparationc  , e bene 
(pedo  lì  fono  vi  Iti-  Litciare  U Coree,  &c 
vfcirfenc  tutti  di  Roma,  di  che  fi  pub  ar- 
gomentare chiaramente  il  loro  affetto,  e 
buona  intcncione  di  feruire  il  Padrone. 

M a ir.  In  apparenza  , ite  in  cofc  di 
complimento  li  bacia  mani  fono  infiniti, 
ma  in  loftanza  ogni  cola  fe  ne  va  in  fu- 
mo *,  in  fomma  i Cardinali  fcruono  i 
Prencipi , non  già  per  inciinatione  , ma 
per  interefie,  e forfè  tra  quanti  mai  por- 
tarono porpora  » il  folo  Cardinal  Rcrz,- 
fi  può  dire  che  habbi  fcruito  la  Francia 
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per  incliAatione,  pecche  quantunque  ne- 
mico, e pcrfeguicato  da  quella  Coroitf, 
non  volfc  mai  'partiti!  dalia  diuotione 
delia  Francia  , onde  folo  ad  onta  di  tutti 
gli  altri  più  obligati,  foltenne  nel  tempo 
di  Alcfandro  fettimo  il  Partito  Franccfe,  - 
per  la  qual  cofa  punto  quel  Re  nella  Co- 
lin benignità  lo  reintegrò  nella  grana 
primiera. 

Gob.  Forfè  ancor’  egli  operarla  per 
intcrede  , pretendendo  d’obligarc  fua 
Macftà  con  tali  fegni  d’affetto  verfo  la 
Nationc.  < 

Mar.  Sia  come  li  vuole,  baila  che 
tutte  le  promeffe  , ÒC.  oferte  degli  Spa- 
gnoli , non  poterono  mai  rimwouerlo 
dalla  fila  naturale  inclinationc.  In  fom- 
ma  vn  Cardinale  Francefc,  ò Spagnolo  (I 
burla  nel  Conclauc  di  quanti  Partiti  mal 
feppero  formarle  Corone;  fé  il  concor- 
rente al  Papato  c fuo  Amico  , egli  noti 
lafcia  di  aiurarló,  e con  i trattati  fegreti, 
e con  il  voto  fuo  occulto  , benché  nc- 
micidìmo  del  fuo  Rè;  8c  al  contrario  le  . 
bene  merito  della  Corona  , e poco  fuo 
affetionato,  per  quello  fecondo  intcrcflc, 

rompe 
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rompe  quanti  maneggi  lì  vanno  trac- 
- tando.  ' 

Gojb*  Se  coli  e gli  intcrclli  delle  Co- 
. ronc , non  prevagliono  molto  nell’ele- 
done del  Papa  dentro  il  Conclaue  ? 

Mar.  Prcvagliotio  aliai,  perche  fer- 
uonocomedi  Parapetto,  dietro  al  quale 
i Cardinali  tirano  il  lor  colpo  di  Mof- 
chctco,  e poi  il  ritirano,  per  caricarne  vn 
altro  peggiore,  e colpire  col  fecondo,  le 
non  lì  è fatto  col  primo. 

Gob.  Quello  il  è villo  dopo  la  mor- 
te d’Vtbanò  Vili.  nell’  eledone  d’In- 
jiocencio  X.  contro  di  cui  hauendo  il 
Cardinale  Antonio  con  tante  arti,  e pre- 
ghiere ottenuta  per  propri  riguardi  Pel- 
elulione  dalla  parte  della  Francia;  poco 
dopo  per  i medelìmi  Tuoi  propri  riguar- 
di , acconfcmì  alPefaltationc  del  mede- 
lìmo  , contro  gli  ordini  reggi,  e lenza 
afpettare  il  ritorno  del  Corriero  fpedito 
lopra  ciò  alla  Regina  Rrgente  dal  Mar- 
chele  di  Fontane  Ambafciatorc  di  Fran- 
cia , quali  che  la  Corona  folle  (lata  obli— 
gata  di  feguire  Pinclinatione  del  Cardi- 
nale Antonio,  non  già  quello  d’vbbidirc 
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a’  comandi  Reali , & à (cgiiire  la  Regia 

volontà. 

M a r.  La  Regina  ad  ogni  modo  con 
faggia  prudenza  ieppe  vendicarli  dell’  af- 
fronto, bruendo  per  riputatione  della 
Corona  , degradato  della  Protctionc  di 
Francia  il  Cardinale  Antonio  , priuaco 
della  grada  reale  il  Cardinal  Tcodoli,  Se 
il  Marchefc  di  Santo  Vito  (rio  fratello  , e 
richiamato  in  Parigi  à render  conto  del 
fuo  procedere  il  Matchcfc  di  Fontanè>ac- 
cufari  tutti  irslieme  d’haucr  tradita  la  Co- 
rona, per  fo  di  ita  re  al  Cardinal’  Antonio, 
inlegnando  con  quello  caligo  agli  altri 
Cardinali  Nationidi,  di  non  bui  laidi ‘mai 
degli  ordini  Regi  ; fnà  con  femore  la  fe- 
deltà domita  ad  e Tempio  del  Retz  , ò lia 
Gondi,  che  nel  tempo  dell’  accidente  del 
Duca  di  Crocchi  foli  enne  benché  nemi- 
co, il  partito  reggio,rcftàndo  tutti  ftupiti 
di  quella  naturale  ihcSimciòne. 

Gob.  Credo  bene  .che  fe  mancano  i 
Cardinali  Franceh  al  loro  douere, gii  Spa- 
gnoli non  fono  efenti  di  limili  colpe. 

Mar.  Non  parliamo  degli  Spagnoli, 
perche  quelli  lì  givocano,  quella  Coro- 
na di 
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na  di  Imano  in  mano  come  la  Palla. 

Gob.  Nel  tempo  dì  Carlo  V.  e di  Fi- 
lippo fecondo  fi  cam inava  d’vn  altra  ma- 
niera , & nilTuno  ardiva  di  contravenirc 
agli  ordini  Reggi, altramente  fi  vedevano 
fulminare  l'indignatione-Realc  fopra  di 
loro  > ond’c  che  ne’ conclavi  per  lungo 
tempo  prevalfc  talmente  quel  Partito>chc 
fi  faceva  in  Roma  quel  Papa , ch’era  pri- 
ma fatto  nella  Corte  di  Spagna. 

M a a.  Vcrillimo , ma  le  cole  al  pre^ 
fcntc  hanno  prefo  vna  faccia  tanto  diver- 
fa , che  quali  non  fa  la  Corte  di  Spagna 
quello  fanno  in  Roma  i fuoi  Cardinali, 
operando  quelli  fecondo  i dettami  de* 
proprii  intcréllì  nell*  intrinfcco,  lenza  cu- 
rarli troppo  > che  apparentemente  degli 
intcrefli  della  Corona,  la  quale  Ir  rve  lolo 
à confirmare  quel  tanto  che  i Cardinali 
Narionali  conchiudono,  benché  le  con- 
clufioni  fono  diverfe  dagli  interefli  legi- 
timi  della  Corona. 

Gob.  Per  dire  il  vero,  i Prcncipi dou- 
rcbbonocfentarfi  di  tante  fatiche  , e Ipc- 
fc  imitili , che  giornalmente  fanno,  p"r 
acquiftai’  aura  in  Roma  : g'i  £ eie  baltici 
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fon  come  i Fiori  falvaggi  d’un  Campo» 
quali  da  lontano  fodisfano  gli  occhi , ma 
quando  fi  toccano  da  vicini  con  mani, 
danno  gran  puzza  alle  narici , e cofi  gran- 
de» che,  chi  non  e forte  di  cervello,  corre 
pericolo  di  cadere  in  qualche  vcrtiginofo 
trabalzo. 

Mar.  Li  Venetiani , e molto  più  i 
Francefi  hanno  il  Cervello  affai  duro,  per 
foftener  la  puzza  di  quelli  fiori. 

Gob.  Ancor  loro  farebbono  caduti 
più  volte  in  vertigine  , fc  non  hàveffero 
fatto  provigionc  di  buoni  (fimi  Antidoti, 
e contro  veleni , con  i quali  fi  fono  fchet- 
niti , e difefi  à luogo  & à tempo.  Ma 
come  fi  vuole  , io  non  pollo  lodarli, 
dì  quella  grande  intrinfichezzi , perche 
dovrebbono  goder  da  lontano  quelli  tali 
Fiori  , fenza  domcflicaifi  troppo  da  vi- 
cino , già  che  ogni  giorno  eiperimema- 
no  il  cattino  odore  che  n’cfce.  Se  volcf- 
fcio  i Prcncipi  pelare  in  vna  fteffa  Brian* 
eia  , gli  difgufti  che  ricevono  dalla  Cor- 
te di  Roma  , e le  male  fodisfutrioni  degli 
JEcclcfiaflici  da  vili  parte  ; e dall’ altra  le 
gracic  , & i benefici  che  ne  tirano , ceno 
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che  per  contropefar  la  Bilancia,  farebbe  di 
meli  ieri  mettere  dalla  parte  delle  Grafie, 
nitri  i Peli  dcllcDoganc  del  Mondo,  non 
che  dell’  Europa* 

Mar.  Non  farebbe  altro  che  ir  me- 
glio, che  ogni  vno  fc  ne  ftcBc  à Cafa  fua, 
parendo  à me  Brano  , che  jfi  fia  ridotta  la 
C:.nì  di  Roma, ‘che  tanto  è à dire  , che  il 
Vaticano,  à icrvir  lolò  di  Teatro,  (opra  il 
quale  i Prcncipi  rapprefencano  quei  Pcr- 
ionaggi  che  vogliono,  e quelle Rapprc- 
fenrationi.  che  loro  piace. 

Gq.bì  Se  i Prcncipi, lì  rìtilrarfcro  di 
Roma,  quelta  Corte  reftarebbe  appunto 
come  vn  vero  .Bordello  di' Matti  , & i 
Pontefici  farehbono  vilipc/j  , non  che, 
iloti  vbbiditT  da’  Popoli  dello  Stato  Ecle- 
Callico  , quali  in  tanto  fifottòrnettono 
al  Papa  , con  rantrf  fofferenza , in  quan- 
to che  lo* veggono  àfliflùo  , e protet- 
to delle  Corone, onde  l’intcrcllc  della  Cot- 
te , deue  ctfcr  quello  , di  mantenerli  U 
buona  arni.ctiia  de’  Prcncipi  V benché 
quelli  frrtungono  quali  il  fiore  de’  loro 
-Te fori  per  far  comparili  in  Roma  , e per 
arrichiate  il  fallo  db"  Cardinali  Nationa- 
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li,  thè  finalmente  fervono  loro  (ledi, e non 
i Padroni,  lclorCafc  > e non  le  Corride’ 
(oro  Prcncipi. 

Mar.  In  forama  li  Pontefici  hanno 
bi fogno  de’  Prcncipi, e quelli  de’  Pontefi- 
ci , perche  aicramciuc  gli  uni  farebbono 
Capo , fenza  membra , e gli  altri  membra 
lenza  Ctipo  ; nei  Prcncipi  hanno fogetto 
di  lamentarli  della  Corte  di  Roma, ma  del- 
la poca  fedeltà  di  quei  Cardinali  a chi  elfi 
tanto  fifidano,econfidano. 

GoB.  Veramente  i Prcncipi  hanho  ra- 
gione di  Scaldarli  nell*  Eledone  del  Papa, 
perche  eflendo  quello  Capo  , e li  altri, 
membra , conviene  che  le  membra  cono- 
scano la  qualità  di  quel  Capo  che  deve 
reggerli  ; ma  quello  che  mi  pare  Urano  e 
che  i Cardinali,  che  fono  Senatori  di  que- 
llo Corpo  intiero  della  GhiefaTono  tanto 
di  vili  di  affetto,  dniclinatione,G  di  paflio- 
nc  , che  quali  non  conofcono  ne  meno  le 
infermità  che  vi  regnano. 

Mar.  Li  Cardinali  fono  come  lo 
Squadrone  volente  d’un*  Efcrcico,il  qua- 
le è obligato  di  ilare  all*  erta  , e di  correr 
con  prontezza  là  dove  il  bifogno  lo  ìì- 
1 cerca 
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cerca  ; eoa  quelli  , bilogna  che  diano 
fempre  vigilanti , acciò  che  gli  humori 
fallì  del  Capo  > non  diano  dolori  colici 
alle  membra,  ò pure  la  rottura  delle  mcn  - 
bta,non turbino  il  ripofo  del  Capo.  Bene 
vero  che  per  far  quello,  converrebbe  che 
vi  folle  vnione  tra  li  Cardinali , effondo  fi 
oiforvato  da  lungo  tempo  , che  la  loro  di- 
vifione,  ha  porto  in  vn’  equilibrio  di  per- 
dita la  Chriftianità. 

G o b.  Dica  chi  vuole,  i Cardili aliv 
benché  nati  in  Madrid,  ò in  Parigi  han- 
no Tempre  un  certo  inrtinto  naturale  alla* 
porpora  > che  gli  communica  un  certo* 
afferro , con  il  quale  difendono  fo  non' 
altro  copertamente  il  partito  della  Chie-- 
fa,  e de*  Pontefici  j e con  ragione  perche 
la  porpora  rifplende  con  maggior  decoro* 
all’  hora  che  i Pontefici  che  la  danno  , il 
riverifeono  con  più  grande  pompa,  on- 
de c loro  intcrcffo  l’avanzo  del  Pontcfi- 
cato. 

Mar.  Non  dubito  di  quello , e nell! 
Conciaia  fc  ne  veggono  rclpcriehze,- 
benché  confondano  fclcnonc  per  là  va- 
rictàdc’  loro  affètti  particolari,  ch’c  piu» 

Dd  3 
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difficile  di  accommodare  che  gli  intanf- 
ii publici  dc’Prencipi , perche  finamen- 
te il  Re  di  Francia  non  pretende  alerò, 
che  la  cieatione  d’vn  Papa  difintcreirato 
di  affetto  con  la  Spagna  , e gli  Spagnoli 
vn’ altro  d’inclinationc  aliena  della  Fran- 
cia anzi  li  Franccfi  fi  contcntarcbbono 
che  folle  nemico  alla  Francia  , pure  che 
nemico  felle  ancora  alla  Spagna , e gli 
Spagnoli  non  curarebbono  che  foffe  au- 
verlario  alla  Spagna,  pure  che  auverfario 
foffe  ancora  alla  Francia  , e quello  vuol 
dire  in  foftanza  , che  condclcendono  di 
primo  tratto  ali*  occordo  della  neutrali- 
tà i mai  Cardinali  vi  m e (colano  i loro 
fini  particolari , che  fono  quelli  poi,  che 
generano  le  lunghezze,  e li  difparcri;  tut- 
ta via  il  Mondo  che  vive  nell’  ingnoran- 
za  t e che  giudica  fecondo  la  fupcrficic, 
non  fi  lamenta  de1  Cardinali , mr»  delie 
Corone,  e crede  che  gli  intereffidi  quelle, 
prolungano  rdctionc  del  Pontefice*  il  ch’c 
fallì  flìmo. 

Gob.  M’imagino , che  fe  le  Corone 
non  fi  follerò  tanto  inccreffatc  nella  feci- 
ta  del  Papa, clic  à quella  bora  fi  larcbbo- 


no 
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no  nella  Chiefa  fdiucciolatc  infinicc  feif- 
mc,  come  accadeva  fpeflb  ne’  rem  pi  an- 
dati,  quando  rimettendoli  l’cletioné  alla 
libera  difpofirionc  de*  Cardinali , c noti 
havendo  quelli  coli  preflìmi  gli  inrcitfij 
delle  Corone  creavano  hora  vn  Papa  - 
Spagnolo , hora  vn5  altro  Fi  aricele  , ò 
d'ahrà  Nationc  ftraniera,  contanto  dan- 
no dell’ Italia  , e dello  Stato  EclcfialKcp, 
ma  da  che  le  Corone  cominciarono  à» 
concorrenza  l’vna  dell’ altra  ad  interdT-ir- 
ìì  nclPcletione  del  Pontefice  , lì  rcftrinfc 
il  Ponteficato  nella  per  fona  de*  foli  Car- 
dinali Italiani , con  tanto  beneficio  &■ 
vtile  dell’  Italia  , reftando  le  altre  Natio- 

''li-JL."'';  ’•  * •-,  Zrj'ESè*  » ^ —•  -•» 

ni  con  un  Curadenti  nelle  mani  > cilcndo* 
cola  ridicolofa  di  veder  tanto  affaccndafr 
li  Franccfi } e gli  Spagnuoli,  per  creare  un 
Papa  d’altra  Nationc  che  delia  loro /anzi 
che  fanno  non  poter  la  loro  Narione  ne 
meno  concorcrvi  > per  elide  Ipogiiata  di 
tal  privileggio. 

M a r.  Sarebbe  da  dcfidcrarc  che  li 
Papa  ti  crealTc  lemprc  Romano  , ò alme- 
no dello  Stato  della  Chiefa  , & in  quello 
dovrebbono  affaticati!  e Franccfi , e Spa- 
li) d 4^ 
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gnoli  j e farebbe  appunto  il  vero  mezzo 
da  levar  una  gran  parte  delle  differenze, 

& abbreviar  tanto  più  l’eletione  ; perche 
à mifura  che  fi  diminuifeono  gli  intereffi 
de’  Concorrenti , fi  facilita  maggiormen- 
te la  crcationc  del  nuovo  Papa , eflcndofi  1 
villo  quali  in  tutti  i Conclavi,  oper  lo 
meno  ne’  più  lunghi , che  le  difficoltà  più 
acerbe,  e più  fcabrofe  fono  vfeite  da  que- 
lla maledetta  confidcratione  della  Natio- 
nc,  e molti  benché  meritcvolilfinu,  tutra 
via  hanno  perfo  il  Papato , per  il  folo  ri-  ( 
guardo  del  Paefe  , onde  tolta  via  quella 
confiderationc, non  vi  farebbe  altro, che  ^ 
quel  iole  riguardo  dcL  merito  della  perfo- 
ra,che  criuclarcbbe  ben  torto*  e veramen- 
te le  Corone  non  faprebbono  come  me- 
glio aflìcurarfi,  di  non  bavere  un  Papa 
troppo  congiunto  di  affetto  verfo  l una, 

© l’altra  d’elle,  che  coll’cfentarfi  di  quello 
punto  , perche  quando  folTcro  certi  , che 
il  Papa  fia  per  farli  dello  Stato  Ecclefiarti-  « 
co,  potrebbono  fubito  conchiudcrc  le lor  ì 
pretentioni. 

GOB.  Tu  vuoi  dire,  che  converreb- 
be far  Decreto  , che  il  Papato  non  polla 

\ darli 


«e- 


Di  Conico  dì  e nìàI  np 

darli  ad  alrro,  che  ad  vn  fudico  dello  Stato 


della  Chiefa.  Il  penficro  e buono  9 ma 
l’efecutione  farebbe  cattiua  > e di  gran 
pregiuditio  alla  Chriftianità. 

Mar.  Perche  quefto  ? Li  Franccfi  in 
Fi  ancia,  gli*Spagnoli  in  Spagna , eli  Vc- 
netiani  in  Veneria  > non  vogliono  altri 
( Vcfcoui  per  governare  il  Gregge  di  quel- 
le D.occfi,  che  loto  propri  fuditij  e con 
rag’onc  , mentre  quello  delPaefè  conofcc 
meglio  la  natura  delle  Pecorelle  che  non 
già  ilForafticre.  Hora  perche  quefto  pri- 
vileggio,  e quefto  dritto  di  natura,  non  fi 
goderà  da’  fuddici  di  quefto  Stato  ? Per- 
che dare  il  Papato  ad  vn  Vcnctiano,  òad 
vn  Mihnefc,  fc  nello  Stato  della  Chiefa,  ^ 
vi  fono  fogetti  capaci,  e d’cfperiracntato 
valore  nelle  cofe  dcl  governo.? 

Gob.  Vedi , io  ti  parlo  con  fincerità. 
Quello  che  poftèdono  gli  altri  Prcncipi, 
lopoflcdpno  come  proprio,  o perlegiti- 
maheredità  del  lor  fangue,  b perlus^,  & 
acquiftodr  legitima  guerra  , onde  fanno 
bene  di  non  volere  altri  Paftori , che  pro- 
pri fuddici.  Quefta  ragione  non  milita 
nella  Chiefa  > perche  i Pontefici  non  pof- 
, D d y 
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fedono  altro  > che  quello  lolò  che  gli  e 
fiato  dato,daIla  gcncrofa  liberalità  ? e be- 
nignità de5  Prencipi , ne  quelli  hanno  da- 
to àllaChicfa  * per  rcncleifinc  v fu  rara  di 
fc  ftclfa  , ma  -ben  fi  per  communicarìo  al 
beneficio  comune  de’  Popoli  Chiidiani,. 
onde  ogni  volta  che  voi rebbefpogiiar  gli 
vni,  per  ve  dir  gli  altri  , perderebbe  ogni 
dritto  di  pofelfo  ; oltre  che  vi  fono  mille 
altre  ragioni.» i ( 

Ma  Ri  Quando  anco  i Prcncipc  ha- 
vcfTero  d$to  del  loro  proprio  a’  Pontefi- 
ci > non  per  quefto  fi  debbono  render  Si- 
gnori, di  quel  che  hanno  gcnerofamente 
donato,  tutta  via  non  fi  concede  tal  pro- 
pofitione,  perche  la  Chiefa  è la  Madre  di 
tutti  Beni  del  Mondo , e gli  altri  Prencipi 
fono  (empiici  Economi,  onde  non  quelli 
allaChicfa,  mala  Chiefa  àqucfli  ha  dato 
quei  Regni  j e Tefori  che  pofiedono  ili 
Economia.  . 

Gob.  Oh  quella  fi  eh  e vi>  Qpinione 
moderna  , ma  da  lungo  tempo  inventata 
dagli  Ecclcfiaftici  Romani. 

Mar.  L’opinione  è buoniflìma , ma 

dalla  corruttione  del  fecòlo , non  accct- 

. - * 
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tato  ; Ha  p:rò  come  fi  vuole.,  i Popoli 
cella  C hi  da  appartengono  di  lì  bua  , e ♦ 
lègitima  po'cdìonc  alla  Chiefa  , e i’anr*'» 
mettere  Stranieri  al  comando  , egoverno 
ciò  e vn  dechiavar  Schiavi  dell’  Vniverfo 
^Sudditi  dello  Staro  Eclcfiaftico.  Se  in 
quello  Staro  non  vi  fodero  Sogetti  ca- 
paci di  governare  , e Cardinali  atti  , & 
idonei  al  maneggio  di  cofe  grandi , fi  po- 
trebbe ricorrere  alcroue  , per  cercarne  di 
più  abili  : ma  da  lungo  tempo  fi  e oller- 
vaco  , che  mai  la  Chiefa  e data  meglio 
governata  i Popoli  ben  retti  , che 
all’h  ora  , che  i Pallori  fono  flati  Sudditi 
di  e (fa  Chiefa  , e con  ragione  mentre  i 
Foraftieri  entrano  come  Mignatte  , per 
fucchiarc  il  fanguc  di  quelli  poveri  Po 
poli- 

G o B/  Si  è detto  , che  fu  rifoluto  fin1 
dal  primo  giorno  della  Sede  vacante,  di 
creare  vna  Faccione  di  Cardinali  Roma- 
ni , à folo  fine  d’impedire  alle  Famiglie 
ft  va  ni  cr,e  » di  renderfi  potenti  col  Pome 
ficaro? 

Mar*  Non  vi  e cofa  più  ragionevole 
ài  quella  % effóndo  cofà  barbara  di  veder- 
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preferire  gli  Stranieri  a*  Cittadini  bene- 
* ineriti.  Mentre  il  Papato  fa  in  Francia, 
non  fi  crearono  altri  Pontefici  che  Fran- 
ce  fi,  & è ben  ragione  hora  ch’è  in  Roma, 
di  crear  Papi  Romani  : tanto  più  che 
l’Hiftorie  moderne , Se  antiche  infogna- 
no la  differenza  che  fi  trova  d’havere  la 
Chiefa  vn  Papa  Romano  , ò vn’altro  Fo- 
raftiero,  eflendovero  che  mentre  e fiata 
retta  da  Cittadini  dello  Sxato  , non  fi  è 
vitto  che  tranquillità , Se  abbondanza  Se 
al  contrario  i Forafticri  hanno  turbato  lo 
Staro,  e fconvolto  la  mente,  &il  ripofodi 
tutti  i Prencipi. 

Gob.  Mi  piaccno  quefteannotationi, 
e fon  ficuro  che  poco  importa  alle  Coro- 
ne , & a’  Prencipi  grandi , che  il  Papa  fia 
d’vu  luogo , o d’vn*  altro , pure  che  fia  di- 
fintercflato,e  quefto  difintcrefic  fi  trova  or- 
dinariamente ne*  Cardinali  dello  Srato;  ma 
quefio  bifogna  cheTucccda  per  congiun- 
tura^ per  libera  difpofitione  de’  Cardina- 
li, altramente  la  libertà  del  Gollcggio  fa- 
rebbe perfa,  ogni  volta  che hauefie  piede 
« la  Fationc  Romana. 

Mar.  Su  il  principio  veramenre  fu 

t concbiufa». 
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conchiufa,  & accordata  tale  Fattone , con 
animò  deliberato  de’  Cardinali  Tallona- 
ti di  non  creare  altro  Papa  che  Romano, 
il  che  potrebbe  fuccedcrc;maper  la  male- 
volczza  dcll’afFarc  in  fc  ftcffo  difficile, trat- 
tandoli di  tenere  vniti  più  fogetti  di  varij 
intcrefli  advno  feopo  folo , oltre  alla  de- 
bolezza di  chi  l’intraprefe  il  primo  , fi  c 
andato  poi  rafredando  , e fé  pure  il  Papa 
farà  Romano,  non  già  quella  Fationc,  ma 
altri  intere#!  dclPaltrc  Nationi  faranno 
quelli  che  Tcligeranno. 

Gob.  Il  crear  Papa  Forafiicre,  à ben 
confidcrare  il  punto , non  c altro  che  he-  • 
neficio  dello  Stato  Eclcfiadico,  c di  Ro- 
ma , mente  richiamando  i Pontefici  rutti 
i loro  Parenti  in  Roma  , fi  viene  per  con- 
(èguenza  à render  tanto  più  popolato, 
& illudrc  lo  Stato  , c benché  fembra,  che 
sh'mpoverifca  l’erario  publico  , per  arric- 
chir le  Famiglie  Pontificie , ad  ogni  mo- 
do non  è così , perche  il  danaro  refla  nel 
medefimo  Stato  , cavandone  i particola* 
ri , & il  publico  non  picciolo  beneficio. 
C^uefta  ragione  dotircbbc  badare  , per 
chiuderò  la  bocca  à quei  cali  che  hanno; 
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intraprefo  di  mettere  in  Campo  la  Fanone* 
Romane,  tutta  via  ve  ne  fono  aurora  delib- 
ai, re  più  recondite. 

Mar.  Ho.à  carodi  Caperle , perche 
quantunque  io  fono  Romano  , godo  di 
ixoftraimi  difinccrefiato. 

Gob.  Afcoha  dunque  ; non  farebbe  4 
vna  cofa  empia  , di  vedete  > pei  efempio* 
vn  Cardinale  Napolitano,  o d’altro  Pae- 
fe,  di  grata  prefenza,  nobile  di  volto,  pc* 
legrino  d’ingegno  , xnanfucto  nc’ cola- 
mi, ornato  di  dottrina,  di  vìvere  lobrio» 
di  penfieri  gcnerofo,  affabile  con  graviti 
riioluto  con  buon  coniglio  , accorto 
* fenza  inganno  , amator  del  giudo  fenza 
rigore,  benignocou  tutti,  grande  ne’  pcn- 
ficri,  e finalmente  proprio,c  degiro  à (afte- 
nere  le  Chiarii  che  reggono  la  Chriftiani- 
tà,  c clic  poi  vernile  clclufo  dal  Ponti  fica* 
to,non  per  altra  ragione,  che  per  non  efler 
nato  in  Roma? 

Mar.  Credo  che  farà  u'fficile  di  tro- 
vare tra  Cardinali  vn  fogetro  ornato  di  fi 
belle  virtù.  Ma  io  ti  domando  non  c an- 
cora vna  cola  pure  empifiuna  di  veder 
due  Cardinali  d’vguale  merito  > Romaio 

ì’tho,  „ 
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Pvno  , Palerò  Straniere  , e che  fi  diaTin- 
clufiua  allo  Straniere  come  amico  d'al- 
dini Capi  di  Fanone  , e l’cfclufina  ai  Ro- 
mano, perefierfi  moftrato*difinterclIàtof 
Che  il  Foradierc  , per  cilèr  Foratici  e, 
fortnonti  al  Cittadino,  per  elfcr  Citta- 
dino. 

Gob.  Non  fi  farebbe  torto  à nifiuno, 
quando  li  pigiiaffè  per  metter  nel  Trono  '** 
vn  Papa  fhanicre  , ma  fi  pregindicarebbc 
ad  ogni  vno,  quando  fi  efcludelle  il  Fo- 
rafticrc,  perii  Cittadino.  Ma  noi  parlia- 
mo fecondo  Finterete  volgare  del  co- 
mune. Tra  li  Cardinali  non  vi  è nè  Cit- 
tadino, nò  forafiierc:  il Colleggio  è quel- 
la che  Fi  la  Patria  , c però  non  fi  deve  ha- 
vcr  riguardo  che  nel  mciiro  , c nella  ca- 
pacità. Di  più  il  Papa  è Padre  vnivedgle 
de’  Popoli , nc  porrebbe  dirli  tale,  quan- 
do la  iua  elee  ione  fi  rcftnngetfc  nc’  foli 
x Romani,  e baftarebbe  l’aggiunta  di  que- 
llo articolo,  per  dar  motivo  agli  Hcrctici 
di  lacerar  la  Chiefa,  e di  chiamare  il  Pon- 
tefice Prencipc  particolare  , non  Capo 
Vnivcrfale. 

Ma  r.  Tanto  farebbe  il  Papa  , vni- 
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vcrfalc  Pallore  della  Chiefa  > col  crearlo 
Romano,  che  Napolitano. 

Gob.  Si,c  verismo  » pure  che  la  con- 
correnza de’  logetti  fia  libera  y ma  quel 
volere  che  il  Papa  fia  Romano,  e quel 
creare  vna  Fatione , à Colo  fine  d’impedi- 
re , che  non  fia  creato  alcun  Forafticre,  fé 
r.e  può  tirar  chiaro  argomento  , che  i 
Forafticri  non  hanno  parte  al  Ponteficato» 
e cofi  il  Papa  fi  potrebbe  dire  , Prcneipe 
particolare  de’  Romani , non  già  Capo 
vnivcrfale  della  Cbiefa.  Ecco  la  vera  opi- 
nione de’  falli  Herctici. 

Mar.  Dunque  mentre, la  Sede  fu  in 
Francia,  e che  per  tanti  lufiri  da  quella 
Nationc  altro  Papa  cheFrancefc  , non  fu 
creato,  non potcua diifi  pei  quello  Capo 
vrtiucrfalc  ; e cofi  bora  che  non  ne  voglio- 
no ne  Franccfc,  ne  Spagnolo/* 

Gob.  Vi  e gran  differenza  , perche  li 
Franccfi,  e gli  Spagnoli  non  fono  priui 
della  coneoi  renza  > ma  s’impcdifcono  di 
pervenire  ai  Triregno , gli  vni  con  gli  al- 
tri , rilpetto  à quella  gran  gelofia  che  re- 
gna tra  di  loro  , del  refto  levata  quella 
gelofia,  potrebbono  ancor  loro  far  coL 
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po  come  gli  alti  lido  ve  che  promettendo- 
li quella  Fationc  Romana,  ò purecondef- 
cendendo  à quella  Tua  domanda  , ch’é  di 
non  volere  altro  Papa  che  Romano,  li 
viene  manifeftameme  à confclfarc  vna 
privationc  tacita  à tutte  ic  altre  Narioni 
di  poter  concorrere  alPontefìcato. 

M a a.  Si  i Cardinali  dello  Stato 
Eclcfiaftico  voieflèro , certo  che  potreb- 
* bono  fpun tarla  vna  volta  per  tempre, 
tanto  piu  che  al  prefeme  vi  fono  piu  del- 
la meta  de’  Cardinali  dello  Stato  del- 
la Chicfa quali  fc  fodero  vniti,  darebbo- 
no  l’cfcluliua  à tutti  gli  altri  x.  quali  con- 
verrebbe alla  dite  cedere  -alla  ragione  na- 
turale. 

/ Gob.  Se  i Prencipi,  c Cardinali  Stra- 
nieri non  fono  del  tutto  privi  di  ferino, 
dovtebbono  per  quella  mcdclima  ragio- 
ne , che  i Romani  ne  vogliono  vno  Ro- 
mano , pigliarne  vn*  altro  dall’  cllrcmità 
della  'Terra  , c cosi  diftruggere  nella  faf- 
cia  quello  primo  aborto  , per  nomarlo 
coli , di  Factione  Romana.  Se  lì  conce- 
de quello  punto  ; feti  da  alla  Fationc’  Ro- 
mana la  victoiia,  anzi  fed  lafcia  pigliar 
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piede  à quella  Pacione  adio  Francia,  adio 
Spagna , a dio  ogni  altra  nationc  , perché 
il  Papa  creato  per  quella  Fationc  (parlo 
quando  la  fpuntalìc  ) non  crcarcbbe  al- 
tri Cardinali  che  Romani  , e di  rado  ne 
promoverebbe  alcuno  all*  inftanza  delle 
Corone»  il  di  cui  voto  per  cllcre  feom- 
p agnato  , non  potrebbe  fare  grande  ef- 
fetto. Il  pcgg’o  e che  le  medcfimc  Pro- 
vincie dell’  Italia  ne  foffrirebbono  la  lor 
patte,  e con  rigirar  del  tempo,  non  fi  da-rr 
rebbono  p$  ne  Carichi , nè  O/ììci , ne 
Cardinalati  che  à Romani.  In  fomma 
quella  volta  fi  conofcctà  la  politica  de’ 
Cardinali,  e Picncipi  Farafticri,  dovendo 
(lai  fermi,  & dare  il  crollo  non  folo  alla 
foflanaa,  ma  alla  forma,  Se  abbattere  non 
dirò  il  difegno,  ma  il^iome , e titolo  della 
Fationc  iftelTa  Romana. 

Mar.  Già  ti  ho  detto , che  da  fc  ftdfa 
fi  contorna  , non  ha  vendo  buon  Fedeli  al- 
lo per  mantenerli  ferma. 

Gob.  Io  trovo  die  farebbe  cento 
volte  meglio  perla  Città  di  Roma,  d’ha- 
v ere  .un* Papa  Straniere  che  Cittadino, 
perche  lo  ilirnicre,  per  la  ficurrezza  di  di- 
venir 
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venir  Cittadino  , procura  di  renderli 
amorevole  quel  Popolo  > con  chi  deve 
eternare  i Tuoi  giorni  , douc  che  il  Cit- 
tadino afiuefatto  da  lungo  tempo  alla 
domcftichezza  , e temendo  che  non  fia 
per  efler  deprezzato,  fisfoizadi  ridurre 
cori  altiera  aurtorirà  , ogni  limile  in  in- 
feriore , la  qual  cofa  non  può  che  ge- 
nerare fchizza  , e fdegno  nell’  animo  di 
tutti*  quelli  che  gii  erano  ilari  fienili > cf- 
fendo  vn  gran  tormento  di  fpirito  agli 
vguali,  il  vederfi  di  Concittadini  divenir 
fervi  , dì  amici  Sudditi  » e trattar  da  Pa- 
droni quelli  fteffi , che  gli  erano  ilari;  fi- 
nii li.  . . 

M a r.  Dì  quelli  crucii  non  e tanto 
allo  fpeifo  afflitto  il  Popolo  Romano, 
mentre  da  due  Secoli  in  qua,  non  vi  fono 
flati  tre  Pontefici  nativi  di  Roma  , di 
dove  e nata  la  dUlrutione  di  tante  Fami- 
glie antichifflmc  , procurando  le  modcr-* 
ne  con  vn  fempliee  braccio  di  fortuna, 
di  dellruggcrc  anco  il  nome  di  chi  ottu- 
rava con  i’antichirà,  di  rance  gcncrofilli- 
me  attioni  , i primi  raggi  di  quel  Soie, 

' che  fpuntando  in  vn  tratto  offuicava 
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ogni  antico  fplcndoie. 

G o B.  Vn*  altra  cola  deve  torre  dal- 
la mente  de’  Romani  l’obborrimrnto  di 
Papa  Straniere  , & quello  e TafFetto  del- 
la palone  naturale.  Vn  Papa  Foraflie- 
re  entra  nello  Staro  , e nella  Città  , fpo- 
gliato  d’ogni  in  ter  effe  , comincia  il  luo 
governo  con  la  bilancia  dalla  giuftitia» 
perche  non  ha  alcuna  paffionc,  che  li  levi 
il  velo  dagli  occhi  , onde  non  cilcndo 
©bligato  di  guardare  ih  fa'ccia  he  à que- 
llo, nè  à quello,  tratta  vgualmentc  i buo- 
ni come  Padre  , òc  i cattivi  come  Giu- 
dice .•  dove  che  un  Cittadino  , entra  nel 
governo  con  le  braccia  ligate , da  quella,  e 
e da  quell’altra  confideratione,  quello  Pa- 
rente lo  tiene  per  la  mano,  quell*  altro  Io 
tira  per  la  falda  ; un’amico  gli  chiede  que- 
llo , l’altro  proflìmo  quello , e coli  nell* 
heredità  del  Ponteficato  non  hanno  par- 
ate che  quei  foli  Efau , che  fatino  torre  con 
le  llratagcinmc,  de  inganni  la  primogeni- 
tura a’  Fratelli. 

Mar.  Di  quelle  llravaganzc  fe  ne 
veggono  Q gran  numero  , che  quali  ci 
hanno  già  appanati  gli  occhi,  de  il  fenfo. 

• ’ Gob. 
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Gob.  .In  tanto  i Romani Tono  quelli' 
che  lacerano  il  più  la  fanrità  del  Pon- 
teficaro  , e che  pungono  con  acutifiìmc 
facete , l’autorità  del  fommo  Pontefice, 
pagando  d'ingratitudine'  quei  immenfi 
benefici  che  ne, ricevono  , vedendoli 
chiaramente  da  tutti  > gli  infiniti  Tefori 
ch’entrano  in  Roma  da  tutte  le  parti  del 
Mondo,  fpogliandofi  Io  Stato  ideilo  per 
vcftir  Roma. 

Mar.  Se  le  richezze  fi  compartifièro 
à.  mi  fura  del  merito  delle  Famiglie,  e del- 
le Perfòne , non  farebbe  hoggidi,  in  effet- 
to Città  più  fortunata  della  nodra  , ma 
il  male  è che  fi  fpogliano  gli  uni  per  ar- 
ricchir gli  altri,  cficndofi  vidi  molti  nudi 
vediti  non  dalla  carità,  ma  dalla  fortuna;  e 
molti  ricchi  Ipogliaci  da!  capriccio  > non 
dal  demerito  ; dalla  pafiìonc,  non  dalla 
giuditia. 

Gob.'  Quelle  Canzone  fono  la  falla 
de’ Malcontenti , de’  quali  il  numero  e. 
grande,  e di  chi  il  Mondo  nojn  è dato  mai 
cfencc  i dicali  quel  che  fi  vuole  ; li  Ro- 
mani peccano  d’ingratitudine  ogni  volta 
che  fi  lamentano  de  Pontefici  > e del  Pon- 
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ragione;  maal  contrario  la  Ci  età  di  Ro- 
ma è qu'clla  che  (lata  data  in  feudo > e 
vafTallnggio  perpetuo  al  Pontcficato  ; 
onde  non  il  PonfcHcato  à Roma  , ma 
Roma  al  Pontificato  apatriene  ; e però 
il  Pontefìcato  ha  dritto  di  domandare 
ogni  forte  cTvbbidicnza  a*  Romani , ma 
quelli  non  pollone  chiedere  alcun  diitco" 
Copra  il  Papato,  per  la  qual  cofa  l?può  di- 
te ingiuflta,  quella  nuova  pretendono  di 
voler  che  il  Papa  ha  Tempre  creato  Citta- 
dino di  Roma. 

Mar.  Tu  ti  fcaldi  molto,  & pure  fei 
ficuro  di  non  veder  mangiar  più  da  Vene- 
ciani  quello  boccone.  Ma  ha  come  h 
vuole  palliamo  ad  altro  ragionamento, 
e non  parliamo  più  di  quella  benedetta 
Fanone. 

' Gob.  Entriamo  dunque  in  quel  ran- 
co che  tocca  più  da  vicino  le  particola- 
rità del  noitro  Conclave,  Se  informami 
ti  prego  con  brevità  ( lenza  però  trala  1-  - , 
ciarc  i punti  nicelTari  ) del  numerò  delle 
Faccioni  , dell’  abiltà  de5  Capì  , dell’  e(Fe- 
re  de*  Cardinali  Papabili , della  capacità 
deh  Minilui  delie  Corone  che  più  s’inte- 
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rcllano  , c di  qualche  altea  cofa  limile» 
propria  à dichiarare  la  mente  per  meglio 
conofccrc  gli  intrichi  più  reconditi  > e 
fcgrcti. 

Mar.  Nell’  hora  della  Morte  di 
Clemente  IX.  non  vi  era  in  Roma  alcun 
Ministro  Francclc  . di  che  pareva  fi  ral- 
legrartelo molto  gli  Spagnoli  i credendo 
per  la  mancanza  di  quello,  di  poter  avan- 
zare à maggior  (lima  il  loro  Partirò , e 
tatuo  più  che  i Cardinali  Francefi  di  mag- 
gior talento  , erano  in  Francia»  ma  il 
Chriftianiflìmo  che  non  ha  mira  mag- 
giore che  di  farli  conofccte  l’arbitro  lo- 
vrano  dell’  Europa  , come  in  fatti  è ta- 
le , fpedì  à turca  diligenza  per  la  volta  di 
Roma»  (ubico  ricevuto  l’avifo  della  ma- 
laria , non  che  della  motte  di  Clemente 
i C irdinali  Ftancefi  , che  fi  provavano  in 
Francia  , e con  elfi  il  Signor  Duca  di 
Sctona  , poco  prima  ritornato  in  Parigi 
dall’  Ambalciata  di  Ruma  , acciò  (olte- 
ncllc  il  Regio  Partito  con  quella  ripura- 
tionc  dovuta  ad  una  Corona  limile. 
Quarto  Signore  ha  un  cervello  imito  di 
caldo  » e di  tiepido  , come  appunto  fc 
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Solfe  nano  da  Padre  Franccfc,  e da  Madee 
Italiana.  Nella  Tua  prima  Ambafeiata  di 
Roma , impiegò  la  maggior  parrc  del 
tempo  ad  itiftruirfi  degli  affari  di  quefta 
Corte,  della  quale  ne  haucua  gran  cogni- 
tionc,  ma  ordinaria  esperienza,  onde  non 
potè  ottenere  tutco-qucllo  fi  era  prefup- 
poflo,  per  lo  feruitio  del  Tuo  Rè.  Al  pre- 
sènte e così  bene  inftrutto  de’  Maneggi  di 
Roma,  e per  cflcrfi  trottato  nel  Conclauc 
pafftto  coli  bene  informato  degli  intc- 
refi!  di  fi  fatta  natura , che  fubito  giunto 
nella  Corte,  fece  conofccreil  fuo  valore, 
e capacità , folievando  il  Reggio  partito 
fopra  quello  d’ogni  altro,  e maneggian- 
do con  gran  deprezza  gli  in  ter  dia  dei  fuo 
Rè  , moflrando  diflotcrefTe  verfotutei  i 
concorrenti , ma  in  effetto  tenne  Tempre 
fermi , & vaici  i Cardinali  della  fua  Fa- 
none, ali’cfclufione  di  tutti -quei  fogeCti 
che  non  fi  erano  refi  degni  della  reggia 
ptorerionc, adoprando  poche  parole 
aJfii  futi. 

♦ / % 

Gob.  Contro  l’vfo  dunque  comune 

de’  Franccfi,  quali  fogliono  bravare  affai, 
per  far  poco.  Ec  il  Miniftro  di  Cefàrc? 
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Mar.  Sono  molti  anni  che  Ccfarc 
non  ha  in  quella  Corte  Miniftro  fecoia- 
rc  , fcruendo  à tale  Officio  il  Cardinal 
Lantgravio  d’Halfia  , Prcncipc  che  nell* 
afpccto  , c nel  genio  fa  conofcerc  la 
madia  della  futa  profapia;  ben’c  vero  che 
per  non  hauere  rendite  badanti , -e  per- 
mancare  nell*  economia  di  quelle  che  ha, 
ri/plende  meno  di  quel  che  porta  il  fuo 
grado  > in  ogni  cofa  che  maneggia  per 
femitio  dell’  Impcradorc,  fi  moltra  dis- 
creto, e modello,  c tanto  più  in  quelli  in- 
tcrclfi  del  Conciane  , di  che  ne  lafcia  la 
cura  maggiore  agli  Spagnoli , che  hanno 
gli  intcreffi  vniti  con  quelli  di  Celare  , e 
che  in  efetto  fon’  obligati  d’invigilare 
molto  più  di  Ccfare,  per  elfer  più  intercP 
fati  con  Roma,  onde  quello  Cardinale 
con  Comma  prudenza  viuendo  vinto  co» 
gli  Spagnoli  per  ordine  del  fuo  Padrone, 
c per  fuo  particolare  inierclTe  , lafcia  la 
cura  maggiore  di  creare  il  Papa  à detti 
Spagnoli,  facendo  egli  quel Pcrfonaggio 
che  quelli  li  fuggerifeono,  e inoltrano. 

Gob.  Quello  Signore  è pieno  di  {pi- 
rici gcncrofi  , onde  vorrà  hauere  il  fuo 

Tondo 
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Tondo  à Tavola  come  credo > tanto  più 
che  è buon  cultore  delle  muffirne  delia 
Coree  Romana , e dotato  di  buoniiEmo# 
&efperto  giuditio. 

< Mar.  Gli  Spagnoli  ili  quanto  à 
quello  lo  mettono  nei  Capo  della  Ta- 
vola , e gli  Rendono  il  Tpndo,  ma  vuo- 
to di  yiuanda*  conlcruando  per  loro  la 
buona  fo danza  , ancorché  il  Marchele 
di  San  Romano  Ambafciatorc  dei  Rè 
Catolico,  ha  diuertito  in  maneggi  amo- 
rofi,  come  il  volgo  erede;  ma  dicali  quel 
che  lù  vuole  , egli  intende  aliai  bene  la 
fuperficie  dejla  Romana  Corte  , non  già 
il  mi  dolio  , e fc  negli  affari  più  impor- 
tanti non  lì  gouernalle  col  parere  del 
Canonico  Seteina  , ch’era  Camariere 
d’honore  di  Clemente  1 X ; Rigetto  vera- 
mente abile  , ed  erudito  (opra  YvCp  co- 
mune degli  altri  Spagnoli , il  quale  eden- 
dò  mirabilmente  riulcito  nei  Conclauc 
pa;uto  , particolarmente  nel  menar  per 
il  nafo  il  Cardinale  Sforza , onde  li  è re- 
la  di  tanca  Rima,  che  détto  Marchefe,  in 
queRo  ptefente  Conclaue  l’ha  fcelco  co-  \ 
me  il  principale  puntello  del  Partito  Spa- 
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gnolo,  & egli  con  rcfpericnza  fi  e refo 
affai  capace  di  lèruire  la  Corona  Catoli- 
ca  , con  tutto  che  fi  fiano  fcraiuate  tra 
Cardinali  Spagnoli  alcune zizanie,  pro- 
prie ad  indebolire  quelle  poche  forze, 
che  il  Marchcfc  ha  procurato  con  ogni 
induftria  di  tenere  vnitc. 

Gob.  Il  Grimani  Ambafciatorc  della 
noftra  Republica,  dicono  che  ha  procu- 
rato quella  volta  di  renderli  immortale? 

Ma  r.  .Veramente  ha  moftrato  d’in- 
tendere affai  bene  i maneggi  di  quella 
Corte  , ma  conforme  all’  ordinario  de’ 
Venctiani,  piglia  tanta  cura  a portare  gli 
intere#!  del  fuo  Senato,  che  non  fa  quei-  _ 
io  fi  fa  quando  entra  à ncgotiarc  altri  af- 
fari publici  , ò per  altri  particolari.  In 
quello  Conclaue  fi  c fidato  all'  abilità  del 
Cardinale  Ottobuono  fuoCompatrioto, 
forfè  per  condefccndere  agli  ordini  della  ' 
Republica  , del  rello  ha  fatto  gran  palli 
per  negotiar  con  Cardinali  , tuttavia  hsu 
rinverfato  la  maflìma  del  fuo  Senato, che 
cerca  lèmpre  dì  rinforzare  il  Partito  de- 
bole , ma  egli  tutto  il  contrario,  fi  è te- 
nuto fempre  dalla  parte  più  forte. 


Gob. 
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• - Gob.  Io  fo  però  eh* e andato  tentan- 
do la  fortuna  di  moiri.  Ma  che  altro  Mi- 
nierò fi  e in^erellato  nel  Conclauc  ? 

Mar.  Non  ri  e altro  Prencipe  che  *• 
s’intcrefli  su  quello  particolàre,  con  ar- 
dore almeno  , fuori  dclli  (òpradetti  che 
il  Gran  Duca  di  Tofeanaì  che  pcrcttèrc 
vriito  con  gli  Spagnoli , ha  Tempre  ha- 
uuto  gran  parte  in  tali  maneggi , e ben- 
ché habbia  vn  Miniftro  publico  quali 
d*ogni  tempo»  gli  Tuoi  intere  IH  vengono 
Tempre  portati  da’  Cardinali  della  fuaCa- 
fa 3 particolarmente  quella  volta,  che  fi i 
e rimetto  del  tutto  al  Cardinal  fuo  £ra-- 
kcllo. . - 

Gob.  In  fomma  io  noli  credo  die' 
fi  fia  vitto  mai  Conclauc  , nel  quale  » 
Cardinali , e le  Corone  reftattèro  con  li 
loro  propri  interrili  liberi,,  fenza  obligo 
di  feguirc  la  fortuna  di  qual  fi  fia  de*  Pre- 
tendenti ah  Papato.. 

Mar.  Veriflìmo*  nccelfitato  vn  cias- 
cuno à procurar  rcfaltationc  <fi  quci  Sc- 
getti  Papabili  , che  più  le  torna  accon- 
cio 5 e qucfto  appunto  è vno  de*  prin- 
cipali motiui  della  lunghezza»  hauendo 
• ' Ec  V 
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ogni  vno  dinerfi  ogetti  innanzi  gli  oc- 
chi , perii  che  ne  fono  nate  lì  grandi  ìltc- 
folutioni. 

Gob.  La  cauià  principale  di  tatua 
varietà  di  pareri , e delle  difficolrà  che 
s 'incontrano  per  là  conclusone,  fi  crede 
che  nafec  dall’  inhabilità  de’  Cardinali, 
quali  non  hauendo  quel  fondamento  di 
virtù  mediana,  divengono  gli  vni  timi- 
di , e gli  altri  infoienti  , e rutti  inficine  fi 
fpcnficrano  fopra  la  fperanza  di  quegli 
fìranicri  cheli  confutano. 

Mar.  Del  Sagro  Colleggio  di  hog- 
gidi , fi  può  dire  fenza  adulationc , e con 
verità  che  in  e fio  pochi  Cardinali  fi  tro-r 
nano  fenza  inerito  ordinario,  ma  pochif- 
fimi  fono  di  merito  (ingoiare,  onde  nell’., 
occorrenze  anche  mediocri  bifogna  ha- 
uer  con  chi  configliarfi»  per  non  manca- 
re à loro  fteflì  * e veramente  , fe  Borro-: 
meo  con  la  Teologia,  Otcobuono  con  ii 
Canoni,  Imperiale  con  il  giuditio  > Albi- 
zi  con  la  generofità  delle  (cicnze,  Azoli- 
ni  con  l’crudidone,  Chigi  con  la  politi- 
ca, c Rofpigliofi  con  la  prudenza,  non 
inàntcneflèrq  in  qualche  torte  il  decoro. 
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e credito  , perderebbe  in  tutto  di  riputa- 
tiene. 

Go  b.  Paliamo  oltre  alla  qualità  , e 
numero  delle  Fattioni,  e vediamo  gli  in- 
tcrsflj  di  ciafcheduna  in  particolare. 

Mar.  Il  Conclauc  quella  volta  e (la- 
to diuifo  in  Tei  Fationi  (toltone  la  Ro- 
, . «nana,  che  non  ha  fatto  ftrepito  ) cioè  le* 

due  Corone,  e li  quattro  Nipoti  de’ Pa- 
pi premorti,  che  fono  Barbarino , Panfì- 
lio, Chigi,  e Rofpigliofi.  La  Fationc  Bar- 
barina,  come  piu  antica,e  per  confeguen-- 
za  decrepita  nella  fua  vecchiaia  ».  fi  man- 
tiene però  ancora,  fi  può  dir  per  miraci 
lo , non  hauendo  mai  Tapino  il  Cardinal' 
Franccfco  che  n’è  Capo,  maneggiar  con* 
deftrezza  le  Tue  Creature,  tanto  più  che  i 
due  virimi  Pontefici  Alcfandro  , e Cle- 
mente inoltrarono  Tempre  ripugnanza  di 
far  grafie  à dette  Creature  all’inftanza  del 
Barbarino,  à Tolo  fine  di  dilTunirle,  onde 
v non  l’affetto  verfo  il  Capo,  ma  Tingere  Ile 
della  propria  riputationc  l’ha  tenute 
vnite  , c fopra  tutto  per  non  efierc  obli-, 
gate  di  cedere  alla  giov^n.ù  , fe  però  al- 
cuna «fede  hauclle  trouato  altioue  le  Tue- 
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Francefi,horacon il  Rofpigliofi,&  hora 
con  quelli  dello  Squadronc,c  con  quelle 
mutationi  di  feene  fi  mantiene  dritto,  e 
fermo. 

Gob  Vincali  per  fortuna,  b per  in- 
* gegno,diceil  proverbio  j ma  fegwi  di 
gratia  all’altra  Fattionc  de’  Panfiliani. 

Mar.  Quella  porta  il  titolo  di  Squa- 
dron  volante,  inventato  dal  loro  ftcdi, 
benché  ha  vn  nome  improprio  alla  crea- 
tione  Apoftolica.  li  numero  farebbe  di 
10. cioè,  Albici,  Pio,  Cibò,  Homodci, 
Odefcalco,Santa Croce,  Ludoviiì-  Im- 
periale chcfc  ne  confetta  Capo,  Azzoli- 
ni,  Borromeo,  Gualtieri,  Octobuono, 
Acquaviva,  Carlo,  Spada , Sfoi za , Rttz, 
Raggi,Maldachino,Langravio,mà  quali 
fette  vltimi  devono  fortrar/ì  per  ctter 
Fattionari  feoperti,  cioè  Carlo,  c Spada, 
che  feguono  il  Barberino  come  ti  ho 
dctto:Retz,c  Maldachino  il  Partito  Fran- 
ccfcic  Sforza, Raggi,  c Lantgravio  quel- 
lo di  Spagna,  fi  che  ne  reftano  tredici; 
tutta  via  non  vi  èfta’a  gran  conftanza 
d’animo  in  Azzolini,  à Ottobuono,  hs- 
vendo  facto  ainbiduc  la  parte  di  Tiuf** 
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faldino  j ma  fia  come  fi  vuole  , qit^ndó 
anche  foflè  Io  Squadrone  più  picciolo 
nel  numero,  la  virtù  lo  rende  grandiflì- 
mo,  equivalendo  ifoli  Cardinali  che  io 
compongono  à tutti  gli  altri  inficine* 
cofiper  ragione  di  merito,  come  per  la 
grande  vnionc , e buona  cornTponJcnza 
che  palla  tra  di  loro  ; e benché  fi  mormo- 
ra che  quello  Squadrone  fu  di  prrgiudi- 
tioalla  riputationc  del  Colaggio,  come 
io  medefimo  n’ho  mormorato , ad  ogni 
modo,  è più  che  vero,  che  al'a  (lima 
douuta  a’  medcfimi,vi  fi  aggiunge  il  con- 
curfo  della  divina  previdenza , la  quale 
favorifee  mirabilmente  le  ottime  quali- 
tà , cfinccrc  intentioni  di  quelli  Signori, 
indrizzate  alla  maggior  gloiia  di  Dio,&: 
al  bene  delia  Chicla,  lenza  che  fi  hfcino 
fuolgere,  6 muovere  da  verno  fcntiinen- 
to  di  mondano  affetto,  & iatercfle  parti- 
colare. Quello  Squadrone  veramente,- 
congiunto  al  preggio  ìncflimabilc  della 
libertà  li  conftituifcc  in  grado  fublime  di 
riputationc, e di  ftima,per  lo  che  la  Cor- 
ti , fa  tanta  differenza  tra  vn  Cardinale 
dello  Squadrone,  & vna  Cacatura  del 


V . I 
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Chigi, ò d *l  Barbarino»  come  del  Soura- 
no,al  Vattalio  ò dal  Padrone , allo  fchia- 
vo>  che  (chiavi  appunto  fono  quelli,che 
per  bavere  il  voto  in  depofitojlono  obli- 
gari  à darlo  ad  arbitrio  de  Lcgillatorc. 

Gob.  lo  ho  pur  mormorato  di  que- 
llo Squadrone,  ma  me  nepatta  la  voglia 
di  Farlo  piu.  Palliamo  hora  alla  Fattionc 
del  Chigi. 

Mar.  Di  quella  Fattionc  fi  può  dire, 
che  il  Capo  vai  tanto  folo,  quanto  tutto 
il  redo  delle  membra,  e pure  le  membra 
for padano  il  merito  mediocre.  Nel  Con- 
clave paflato  coufe  pericolo  di  alienarli 
la  maggior  parte  delle  Tue  Creature,  per 
non  elicerli  aperto , nè  confidato  con  effe 
loro,  el’haiKcbbe  afiblutarocntc  perdute 
tutte,  fé  per  altro  nel  Pontcficato  di  Cle- 
mente non  fi  Folle  ftudiatoà  tenerle  bell* 
vnitc,c dipendenti  da  lui,  havendofi  prc- 
fo  vna  cura  particolare  à Palazzo  di  fare 
pattare  ad  inftanza  Tua,  tutte  le.gtatic  che 
dette  Creature  domandavano,con  deca- 
pito dcli’auctoritàdcl  povero  Rofpiglio- 
fi  che  portaua  il  titolo  di  Cardinal  Pa- 
drone,bcttche  per  altro  Chigi  nc  havcl- 
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fc  gli  effetti  i in  fòmma  fi  ftimaua  da  rut- 
ti, che  fin  come  non  è lecito  d’afpirare 
alla  gloria  del  Paradifo , à quelli  che  non 
entrano  per  la  porrà  dJ  Bicrefimo,  cofi 
nel  Pontcficato  di  Giumento  nilFuno  po- 
teva pretendere  alle  fortune  di  Roma, 
chi  non  era  portato  dai  Chigi , il  quale 
fttidiauadi  compartire  le  gniie  maggiori 
alle  fue  Creature.  Certo  è che  non  fi  è 
tifto  mai  nel  G ol leggio  Cardinalitio,al- 
cun  G.ipo  di  Fanone,  più  accorro,  piu 
deliro  più  applicato,  e più  arrificiofo  del 
Chigi. in  confcrvare  vnite,  indipendenti, 
ÒC  oflèquiofe  à fc  ilelTìj  turre  Ir  fue  Crea - 
lare.  Nel  Ponteficato  del  Zio,  ò per 
xifpetto  di  Don  Mario  fuo  Padre , o per 
altro, acquiftò  il  biafimo  di  tutto  il  Po- 
polo, ma  hora  con  fomma  prudenza, 
nonloloha  fcancellato  ogni  odore  di 
macchia , ma  di  più  fi  è refo  adorabile, 
havendo  aquiftato  appretto  ogni  vno, 
lapplaufo  di  gran  politico,  c gran  ma- 
nicrofo,  dando  ogni  giorno  Tempre  più 
faggio  del  fuo  valore,ondè  fia  chi  fi  vuol 
Papa , farà  certo , che  non  vorrà  vnifti 
!,  *on  altro,  che  con  yn  fitfik  GaidùuJe* 
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in  cui  gareggia  la  fortuna,  col  meiito. 
Dunque  non  vi  è nilFun  Capo  che  polla 
meglio  2fljcuraifi  de’  Tuoi  voti  , come 
può  far  Chigi,  e cofi  1 ha  bora  moftra- 
to.  Egli  ne  ha  15.  benaffetti,  e Creature 
non  Fattionarifjondc  la  fua  e Terza  dnb- 
biolaFarionc  più  numerolà,  e più  po- 
tente, perle  ragion-i  fopraderte,  havendo 
fola  l’arbitrio  dell’  efcltt bone. 

Gob-  E'vn  gran  miracolò  che  va’ 
Huorno  fi  gran  politico  > non  Labbia 
polTuto  fpuntare  fino  à quella  hora  la 
vittoria. 

' Mar.  Li  Fra  nc  dr  Fodiano,  gli  SptK 
guoli  l’invidiano,  Barbarinq  non  vuoi 
cederli  , io  Squadrone  vuol,  vincerla,  e 
Rofpigliofi  non  fa  quello  rifolvcifi,  ecco 
li  contraili  maggiori,  che  fi  oppongono 
alia  vittoria  dei  Chigi.  Seguirò  hora  à- 
parlarti  della  FationeFranccfc,c  Spaglio- 
' la,  ma  prima  cohverrè  toccar  qualche 
cofa  della  Rofpigliofi,  ch’c.  comporta  di 
orto  foli  voti  » deludendoli  Medici , Bu- 
glione» PortocaErcro , eSigifmundo  Chi- 
gi, li  tre  primi  come  Fattionaii  fcopejti 
delle  Corone  ».  d’altro  copie  ncccflita* 
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à fcgiwc  neli’jiKcrcffi  del  tuo  Cugino, 
quelli  dell  ,1  fu  a p top  1 ia  Cala  ; gì  i al  tri  ot- 
to che  rodano  per  la  m.iggiqr  parte 
decrepiti, non  lono  buoni  à far  gran  Fat- 
tione,  tanto  più  che  il  Capo  ha  il  nafb 
lungo, per  done  tutti  commodamcntc  io 
tirano. 

Gob.  La  Tua  abolirà  e rtàtà  troppo 
gra  nde,  e forfè  fe  ne  pente  al  prelencc. 
Ma  parliamo  vn  poco  delia  battio  ne 
Fr&nccfc.  , ^ 

Mar.  Quella  è comporta  di  otto 
Cardinali  fcoprrti-che  fono  Erte,  Anto- 
nio,Orlino, Maldachino,  Mancino  >-  Gri- 
maldi, Rccz,  e Buglione,  ma  quelli  tre 
virimi  fono  fidamente  capitati  dopo 
trafeorfe  le  due  prime  Settimane  del 
Conclave,  perla  di  cui  elfenzi  fi  credeua 
che  rertalfe  aliai  debole, ranco  più  che  gli 
intercllì  privati , che  regnano  tra  Elle,  óe 
Antonio  che  fe  ne  (limano  Capi  porta- 
vano pregiuditio  agliintereffi  Reali,  ma 
barrivo  di  quelli  tre  Cardinali , e deli* 
Ambafciatore  ridurtela  cofein  vna  for- 
ma molto  avantaggiofa , rinforzandoli  la 
Faccione  fino  al  numero  di  fedi  ci,  cioè 
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gli  otro  Fa  donati  (coperti  di  .'opra  ccn--  , 
»àn,&  altri  otto  occulti , ma  pciò  con* 
ftami  girne  fi  Partito  Reale,  benché 
due  di  dii  bilnnciafiero  ahroue. 

Gob.  Non  vi  è da  far  grati  capitale 
dO  lìnojMaUachini , e Mancini;  Oi  fi- 
no per  cifer  di  tanti , e per  ha  ver  le  mem- 
bra in  tanre  parti  dii  giunte , appena  fa 
doue  polare  la  tefta  ; egli  altri  due  hanno 
fi  poco  cervello  , che  (e  mancano  al  vo- 
toimincanoà  tutto,  non  difendo  buoni 
ad  intraprendere  negotiari,  Buglione  è 
giovine,  & ineirperto  ; Antonio  inter.  Ha-  . 
ro  con  Franerfeo  ino  fratello, fi  che  que- 
lla Fartione  non  ha  che  Elle, Grimaldi,  e 
Retzche  fanno  da  felino.  Palliamo  sgl£ 
Spagnoli. 

Mar.  La  Fattione  Spagnola  effe*  la 
fella, vicn  riputata  la  più  debole  da  quel- 
li che  giudicano  le  cofc  fuperficialmente 
■credendo  molti  che  perelFer  gli  Spagno- 
li deboli  in  Madrid,che  frano  ancora  più 
deboli  in  Roma  : ma  quello  è vn’ingan- 
nodi  giudido,  havendo  quella  Corona, 
molti  Cardinali,  e Vallàlli  divifi  nelPa- 
kc  Faraoni;  che  non  ardifeono  pei  rif- 
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petto  de’loro  Parenti  stentar  cola  fetyì- 
pettamentc  contraria  agli  inccreflì  Reali* 
oltre  à quelli  che  fono  obiigati  di  feguit 
come  vaiTàlli  quello  Partito  con  volto 
furiato.  Vi  fono  in  ella  18  voti  certi»  che 
lì  fono  dechiarati  di  non  far  cola  alcuna 
che  potè  Uè  pregiudicare  agli  intcrelfi 
della  Corona,  benché  la  maggior  parte 
fia no  divili  in  altre  Fattioni,.  Li  Fattio- 
nari  veramente  fcoperti,  fono  Medici 
chen’c  il  Capo,  Sforza,  Raggi,  Langra- 
vio, Vifconri,Porto  Carrero  giui.to  po’" 
che  fmimane  fa?  e RoUctti  dipendente 
del  Medici , il  quale  con  il  credito  del 
Fratello,  e con  la  propria  deftrezza,  fifa 
conolcere  vero  Medico,  per  guarir  le  al* 
rrui  piaghe  ; lo  Squadrone  volante  che 
ha  per  malfima  prudèndlfima  di  abbor- 
rire  i!  Cardinalato  nella  perfona  de’Pren* 
dpi  d’Italià,  non  ha  villo  volentieri  in 
Conclave  il  Cardinal  Medici,  fpavcnrc^ 
vole  più  d’ogni  altro,  per  ha  vere  coir- 
giunto  alla  fu  b li  mi  tà  della  nafeita,  remi- 
ncuaa  dilla  virtù>&  il  pregio  della  lette- 
ratura, con  cheli  è 'filtro  valere  molto>in 
pregiuditio  dì  tacila  «juictccheU  è pro- 
vocai 
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vara  fi  grande  nel  pailato  Conciane > on- 
de gli  Squadronici,  fi  fono  affaticati  con 
ogni  diligenza,  e alla  coperta,  c alla  feo- 
- pena , per  abbattere  fu  quello  principio, 
ildifcgno,cla  troppo  madia  del  Medici, 
che  haurebbé  fpaventato  da  (enno  tutto 
il  redo  , fe  da  Spagna  fodero  venuti  in 
Roma,  r Aragona,  Se  il  Moncada  che  fo- 
no  ancor  loro  due  Cardinali  di  ciappa,c 
di  (lima. 

Go  b.  Dunque  per  quello  efie  io  pof- 
fo  conofcere,  nilTunaFattione  in  fe  (leda 
ha  l’cfclufiua  > 

M a r.  Il  Chigi  fole  in  qualche  ma- 
niera , e da  qui  pure  e nata  in  gran  parte 
la  lunghezza  del  Ccnclaue  procurando 
ogni  Capo  di  Fationc  d’incfcar  l’altro, 
per  farlo  confcntire  a’  fuoi  fini,  in  che  fi  è 
perfo  la  maggior  parte  del  tempo, apren- 
do ogni  vno  gli  occhi,  e dando  attento  à 
non  lafciarfi  (orprendere,  la  qual  cola  era 
riufeita  più  volte  al  Chigi  con  Rofpiglio- 
fi  già  guadagnato  , ma  faffiftenza  dell’ 
Azzolini , Se  Octobnoni , altre  tanto  ac- 
corti, e raffinati  , quanto  ii  Rofpigliofi 

innocente,  e da  bene , hanno  fatto  cam- 
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biave  in  vn  momento  la  feena,  con  li  lo- 
ro am'ficiofi  negoturi. 

Gob.  Di  grafia  dimmi  adeffo  qual- 
che Cola  de5  fini  particolari  de’  Capi  delle 
Fattioni , almeno  di  quel  tanto  eh’ è fue- 
ceffo  fin’hora. 

Mar.  Barbar  ino  tentò  la  Tua  fortuna, 
col  mezo  del  fratello, e d'altri,  ma  veden- 
do perfe  le  fue  fpcranze , prefe  per  feopo 
principale  de'  Tuoi  difegni  l’efaltatione  di 
Spada , ma  tutto  ciò  riufeì  vna  chimera, 
fimile  à quella  fi  era  imaginato  di  fe  fte£ 
fo,  opponendofegli  il  Chigi , & il  Medici 
con  affai  ardore,  tanto  più  che  non  Teppe 
mai  fcieglierc  per  portarlo  quei  mezzi 
propri  à tale  effetto , cinto  naturalmente 
di  mille  dubij,  e nell'  oprar  Tempre  irrefo* 
luto,  c conTuTo,  impcrfetionc  Tee o nata 
ad  vn  parto,  e da  eflà  reTo  incapace  à ma- 
neggiar grani  negotij , e tanto  piu-  che 
quella  volta  gli  c fiato  niceffario  incon- 
trarli in  cervelli  gagliardi  , quali  conoT- 
cendo  i Tuoi  reggiri , fi  Tonò  bcnilTimo 
Tchermici;  dirò  in  breue  che  in  tutti  que- 
’fti  4.  Mefi,e  più  di  Conciane,  altro  noti 
ha  fatto  il  Barbarino,  che  armarli  d’vna 
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buona  oftinaciouc,  per  difender  fi  da’  col- 
pi dei  Chigi , e del  Medici  , del  icflo  non 
è (lato  buono  à colpirei  e tra  lui»  e Chigi 
fi  (ono  ville  in  Conciane,  quelle  meddì- 
me  leene,  che  fi  lono  olleruaic  nei  Tea- 
tro deli5  Europa  tra  li  Francefi,  e Spagno- 
li, mentre  da  lungo  tempo  quelli  fecon- 
di, vedendo  impedìbile  di  poter  offen- 
dere , fi  fono  contentati  di  rcftringerfi 
nella  difefa  > & al  contrario  li  Francefi, 
accurati  di  non  poter  efTerc  ofFefi,  han- 
no conftancemcnte  profeguito  roffefa: 
cofi  il  Barbarino  vedendo  impoflibilira- 
ta  la  ftrada  di  offendere  il  Chigi,  fi  è con- 
tentato di  ritirarli  dietro  il  baftione  della 
difefa  , di  doue  per  la  naturale  durezza, 
non  è fiata  fufficicntc  qual  fi  fia  forza  à 
rimoVcrlo. 

Go  b.  Non  ha  fatto  poco  di  guada- 
gnar quello  puntò,  in  che  è dato  media- 
rio  per  quello  dicono  applicar  l'vngucn- 
to  di  molti  preghi. 

*Mar.  fra  Squadronifli  dall5  altro 
canto,  pretendendo  imperiale  per  le  fue 
impareggiabili  qualità  , che  in  fatti  non 
foto  poche  , di  tenere  il  Principato , Se 
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effèndo  egli  tanto  congiunto  di  fanguc,e 
d’affetto  col  Bonclli,  adopiò  tutte  le  fue 
macchine  per  indurili  vna  quantità  di 
fuoi  amici,  molti  de’  quali  gli  promifero, 
per  contentarlo  apparentemente,  certi 
per  altro  , di  non  poter  mai  Bonclli  far 
colpo,  per  elTerc  odiato,  & abborrito  da’ 
Cardinali  : Nel  Concia  ue  paffato  fece 
veramente  affai  imperiale  per  quello  fua 
Parente,  ma  in  quello  non  ha  lafciata  in- 
tentata alcuna  opera,c  benché  conofeef- 
fe  s’ù  il  principio  l’impoflibilità  del  ne- 
gotio , pure  Tempre  c ritornato  à quella 
flcfla  canzone,  con  tutto  che  ha  fìnto  di 
mutar  fpeffo  di  voce , e tuono  infìeme 
con  gli  altri  Squadro nilli. 

Gob.  Mi  maraviglio  d’vnacofa,  eh1 
offendo  lo  Squadróne  volante  tutto  dedi-' 
co  à creare  vn  Papa  , da  bene , e intento 
tutto  al  feruitio  diuino  , che  habbia  poi* 
dato  l’efclufìua  all* Elei  capaciffìmo  ,-  e 
degno  di  tal  dignità* 

Mar.  Già  che  tu  fei  entrato à parlar 
di  Chigi , ti  dirò  che  con  ogni  eccedo 
di  forze,  lì  diede  anco  prima  d’entrare  in 
Conclauc  à maneggiar,  l’clctione  di 

quello 
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quello  Tuo  parente  , e molti  crcdeuano 
che  folle  per  liufcir  Papa  di  certo  , nello 
p;imo  Scrutinio  , cllendo  Chigi  fecon- 
dato in  ciò  dal  M:dici,c  per  confcguen- 
za  dagli  Spagnoli, c con  certezza  di  tener 
Rofpiglioli  per  le  matti  , c tanto  più  tc- 
ncua  il  fatto  certo  , perche  la  Fattione 
Francefc  era  ancor  debole  , per  la  man- 
"Canza  dell’  Ambafciatorc  , e de’  tre  Car- 
’ dittali  Franccli,  da  qual  partito  era  certo 
dell’  cfcluliu.i  ; in  oltre  haueiM  Chigi  gua- 
dagnato con  promellc  qualche  altro  vo- 
to dell’  altre  Faccioni,  che  però  non  cre- 
derla in  conco  alcuno  trouar  ripugnan- 
za, in  che  reftò  ingannato,  opponendoli 
lo  Squadrone  per  primo  , à lolo  fine  di 
render  la  propria  libertà  al  Conciane , e. 
gli  altri  Cardinali  concorrenti  per  h fpe- 
ranza  di  tentar  la  propria  fortuna , oltre 
che  Rofpiglioli  gouernaco  da  Otcobuo- 
no  , & Azzolino  in  quello  ranconcro,  li 
vnì  con  Bai  bei  ino, e Franceli  per  l’cfclu- 
Clone  dell’  Elei , il  quale  entrò  in  Con- 
daue  come  il  Camperà,  c tanti  altri.  Pa- 
pa, per  vfeirne  Cardinale,  fenza  rientrar 
mai  più  in  altro  Conclauc , vccifo  su  il 
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principio  d’Apriic  dall’ acerbità  del  do- 
lore, come  fi  crede,  benché  vi  hnueUèro 
parte  le  malarie  corporalfichc  pure  parc- 
uano  originate  dal  dolóre. 

Gob.  Doueua  efi'cr  più  politico  Chi- 
gi, c vedendo  Ih'mpofiibilrà  del  ftiopen- 
fiero,  doueua  tentate  la  fortuna  deli’  alrrc 
Creature.  ' , 

M a r.  Mentre,  vifiè  Elei , non  potè 
mai  difingannarfi  di  quello  difegno  , e 
benché  fi  diede  à cimentare  Vidoni,  Celli, 
c Bonvifi  fue  Creature , ogni  cola  faccua 
con  couhifioue  , hauendo  di  continuo  il 
cuore  rivolto  alla  parte  dell  Elei  , {li- 
mandoli aliai  politico,  di  poter  ottenere 
con  li  radoppiati  tenratiui  PintentOj&ih  ~ 
farti  benché  vi  folle  rcfclufione  di  Fran- 
cia alia  fuelata,  pare  fi  vedeuano  grandi 
apparenze  fui  orni  oli  a*  di  legni  del  Chigi; 
ma  la  morte  diede  la  vera  elclttliua  ad 
Elei. 

Gob.  Sarcbbono  fiati  poco  politici 
i Cardinali  di  fare  vn  Papa  cfclulmo  da 
Francia  , che  vuol  dire  da  vn  Rè  fi  po- 
tente. 

Mar.  Anche  Panfilio  era  fiato  aper- 
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tamentc  efclufo , c dopo  fu  creato  fenza 
che  fi  fapellc  la  fin  creatione  in  Parigi. 

G o b.  Vi  è gran  differenza  fratello, 
all’hora  la  Francia  era  gouernata  da  vna 
Conocchia,c  da  vn  Capello  naro  in  Ro- 
ma, hora  c comandata  da  vn  Rè  che  fa 
maneggiar  lo  Scettro  , e foftencrc  con 
grande  auttoità  la  Corona;  bafta  che  fi  * 
deuono  per  il  bene  della  Gliela  guardare 
i Cardinali  di  difguftar  Luigi  XIV.  ch’c 
il  più  potente  Rè  che  habbiavifto  in  al- 
cun tempo  l’Europa.  Ma  già  che  l’cfal- 
tatione  dell’  Elei  fu  la  caufà  principale  di 
fare  indù  arde  Fattioni  nell*  inciufione. 
Se  efcluhonc,  morto  qucfto  perche  non  fi 
facilirò  c dall’ vna,  e dall"  altra  parte  la 
creatione  di  qualche  altro  Papa  , c finirla 
con  vna  fànta  pace  ? 

M a r.  Perche  ogni  vno  pretefe  Tubi* 
to  di  ripigliar’  i tentati  della  fua  fortuna, 
vedendo  Chigi  fpogliato  di  qucfto  vnico 
feopo. 

Gob  Vorrei  fapcrc  adeffo  quali  fo- 
no ftati  i fini  principali  del  pouero  Rof- 
pighoft , Se  in  che  battcua  il  fuo  vero  di 
iègno.  j 
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Mar.  Si  può  dire  con  buona  ragio- 
ne e he  da  lui  è vfeira  la  prima  cauta  della 
lunghezza  del  Conciane,  e fc  non  diret- 
tamente da  lui , almeno  da  quei  tali  che 
lo  coulìghavano  , elTcndo  egli  per  altro 
di  buon  naturale^  di  coltrimi  non  mali- 
gni, & afpri.  . ■ \ " > 

Gob  Quello  lì  ch’c  vn’altroivn  Car- 
dinale di  minori  forze, che  fia  (lato  capa- 
ce ad  indebolire  le  forze  de’  piu  Potenti. 

Mar.  Anche  il  Pulce  balla  à tormen- 
tare il  Lione  , quando  entra  nell*  orec- 
chio. Rofp'glioli  fapcua  bcniUìmo,  che 
non  vi  era  da.  Iperare  nella  fu  a Fattionc 
gran  fortuna,  ancorché  vi  follerò  fogetei 
Papabili , fc  non  in  calo  che  i Cardinali 
(tracchi  di  pratiche  infructuofe  confcntif- 
fero  di  deportare  il  Papato  in  qualche 
perfonaggio  decrepito.,  che  tenere  la  Se- 
dia per  breuc  tempo  con  cogli:  ii  di  mez- 
zo molti  fogetti  Papabili,  e con  la  muu- 
tione  delle  congiunture,  recare  à Capi  di 
Fattioni  conditioni  migliori. 

Gob.  Forfè  quello  è liato  il  difegnodi 
Clemente  di  formar  la  Factione  del  fuo 
Nipote,  tutta  di  Cardinali  Decrepiti. 

' ' Mar. 

V «.  1 
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M a r.  Senza  altro , onde  fi  crede  che 
come  politico  haurà  iafciace  inftrutioni 
badanti  al  Nipote  fopra  quello  punto* 
ond’egli  poi  afiìilito  d’altri  configli , li 
diede  ad  intorbidare,  & imbrogliare  tut- 
ti i maneggi  degli  altri,  vnendofi  Tempre 
(notabene)  con  i più  deboli , per  dar 
l’efclufiua  a’  più  forti  , tenendo  fermo  k 
non  lafciarfi  guadagnar  da  chi  fi  fia , e fc 
per  auventura  fi  vedeua  cafcare.  Azzo  li- 
ni » & Octobuono  correvano  Tubito  1 
darli  la  mano  per  follevarlo,  prometten- 
doli la  vittoria  dalla  Tua  parte , e coli  fo- 
pra quello  [capo  che  fodero  per  termi- 
nale i negotiati  nella  crcationc  di  qual- 
che vecchione,  & hauendo  nella  Tua  Fat- 
tionc  i più  Decrepiti,  e difi nterefiàti  d o- 
gai vno,  tenne  Tempre  fermo  all’cfclufio- 
ne  di  tutti.  r 

- G o b.  Veramente  non  pollo  perfua- 
dermi  che  i Cardinali  fatti  accorti  ad  al- 
trui collo,  voglino  Teguire  il  fanello  con- 
figlio  già  pollo  in  opra  da  Ludovifio , e 
Borghclc  nella  crcationc  d’Vtbano  Vili, 
diligere  vn  giovine , ad  cfftto  di  poter 
nella  lunghezza  dei  Papato,  rcllar  liberi 

* Ff 
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dal  numero  grande  de’  Prctcnfori  : Con- 
iglio , che  come  la  riufcica  dali’hora  fc 
eonofcerlo  imprudente  , & infaufto  con 
la  motte,  & annichilationc  de’  Capi,  con 
norrene  loro  ancor  che  numerofe  Factio- 
i5 i , coli  ne’ tempi  pre Tenti, con  la  crcatio- 
ne  d’vn  g'ovinc  fortirebbe  effetto  noft 
pulirò  diuerfo,  onde  ha  farro,  e fa  bene 
Kofniglio/ì  di  attendere  Colo  ad  efcludc- 
rc  tutti,  perche  potrà  àlTìcurarfi  di  veder 
cafcarc  alla  fine  il  Papato  in  vna  delle  f'uc 
Creature.  , - ' 

Mar.  Coli  Io  credo  ancora  io,  onde 
converrà  afpectar  l’efito  , che  mi  vado 
imaginando  fia  per  rinfeire  ben  tofto , c 
fc  non  m’inganno,  mi  par  di  vedere  paflar 
molti , che  corrono  alla  volta  del: Con- 
ciarie, fenza  dubio  vi  farà  qualche  cofa  di 
nuouo. 

Gob.  Noi  habbiamo  pacato  già  tut- 
ta la  notte  in  ragionamenti , de  eccoap- 
punto  l’Alba  delli  19.  d‘ Aprile  , di  gratia 
itno  che  farà  l’hora  propria  d’andare  in 
Palazzo  y,  ò nella  Piazza  del  Conclaue, 
dimmi  qualche  cofa  feparatamcncc  di 
tutti  fogetti  Papabili. 

e'/,  - ~ Mi  A R» 
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M a r.  Soiìo  più  di  vénti  quelli  de* 
quali  fi  e cimentata  la  fortuna»  cambian- 
do in  tetta  per  ordine  come  primo  Car- 
dinale il  Barberino  , di  cui  come  ti  ho 
detto , non  fi  e villa,  che  qualche  ombra 
coperta  d’altre  ombre, predicendoli  ogni 
vno  che  morrà  degno  Decano  del  Sagro 
Colleggio , perche  degno  elfo  veramen- 
te per  le  ammirabili  lue  private  virtù  di 
reggere  vna  Religione  di  Frati  , vien 
quanto  al  redo  giudicato  inhabile  à go« 
limiate  l’vniucilal  della  Chiefa;  poiché 
•conoRiuro  capricciofo,  teftardo,&  im- 
placabile, è renato  per  quello  in  concet- 
to di  peliamo  politico  , atro  à foucrtcre 
il  Mondo  per  vn  fuo  vano  capriccio  , e 
capace  con  le  lue  rifolutioni  irrefolute 
di  fconvolger  la  Chiefa  di  Dio,  c rinova- 
rein  Roma  le  peri peti c di  Clemente  VII. 
i 1 quale  trafeurate  le  provigioni  nicella- 
ric , dopo  h auere  Ruzzi  caro  il  Vcfpaioj 
non  Teppe  ben  coprirli  il  volto;  tale  ap- 
punto riufeiria  Barbarino,  che  non  man- 
catebbc  per  legiere  occafioni  d’irritar 
tutti  i Preneipi  , trafeurando  pofeia  le 
niccfiaric  provigioni  » fe  nou  fodero 

F f i 
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quelle  del  ricorfo  aH’oratioiu  de*  Frati. 

Gii  Spagnoli  per  quelle  ragioni , non  lo 
defiderano  Papa,  benché  P amino  Cardi- 
nale, onde  nell’  intuinleco  fcgli  fono  op- 
poni T ancorché  nell’  cfttinfcco  per  non 
ditguflarfilo  fi  fiano  inoltrati  di  qualche 
aifetco.  Li  Franccfi  non  fi  fidano  troppo, 
ancorché  vi  s’impieghi  l’intcrceffionc 
d’Antonio.  Chigi  non  Io  vuole  da  feli- 
no; lo  Squadrone  fi  burla  di  lui,  fi  che  fi 
è rifoluto  non  potendo  clTcr  Papa  di  re- 
iiar  Cardinale. 

Gob.  Si  è creduto  però  che  lo  Squa- 
drone lo  accudeflc , per  lo  zelo  di  rime- 
diare all’ abufo  del  Nipotifmo,c  per  dare 
alla  Chiefa  vn  Pontefice  con  Parenti  ric- 
chi, c non  mcndici,  tanto  più,  che  con- 
viene di  ncccffità  eh’ egli, fia  capaciflimo 
di  foftencre  tal  carico , hauendo  goucrna- 
to  nel  tempo  del  Zio  vi.  anni  continui. 
Ma  palliamo  al  Ginctei. 

Mar.  Ginctti  è fiato  portato  da  Bar- 
barlo , per  vna  certa  politica  di  fpunta- 
re  la  vittoria  per  la  fua  Fatrionc , mentre 
per  altro  non  l’ama  con  fincerità  , non 
hauendo  irouato  per  il  pacato  in  lui  | 
i /’i>  « quella 
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quella  corrifpondenzadi  gratitudine, che 
pareua  proponionata  alla  grandezza  de! 
bcneficii  riceuuti.  Altro  merito,  non  lì 
è pollo  innanzi  mentre  fi  è parlato  di  lui 
che  la  fola  era  di  $5.  annijdel  redo  fenza 
aura  del  Sagro  Colleggio,  abbonito  per 
la  Tua  grande  avaritia  dal  Clero,  c dal  Po* 
polo  , poco  grato  a*  Prencipi , eccetto 
agli  Spagnoli,  è flato  focile  di  trouar  ab-*- 
bon dante  efcluAonc. 

G«  b.  Che  diremo  del  povero  Car- 
pegna  che  c veramente  vn’  huomo  dai 
bene  , potendoA  dir  di  lui  che  peccaflc’ 
Tempre  nella  troppo  bontà , onde  lo  dille* 
bene  vn  politico  alludendo  alle  Aie  vedi*» 
ch'ira  vn  viro  fior  di  velluto 

Mar.  In  Carpcgna  la  fama  d’huomtr 
dabene  giova  affai , ma  per  la  debolezza 
del  corpo  , e de*  ralenti  è in  poco  con- 
cetto nel  Sagro  Colleggio  , che  (limerà' 
di  far  Papa  vn  Ipirante  Cadavcro.  Gli 
Spagnoli  Thaiirebbono  voluto,  & il  Me- 
dici ha  fatto  il  fuo  potàbile,  ctfcndo  va- 
ramente Carpegna  gratitàmo  al  Gran 
Duca  , di  cui  la  lua  Cafa  ha  Tempre  prò- 
fcllàto  fcruitù , & ii  Come  Marco  fuo; 

Ff 
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fratcllo  , n’è  ftato  lungamente  Servidóre 
attuale.  Li  Francelì  non  gli  fono  ftari 
diffidenti,  ad  ogni  modo,  per  la  ragione 
di  elTerc  troppo  benemerito  del  Gran 
Duca , c per  confeguenza  dclli  Spagnoli, 
non  fi  fono  impiegati  molto  per  lui.  Bar- 
berino con  ogni  afferro  se  inteteffato  al 
Tuo  auanzo  , & ha  procurato  d 'indurai 
benché  in  vano  lo  Squadrone  volarne,  & 
il  Rolpigliofi  ; ma  Chigi  fi  è traverfato, 
non  gii  per  odio  che  haueffe  Contro  Car- 
pegna  , ma  perche  non  volcua  in  conto 
alcimo,che  il  Barberino  vfeifle  dal  Con- 
ciane con  vn  Papa fua  Creatura , e bene- 
merita di  più. 

G o b.  Dunque  la  medefima  ragione 
polputo  muovere  il  Chigi  à dar  Felclii- 
fiua  à quali  tutte  le  Creature  di  Barbc- 

r'-' 

Mar.  Senza  dubbio , e quello  punto 
diede  al  Brancaccio  rcfclufiua,  per  altro 
aliai  amato  dal  Chigi,  e meritevole  al  pa- 
ri^* ogni  altro  del  Papato  , effendo  huo- 
mo  di  gran  letteratura , buono  Eclcfialli- 
co,& atto  al  governo;  c benché  non  fof- 
fc  (lato  mai  grato  al  Barbarino  , per  la 
v ' ‘ difformità 
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difformità  de’ geni  j,  tuttavia  non  ha  tra-- 
lafciato  d’intcrcllarfi  per  lui,ò  da  fenrto,ò 
apparentemente.  Gli  Spagnoli  con  tutto 
.che  folle  fudito  loro , gli  fono  flati  con*- 
erari , confeflàndofi  da  lui  offefo  , con  il 
tanto  decantato  homicidio  , in  perfona 
del  Nipote  del  Prcfidc,  fuccefTo  per  ma- 
terie giuriditionali  , e per  confegucnza 
delitto  da  non  mai  perdonarli  da  quella 
vcndicatiua  Natìone.  Li  Francefi  l’han- 
no ajutato,  e Chigi  à chi  li  parlaua  di  lui,* 
tifpondeua , che  doucflèro  procurare  per' 
primo  il  beneplacito  degli  Spagnoli>chc‘ 
erano  aliai  forti  per  efcludcrlo,  che  dop- 
po  accordato  qùefto  punto- di  grande' 
importanza,  e gli  poi  fi  farebbe  rifoluto4 
ad  vn  ripiego  profittevole  per  Brancac- 
tio,e  non  pregiudiciale  a’  fuoi  in  ter  dii. 

Gob.  Sic  parlato  qualche  cofa  di’ 
Rofctti,e  lì  è vociferato  che  il  Medici  lo: 
volellc  Papa  da  fenno  inficine  con  gli 
Spagnoli?  - ' v - 

.Mar.  Tutto  ciò  fi  c fatto  per  met- 
terlo in  credito  , e riputatione  di  Con- 
corrente al  Papato»  ma  del  rcllo  lo  flelTo 
Medici  che  l’adula, vede  molto  benc>che- 

Ff  4 
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non  vi  c cofa  alcuna  à fare  per  lui , non 
elTendo  ne  ben  voluto  , ne  ben’ appog- 
giato ; e lo  Hello  fi  può  dire  del  Gabrielli, 
che  pure  fi  e fatto  metter  nel  Corfo  d’al- 
cuni  Tuoi  amici,  e dagli  Spagnoli  à cui  e 
grato,  ma  del  refto  li  luoi  Trattati  mori- 
vano mentre  fi  trattavano  , non  interef- 
faudofi  à fuo  prò  verun  Capo  di  Fattione, 
trouandofi  più  della  metà  de’  Cardinali 
che  abborrifeono  quel  fuo  vitio  bruttili 
fimo  di  fordidezza,  al  quale  e fottopofto 
in  cofi  ccccfiìua  maniera , che  porge  ma- 
teria à ridicolofi  difeorfi,  non  meno  che 
habbia  recato  materia  di  fcandalo , e d’o- 
dio contro,  i fuoi  intcreffati  coftumi  i 
gouerni  da  etto  amminiftrati,  tanto  nella 
Legatione  d’Vrbina , come  ancora  ne* 
fuoi  Vcfcouadi  d’Afcoli  prima , e poi  di 
Rieti.  In  fomma  delle  Creature  di  Bar- 
berino Facchinetti  e quello  di  cui  fi  è 
parlato  da  felino. 

Gob.  Di  gratia  dimmi  qualche  cofa, 
come  quello  fi  è pollino  farc,efiendo  egli 
giovine,  e meno  di  64.  anni. 

Mar.  Quella  confidcrationc  fetuì  di 
feufain  buona  parte  perle  varli  il  Papato, 

perche 
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perahc  de’  Cardinali  vecchi  ellcndo  il 
più  giovine, non  poteva  porger  fperanza 
di  breve  Pontefteato  , in  modo  che  po«  f 
leffe  venire  eletto  quali  per  deportano 
momentaneo  del  Papato.  Barberino  per- 
5.  datele  fperanze  del  Tuo  diletto  Spada,  li 
^ diede  con  tutto  l’animo  à procurar  i’c- 
faltatione  di  quella  Tua  diletta  Creatura,  \ 

&ii  Cardinale  Antonio  vi  haveva  tirato 
il  partito  Francefe,  havendo  per  altro  lo 
Spagnolo , tenuto  generalmente  neutra* 
i)  le.  Lo  Squadrone  volante  non  gli  è fla- 
to contrario,  ma  Chigi  oflinato  à voler 
Jua  Creatura,  e non  del  Barberino  ; e 
Rofpigliofi  faldo  à confondere  il  rutto, 
per  far  cadere  il  Papato  nelle  fuc  Creata? 
re, gli  levarono  ogni  fperanza,  pure  è fla- 
to viciniamo  alla  Sede,  e fc  ha  velie 
» hauuto  altri  cinque , ò fei  anni  haurebbe 

Ì corto  maggior  fortuna,  elfendo  egli  de- 
Uro, prudente,  dotto,  e piò  j da  tutti  co- 
munemente amato,  intimo  agliSpagnoT- 
li,  per  la  memoria  d’Innoccntio  nono; 

^ , accetto  alli  Francefì, grato  al  Colleggio, 
indifferente  nello  Squadrone,e  con  buo- 
nifUmo  numero  di  amici  in  tutte  le  Fac- 
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tionfc  con  tutto  ciò  non  potè  ("puntarla. 

Gob.  Quelle  che  habiamo  nomina- 
te fono  tutte  le  Creature  del  Barberino, 
defeendiamo  bora  à quelle  dello  Squa- 
drone. 

Mar.  Di  quelle  Spada  è il  più  gran 
Campione,  benchedcl  tutto  congiunto 
agli  inrereffi  del  Barberino,  che  veramen- 
te l’ha  portato  anche  à fua  cfclufionc.La 
Tua  età  è grave,  i maneggi  che  ha  hauuti 
l’ha  trattati  con  lode,  nel  far  ferviggi  è 
flato  Tempre  inclinato.  La  Prencipeflà  di 
Rollano  che  folìicne  la  memoria  Panfi- 
lia tra  le  Creature  di  Imiocentio,  che 
vuol  dir  dello  Squadrone  , iQracomandò 
c.on  ogni  afferro,  benché  quelle  raco- 
mandationi  li  fervilTcro  quali  di  pregiu- 
ditio  appo  detto  Squadrone,  occulta- 
rne ne  però  rammemorando  fi  le  Vanoz- 

zedel  fécolo  palfato.La  Regina  di Suetia 
lo  racomandò  ancora  in  buona  forma 
all’Azzolini;  Chigi  fi  dechiatò  che  do- 
vendo vfeire  dalle  file  Creature, ^fareb- 
be ricordato  di  lui,  Gli  Spagnoli  lo  vo- 
levano in  cfTrto^ma  il  Medie?  perrifpcp’ 
to  della  Patria,  fece  diflipare  in  vn  baie- 
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.110  , ogni  aura  favole , con  difpiace- 
rc  del  Barberino,  che  non  potè  nè  meno 
tirami  i Francefi. 

Gob.  Non  fo , fc  fi  e parlato  di 
Odcfcalco,  eflendo  egli  grato  alle  Coro- 
ne, in  concetto  di  cervello  placido,non 
torbido,  huomo  inclinato  alla  pace  , ot- 
timo Eclefiaftico,  amico  de*  poveri,  &: 
in  fama  di  vero,c  reale  huomo  da  bene. 

Mar.  L’eflcrfi  moftrato  ncmicodcil’ 
Imperiale,  non  gli  ha  fatto  del  bene.  Di 
lui  fi  è parlato  come  di  paflaggio  : e tutti 
hanno  moftrato  concorrenti  in  apparen- 
za y ma  però  niftlm  Capo  ha  prefo  à cuo- 
re gli  intereflj  di  lui  con  buon  fenfo,  co- 
me ancora  deH’Albici,  che  ancor  che 
habbia  meritai 011  vi  è flato  chi  io  por- 
tiVporcndo  dire  egli  medefimo  Hominem 
non  babeo. 

Gob.  Vediamo  hora  quello  fi  a delle 
Creature  del  C higi,  ch’è  dorato  di  vna  fi 
grande  polirica.  c de  ftrezza  d’operare. 

Mar.  La  forma,  con  che  Chigi  fi  è 
:formalizzaro  per  Elei  è tanto  ftrana,ihe 
chi  fa  che  Catupora  per  vn  fimile  incon- 
fideiato  maneggio  del  Borghefc  , enti© 
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in  Conclave  Papa,  & vfcì  Cardinale, 
crede,  che  Chigi  in  effetto  habbia  hauu- 
to  la  mira  più  torto  à rouinarlo , che  à 
promovcrlo;  &c  c certo  ò che  Chigi  pre- 
rumendo  troppo  delle  lue  forze  , ha  fti- 
maio  non  doucr  temere  alcuna  efclulìua, 
come  l’ha  moflrato  con  la  violenza  del 
trattare,  fidatofi  al  Medici,  e per  confe- 
guenza  agli  Spagnoli  , crror  ben  grande 
in  chi  che  ila  ancor  che  novicio  nel  rego- 
lar’ vn  Conclave;  ò pure  non  ha  curaco 
promuoverlo, mentre  l’ha  coli  fcopcrta- 
mente  efpofto  nel  bel  principio , ai  ber- 
faglio  degli  odi) , &invfdie  de’  Concor- 
renti j e/ì'endofì. per  efperienza  otfervato 
in  tanti  Conclavi,  che  non  vi  c alcuno, 
che  non  vogli  tentar  la  (m  fortuna,  pri- 
ma di  rifoluerfi  airincluhonedi  chiTirta, 
c forfè  non  li  è vifto  che  il  foio  Cardinal 
Ludoviliojchc  fu  poi  Gregorio  XV.clet- 
to  nello  primo  fcrytim’oj fenza  che  alcu- 
no vi  contradicerte  per  tentar  la  fila  for- 
tuna ; ma  il  nome  del  Ludovifio  era  coli 
grande,  che  furpartaua  il  merito  di  chi  fi 
iia.  Mancò  ancora  Chigi , benché  gran 
politico,  promettendo  à Nini 4a  Segre- 
taria 
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taria  di  Staro,  c la  Datai  ia  al  Piccolomi- 
ni,per  havcrc  i loro  voti , & ajuri  ; anio- 
ni non  dico  tante  cattive  in  fc  trattan- 
doli di  regnare  ( per  cui  olo  è lecito  vio- 
lar le  Leggi  ) quanto  plaufibilmcnte  fcan- 
dalofe  ; & in  farti  i Tuoi  Emoli , e fopra- 
tutroi  Franceii , prefero  prctcflo  di  ren- 
derlo abominevole  , & odiofo  al  Sagro 
Colleggio, benché  vfaircfomma  pruden- 
za nella  difefa  di  quella  accufa.  Tutta 
via  è certo  che  fe  con  più  prudenza  (i 
fufle  governata  la  pratica,  vnni  al  Chigi 
il  Medici  egli  Spagnoli,chc  pure  fterte** 
ro  tempre  conftantij  potean  formar Fat- 
tioneda  tirami  per  via  di  {'pavento  an- 
che gli  altri.  La  tua  difgratia  (parlo  d’Eici) 
veramente  c nara  , primo , dall’odio  che  i 
Romani  portano  a’Scneli,  onde  i Cardi- 
nali dello  Staro  Eclcliaftico,  pane  per 
aderire  a’nemici  di  Chigi,  parte  per  ten-  , 
tare  Tefaltationc  d’amici  non  l’hanno  fer- 
vito  che  folo  in  apparenza  y di  più  fra  i 
Cardinali  Spagnoli,  non  vi  concorrcua 
Vi  (conti  aperto  nemico  del  Chigi,  nc 
Savelli  caro  amico  di  Celli,  nc  Pio  col- 
legato con  quelli,  che  peto  aggiuntai» 

' * ' . 3 * 
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rcfclufiua  aperta  di  Francia,  la  contrae 
dicioncdcl  Barberino  , i garbugli  checer- 
caua  Rofpigliofi,pcr  meglio  avantaggiar 
la  fortuna  delle  fuc  proprie  Creature,  di- 
venne dal  più  forte»  il  più  debole. 

Gob.  Già  ch’egli  è morto,  non  oc- 
corre parlar  più  nè  del  merito  , chepro- 
poneua  il  Chigi  per  avanzarlo,  nè  del  de- 
merito che  publicavano  i nemici  per  fca- 
vallarlo.  Ma  che  cola  fece  Chigi  nel  ve- 
dere efclufo  quello  lì  caro  Compatrioto? 

Mar.  Non  fi  perde  mai  d’animo  fpe- 
rando  Tempre  di  poter’  ottenere  l’inten- 
to, & ingannato  da  quella  fpcranzà, con- 
fondala i maneggi  di  tutte  quelle  Crea- 
ture che  l’erano  propolle,!)  ch’egli  ItelTo 
pioponeua  ad  altri. 

Gob.  Si  crede  però  che  vedendo  c£ 
chilo  Elei,  fi  fi  i d.ito  con  gran  calore  all* 
efal tati one  di  Vidoni  in  che  ha  (limato 
di  poter  molto  meglio  colpire, e di  trovar 
meno  oliat  oli.  pure  vi  è apparenza,  che 
anco  in  quello  fia  mancato  il  difegno. 

Mar.  Veramente  non  vi  è alcuno 
cht  fi  fia  tanto  affaticato  di  Vidoniiftel- 
fòj.haYcndo  pionìtiTo  à chipenfaua  po- 
terli i 
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terli  giovare  o/fitij  , e benefici)  fenza  ri- 
tegno , non  fo  poi  fc  per  rinovarc  Taa- 
tico  efempio  di  Giulio  fecondo,  che  tut- 
to promife  , e nulla  ofleruò.  Cerro  è che 
di  lui  fi  è parlato  molto,  e fi  è vifto  con 
maraviglia  di  quegli  lleflì  che  lo  promo- 
ve vano  in  precinto  di  ftringer  le  Chiaui 
piu  di  due  volre.  Sopra  quello  vi  fareb- 
bero vn’infinità  di  còfe  à dire,  ma  le  cau- 
le della  fila  inclufione,  & efclufione  fi 
trovano  in  quella  Scrittura  che  ho  me- 
co, formata  d’vno  de’  più  abili  fogerti 
della  Corte,  fubito  che  fi  promulgò  la 
nuoua  che  fi  era  rifolura  i’efaitatione  di 
Vidoni  ; quale  fcritura  fu  inviata  dentro 
lo  Hello  Conclaue , e della  quale  fc  ne  Te- 
mi narono  molte  Copie, che  alficuronon 
l’hanno  fatto  gran  bene. 

Gob.  Di  gratia  leggila  vn  poco , per- 
che fe  non  m’inganno  ne  ho  intefo  par- 
lare per  firada  da  due  Canonici  di  San 
Pietro.  • 

Mar.  Voglio  bene  legertila  potendo 
da  quella  comprendere, e cavarne  il  fugo 
di  quello  c f guito.  Senti  la  dunque  eoa 
atecntione*.  v'  ■* 
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COn  la  notitia  che  volita  Signoria 
illuftriflìma  mi  partecipa  nel  Tuo 
Viaggio  di  cinque,  confronta  perJ’ap- 
punto  quello, che  fi  contiene  in  vna  Po- 
liza  vfeita  di  eoftì,fotto  l’iflcflà  data,  e 
caduta  per  l’invertcnza  ad  vn  Palafrenie- 
ro,crefce  per  tanto  in  tutti  di  queita  Ca- 
fa  la  maravig’ia  , che  fi  ftabilii'ca  per  ri- 
foluta  l’cfaltatione  di  Vidoni , contro  gli 
argomenti  che  militano  à disfavor  di  lui 
de  fatto,e  de  jure. 

De  fatto,  perche  fi  fuppone  che  i Capi 
di  Fattionc  fiano  di  già-  d'accordo  in  lui> 
ech’Efte,&  Antonio  aflìcurino»  che  per 
il  compiacimento  del  Rè  di  Francia,  co- 
me infino  da  otto  giorni  in  qua  s’era  pu- 
blicato,  à che  più  tardare  ncll’cfecutio- 
ne,  e particolarmente  quando  quella  ce- 
lerità d’operare  fi  sfugirebbe  d’attendere 
il  Duca  di  Chaunes , c li  Cardinali  Fran- 
cefi,  che  fi  con  vn’ clcmpio  infolito  vo- 
glino  folpendere  l’influiTo  dello  Spirito 
Santo,e  coairarc  la  libertà  dell’  eledone, 
almeno  quanto  al  tempo  d’efià  : Vi  c di 
più.  vn’ altra  confiderarionc  prudendale 
«li  non  laleiar  cogliere  quello  pomo  se 
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coli  maturo  , poiché  i Piomotori  di  Vi-  • 
doni  dourcbbero  conofccrc  quello  che 
può  il  cemj|p  in  vtramque panem  negli  af- 
fari tanto  importanti  come  c quello  , e 
ricordarli  che  gli  amici  di  Badarone,  per 
non  fargli  perdere  vna  nottata  di  Tonno, 
gli  fecero  perdere  il  Papato  per  Tempre*  * 
come  appunto  per  fimi!  dilationc  lo  per- 
de il  Cardinal  Colonna,®  Conclauc  di 
Gregorio  XV.  nel  quale  anco  i Fautori 
di  Putco  > per  irrcTolutione  d’vn’  hora 
nelT  andare  in  Cappella  , laTciorno  prò»- 
valere  incardinale  di  Chicli  che  li  gua- 
dagnò il  Pallio  : Che  l’ii»pcmia>pcr  non 
dir  fciochezza  di  Borromeo  in  trafeura* 
di  fa*  Papa  Moroni  la  Tera,  diede  campo 
à maturarli  Pefelufionc  all’  alba  del  di  Tc^ 
quentc  ::  Che  la  ficurezza  del  Papato  di 
Mondotrì  pericolò  per  limile  procallina- 
tionc  : Che  la  ftupidità  di  GefualJo,  in 
non  f^pcr  contare  Tuie  à Trei  ta  Tei,  fece 
fuanitc  la  certa  adorationc  di  Santa  Scve- 
rina  in  quello  d’Innocentio  nono,  & al- 
tri e Tempi  della  .pretiolìtà  de’  momenti, 
non  che  dei  giorni,  c Settimane  in  que- 
lla glande  attiene,  e per  ciò  torno  à dire 
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non  cffcr  punto  veridmile  che  vi  ila 
quell’  vniuerial  confpiratione  , che  voi 
alni  ci  aderite  di  coflà  den;^  , mentre 
Befferto  ideilo  la  contradicc,c  tacitamen- 
te la  diftrugge. 

Pattando  bora  dal  fatto  al  dritto  , io 
non  fo  accommodar  l’animo  à creder 
che  Vidoni  da  Papa,  perche  feben  confi- 
derò le  circofttnze  che  in  lui  concorro- 
no, leder  Creatura  di  Chigi  per  far  che 
quefto  vi  conferita  , trouarfi  obligato  à 
Barberino  per  il  Cardinalato  del  Zio  : ha- 
ucr  per  amici  li  primati  dello  Squadro- 
ne,che  hanno  riconciliato  in  lui, le  repu- 
gnanze  tra  li  due  primi , e conftituiti  Colo 
in  legame  tra  quefti  due  contrarij , dop- 
po  haucr  fomentata  la  loro  dittunione,  e 
ingroflàta  la  Fattionc  à Barberino  con 
l*inventioni,e  artifici)  de’  quali  voftraSi- 
gnoria  Illuftriflìma  , Se  iohabbiamo  al- 
tre volte  difearfo,  douer’  cttcr  defidcraco 
dagli  Spagnoli  come  fudito,  abbracciato 
da’  Francefi  come  Amico  , e confidente 
ad  Efte  , Se  à Bifiers,  Se  al  Rè  Cadmilo, 
nulla  di  meno  quefti  motiui  che  tutti  af- 
fidile condderati , apparifeono  tali , che 

non 
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non  fi  pollo-  o divellere  , come  la  coda 
vnita  di  quel  Cavallo  di  Sortono , se  rt 
prenderanno  ciafched'uno  à parte,  vede- 
rcirio  chea  chiocca,  à chiocca  la  pom- 
pofa  coda  refterà  deformai  mirnte  pelata. 

E per  venir  pelando  promettiamo  pri- 
ma per  cagione  d’efcludcre  quello  fo- 
getto  , il  generale  abbonimento  che  ha: 
di  lui  tutta  la  Corte, e tutto  il  Popolosi* 
cendofi  che,  di  viua  voce , e popolar  con* 
fenfo,  e maflìme  non  crtendo  quello  Ibi- 
gottimcnto  mal  fondato  , e con  timore 
pari,  come  era  quello,  che  dello  nel  vol- 
go la  creadone  di  Giovanni  Quinto , ma 
fortificato  da  indubitata  , e lunga  cfpe- 
rienza  d‘vn*  animo  fordido  , e (pilorcio 
che  ha  prodotto  effetto  di  venalità  nell’ 
amroinillratione  delle  materie  lecoiati, 
in  tempo  che  governò  Bologna  , e della 
giuriditionc  fpirittialc  nel  Vefcouado  di 
Lodi , intorno  à che  vollra  Signoria  Ulti- 
llrillìma  porrà  dare  vn’  occhiata  a’  Pro- 
ceda che  ha  portato  feco  in  Roma  il  Car- 
dinal Litta»  Arciucfcouo  di  Milano,  che 
ne  dourebbe  fauo.rirc  di  buon’  animo  i 
curioli,  c amorevoli,  comcgli  è V.S.  li- 
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luftrilfima  peffar  quell’  effetto  con  eflì, 
che  fecero  contro  Camfora  le  fetitrme» 
che  manifeflò  Pio,  nel  Conclauc  di  Gré- 
gorio  X V.  nè  vorreflìmo  ch’egli  fi  am* 
mutoliffe  ’Tanquam  Cakù  non  voltns  la - 
trarr , perche  farebbe  fiato  altre  tamo  più 
imprudente  il  rumore  fatto  qua  fuori  , e 
verrebbe  à*  farli  conofcere  della  razza  di 
quei  Mattoni  ftrepitofi  in  Campagna  > e 
vigilanti  fra  le  muraglie. 

Se  farà  voftra  Signoria  Illuftriflima 
poco  cafo,motiuo,pcrchc  è fommamen- 
te  legale , c lo  dourebbe  intender’  ogni 
Vnojche  non  hauefie  ^orecchie  intronato 
dal  rumore  di  cotefta  guerra  , che  non 
farà  forfè  fervire  le  leggi  Canoniche, 
come  diceua  Mario  > che  allo  ftrepito 
dell’ Armi  non  fentiva  le  Leggi  di  Roma, 
Oporttt  autern  illum  dice  San  .Paolo  del 
Prelato  » che  i Dottori  l’intendono  nel 


Pallore  vniuerfale  ancora  , teflhnoniumu 
habere  bonttm  ab  iit  qui  fori*  fitnt  : Si  che 
vedete  che  noi  pure  di  qua  fuori , dob- 
biamo hauerc  qualche  voce  in  capitolo, 


che  in  vn  cafo  come  quello  lo  Spirito 
Santo  per  bocca  di  San  Paolo  ci  da  ef> 
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cìuCm^jVt  non  in  opprobrium  incida:  la  di- 
gnità Sagrofanta  del  Vice  Dio  , del  Me- 
diatore era  Dio  , e gli  Huomini , anzi  fe- 
condo PaduUtione  de!  Canonici  di  vn 
vero  Dìo  in  Terra  , Se  in  laqueo  vt  Dia- 
boli,non  inciampiamo  noi  altri  nell’  ani- 
mo > e nel  corpo  , che  pei  forza  havere- 
irto  à dir  ma!  di  lui , e di  chi  la  vuol  per 
lui  , fe  le  cofe  anderanno  come  ci  fate 
temere. 

Ma  lafciamo  da  parte  quelle  delica- 
tézze lcrupoIotc,&  accademiche  . Se  en- 
triamo nel  maflìccio  dell’  interelfe  , che 
piaccfle  à Dio  non  haueiTe  piu  forza  ne- 
gli animi  degli  Elettori  , di  quello  che 
dourebbe  hauerc  il  fine  dei  fuo  Tanto  fcr- 
uitio  e del  bene  vniucrfale  della  Chiefa,  e 
dello  Stato.  . ' 

Parmi  imponìbile  che  nella  propolla 
di  Vidoni  , non  s’incontri  vna  uccella- 
rla efclufiua  , per  parte  d’vna  delle  due 
Corone , perche  fe  noi  trattammo  d’vn* 
huomo  di  vita  incolpabile,  Se  innocente,  * 
e che  il  concetto  cornane  radicato  dalla 
fua  bontà,  Se  ingenuità  fuppolle.  Se  in  lui 
i pregiudieij  dell*  origine, e del  Vallàliag- 
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gio,  talmente  che  ii  Frana  li , e gli  Spu- 
gnoli le  gli  haueflèro  à promettere  per 
Padre  venerando  in  lui  la  virtù  eminente, 
ÒC  incapace  d’affctcionc  pei*  altri  inferio- 
ri rifpetti  , che  vediamo  in  Eroi  limili 
non  elferfi  altre  volte  cfaminati, direi  che 
la  macchina  del  peccato  originale  d’cllcr 
Crerrronefe  , non  douclTc  attenderli , ma 
hauendo  (otto  lo  fcrntinio  vn  fogetto, 
non  ardifeo  di  dire  lagrilego,  limoniaco, 
homicida,  Se  inccftuofo,  come  pretende 
il  Cardinal  Lieta  , ma  ai  certo  acciecato 
d’vn’  ambitionc  manifcfta , & avidillima 
del  danaro,  inurbano  , duro , c difficile  di 
coltrimi  a tutti  li  tuoi  Famigliati,  ingiu- 
riofo  ad  vno  de*  più  vili  , ùmilmente  di 
natura  fubordinaca,  che  fono  tutti  inditi) 
d’animo  infermo, e difcompolto,e  pieno 
d’indegne  pacioni, altre  tanto  voto  delle 
buone  arti , c doti  egregie,  colle  quali  li 
ha  da  reggere  vn  vero  Ponceficato.  Gli 
Spagnoli  che  fanno  che  gli  emoli  loro, 
non  pretendono  invaghirli  delle  di  lui 
virtù,  haveranno  gran  ragione  di  fofpct- 
tarc  , che  fc  li  Francclì  pur  lo  vogliano, 
habbino  aflìcuraco  la  riufci.a,  che  lia  per 
* <5*  fate 
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fare  altro  vcile,  ò pei  le  promette  del  me* 
dclìmo  , ò per  le  macchine  del  filo  Pro- 
motore,die  nel  palFato  Ponteficato,fen- 
za  mettere  in  conto  quel  che  appaiifcc 
nel  regiftro  di  Monfieur  Foquer,  rifpetto 
ad  vno  d’elfi,  hanno  dato  baftantemetne 
à dividere,  la  loro  traboccante  partialirà 
verfo  la  Francia,  & auverfione  agli  inrc- 
rcilì  della  Monarchia  Spagnola,  per  ren- 
dere à quella  diffidente  ogni  Pontefice, 
che  habbia  da  quella  ogni  fempliee  di- 
pendenza da  loro  negotiaci,non  che  tan- 
ta coilegatione  con  elfi  loro  , che  fareb- 
bero l’arbitri  afioluti  di  quello  governo, 
e con  più  auttorità  ancora  che  nel  prece- 
dente, perche  qui  empirebbero  anco  l’ap- 
parenza dei......  che  fc  bene  fu  foftenta 

vanamente  affatto  dal  buon  Cardinale 
Rofpigliofi  divertita  da  loro,  nondimeno 
parte  di  quell’ olfcqnio  chequi  in  tuttoj 
c per  tutto  in  fc  deriverebbero. 

* Dall’  altra  parte  i Franccfi  che  fin  hora 
afibrbifcono  con  le  prctentioni  , c fpe- 
ranze,  tutto  quello  che  gli  Spagnofi  han- 
no di  qua  alli  Pirenei , non  dourebbero 
aucora  haucrc  ficura  fiducia  in  vn  Valfal- 
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lo  del  loro  contrario , che  pure  ha  vn  &£ 
menomo  artai  confiderabiie  nello  Scato 
di  Milano  , il  che  vuol  dire  vn  pegno  & 
vn’  ancora  dellaiha  partiaiità  verfo  Spa- 
gna > nè  egli  s’indurrebbe  mai  ad  auven- 
turarlo,  per  fperanza,  ò promerta  di  qual- 
fivoglia  evidente  ricompcnfa,  perche  vn’ 
avaro  non  fa  cominciare  à niun  contrae* 
to  daf  perdere , nel  modo  appunto  che 
non  ha  voluto  anvrnturarc) al  faccheg- 
giamento  le  fupclletili  ddla  fuaCafa,  po- 
rta in  ferrosi  vicino  Hofpitio  diSan  Ro- 
moaldo  , benché  vn  giorno  folo  il  Papa- 
to bartart'c  à ri  farci  rio  di  quella  perdita, 
benché  il  picciolo  fia  remoriflìmo  per 
la  cuftodia  che  haucranno  à Fargli  li  Ca- 
porioni, e fc  bene  finalmente  quella  dili- 
genza habbia  anncilo  con  pericolo  di  af- 
fai maggior  momento,  qual’ è il  publica- 
re  in  tal  maniera  la  fua  fiducia  di  cifer  Pa- 
pa , ò la  fua  nativa , o pur  troppo  cognita 
bellezza  d’animo,  clic  fola  dourebbe  ba- 
llare ad  inhabilitario  al  Trono.  Mafup- 
poniamo  le  Corone  di  volere  vnifortìie, 
nella  perfonadi  Vidonc  per  non  efcluder- 
lo , e dife elidiamo  à ponderare  Tintcrcflc 

del 
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del  Cardinal  Chigi  in  portarlo. 

Già  vo'ira  Signoria  li iuft diurna  co- 
noide Chigi)  pcfhnoma  Caino  , e fagacc, 
che  nelle  parti  della  prudenza  e della  ni- 
f celTaria  djffimulatione  ad  vn  Tuo  pari 
nella  condotta  del  pailato  Conclave  fu- 
pero  l’afpetcarione  della  Corte,  Se  efièguì 
molto  Jggiullatamcnte,  e con  mezzi  pro- 
pri: quel  che  vedeva  con  venir  fegli , e (e 
bene  le  jattanze  di  qualcuno,  ci  tennero 
-qualche  tempo  in  lofpctto , s’egli  haveilc 
operato,  o folle  flato  condotto  ih  Rompi- 
glieli pei  facilità  propria  , ò per  inganno 
aleuti , già  egli  ha  di mo firato  con  vna 
lunga  cfpccicnza  , che  fa  fare  molto  bene 
la  parte  di  Capo  di  Faccione,  in  moiharft 
vgualmente  inclinato,  Se  affettionato  ver- 
fo  li  fogctii  Papabili  d’clFa,  Se  ind  Aerolite 
ali*  ciabattone  più  J’vno  che  d’un*  altro 
per  quanro  all’ apparenza , e feci  li  folle 
apci  ro  più  particolarmente  ad  alcuni  per 
occulte,  e fide!  (Time  indicationi , per  co- 
jiofccrli  più  facili  à riufeir  Papa  , i!  che  fe 
fi  li  permette  da’  Maeflri  di  quplla  arte, 
farebbe  vn  grave  errore  quello  tale  prc- 
, diletto , à dar  minimo  fumo,  e feritore  di 
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quella  partialc  volontà  , prima  chci  Tuoi 
n .godati  non  fodero  có  do  iti  intieramen- 
te m Poito,  e fi  renderebbe  immeritevole 
delia  continaacione  di  fi  fatta  intclligcrj- 
zi , che  fcopccta  e badante  ad  alienare  le 
altre  Creature  Papabili  , & indurle  in 
quelle  tirane  rifolutioni,  che  altre  volte  fi 
tono  vedute,  in  quelli  termini  di  confidè- 
rarfi  abbandonate  dal  Capo , e vederlo  de- 
chiaratopoi  conlommo  crepacuore  à fa- 
vore del  loto  emolo. 

Hora  che  Chiggi  habbia  i Tuoi  defi- 
derij  più  prependeuti  verfo  refalcatione 
di  Vidonc  , io  malegevolmcnre  m’indu- 
co à pcrluadcrmilo  , perche  fc  vogliamo 
confidcrarc  in  lui  Paraicitia  che  ha  il 
Benefattore  verfo  la  perfona  bonificata* 
e fc  quella  sì  mìfura  dall’  eccellenza  del 
beneficio,  fecondo i principi;  d'Ariftorilc 
nel  trattato  dell’Etica , certo  che  di  gran 
lunga  maggiore  farà  quello  verfo  Elei, 
che  dopo  havere  infelicemente  compirà 
la  ^andatura,  s'c  veduto  reintegrato  nel- 
la Carrièra,  che  fupponevagià  tronca  , e 
verfo  Bonvifi  rcfticuito  alla  Corte 
abbandonata',  &cfalcato  ìmpenlatamcncc 
’ r ^ alla 
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alla  Porpora  , fei>za  alcuno  fcommodo» 
ò difpendio,  /ove  che  in  quella  verfo  Vi- 
doni , fatto  Cardinale  dirà  egli  neccfla- 
riaraenre  à nomina  del  Rè  di  Polonia# 
ch’era  cofa  contingente  che  cadelfc  in 
favor  d’altri  : cornac  ne  vediamo  hoggt 
honoiato  il  Vcfcovo  di  Bcficrs,e  con  lun- 
ghi viaggi,  difcapici  di  danari,  c prolifla 
Tendenza  in  clima  avido , & infalubrc,  nè 
leucrà  egli  in  oltre  di  mettere  à partito 
di  credito  proprio  , per  fminuire  il  debi- 
to del  beneficio  riporraro  , il  difgufto 
clic  li  diede  Papa  Aìcfandro  nel  Lega- 
none  di  Bologna  , rcflringcndolirautto* 
ri  à olirà  in  pregindirio  della  boria,  ch’c 
la  poncura  in  lui  più  fcnfibilc  , e nel  par- 
lare con  poco  buon  concetto  di  lui  in 
Camello  Candolfd  alla  prefenza  d’un  me- 
diocre numero  di  Miniftri  dclii  più  confi- 
dcrabili  della  Corte,  come  anco  di  molti  ' 
Cardinali.  * ■ ' • 

Se  poi  volemmo  dedurre  cjucfta  ami- 
citia  da  fimilirudinc  di  genio  di  (hidij  , e 
d’educationc  , & altri  fimili  origini , io 
trovo  alTòlutarncnte  più  contra  polii,  clic 
conrelacioni  trafvno,  e l’altro  , perche 
- . • Gg  z ,, 
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CDgi  e splendido  , e calicò,  qucfto  ftrac- 
co,  e (ciocco  : Chjgt  allegro , Se  affabile, 
evirilo  tetro,  e fatu.cn  ino  : Chigi  afferio- . 
n.vov e cortefe,. qucfto  importuno,  e bc- 
ùìalc  coil.lft  Famiglia^  e in  lomraa  fia  dee- 
io  con  velica  , e non  pei  facctia  , quello 
Se  libere  che  habbia  patienza  vn  folo  anno 
dì  fcryir  Vidoni , diventa  infallibilmente 
Decade  : Si  tr-ouano  di  più  alai  contra- 
dfteori  , che  s oftia  Signoria  llluftriflìma 
da  fc  fida  (apià  andare  rinconirando  tra 
qua  (ti  citte,  h come  è facile  il  ritrovar  varii 
Capi  d’uniformità  > con  eiafeheduno  de- 
gli alai  Papabili, 

Se  dunque  Vidom*  non  può  per  mio 
credere  fondar  la  peianza  che  ha  fi  viva 
(opra  il  Papato  unza  la  preferenza  di 
Grigi , che  non  mi  figuro  cofi  ( ciocco  di 
fdcglicrc  qucfto  Sogètro  alla  cieca  , fra 
tanti  più  Papabili  che  n’ha  intorno  , nè 
cofi  imprudente  da  metterlo  in  quefta 
certezza  ; farà  dunque  legno  clic  la  di  lui 
lìduciafia  fopra  degli  alta  appoggi,  e per 
ciò  eh’  egli  non  e per  riconofcer  Chigi 
aratore  delia  fua  fortuna,  ma  che  gli  obli- 
eranno non  folo  comuni  con  gli  al- 

/ 7 ' " tri* 
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tri  > ma  maggiori  ver é degli  altri  » che 
verfo  Chigi , poiché  negli  altri  ha  da  gra- 
dire che  vogliono  lui  folo , fraranrc  aitre 
Creature,  e che  fiano  quelli  che  lo  cono- 
(cono  attivamente?  e lo  preferircene  nel- 
la feelta  : Ma  in  Chigi  ticognofcerà  il 
concorfo  paffivo,  e più  inperfetto,  fecon- 
do la  decisone  già  fatta  in  altri  Concia-, 
ni  di  tal  Problema  , tanto  più  eh*  eficndo- 
proprio  degli  animi  poco  ingenui  , nel 
numero  de’  quali  ro  reputo  quello  di  Vi- 
done,  per  rimpcrfcttionc  dcv  quali  e im- 
pattato, non  fe  gli  deve  fidare, che  fe  Chigi? 
ciconcorfo  in  lui  i’ha  fatto  per  falvarc  1» 
riputatiopc  della  Fattiouc piopria  nt  pi* 
gntim  auferatur  ab  ra.  x '•  1 

Sarebbe  .per  tanto  non  fol'o  al  buoi? 
giudici©  di  Chigi  ingraduare  i fuoi  affetti* 
ma  alla  proyidenza  e cautela  di  procede- 
re nel  medefmo  : chi  volcffc  credere  eh? 
egli  trovale  il  fuo  maggior’  interdfe  iti 
Vidoni  fio  per  dire,  e dico,  che  ciò  po- 
trebbe cfrcrc , quando  non  bavette  altra  ' 
Creatura  in  chi  far  cadere  il  Papato.  ' 
Perche  fi  Vidoni  fi  riconofccrà  in  fua 
epiniouc  per  inalzaco  più  da  Barberino* 

Gg  5 s 
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t Tuoi  aderenti,  che  da  Chigi  come  hatr- 
biamo  detto  , che  fondamento  potrà  far 
mai  in  lui,  che  gliemolinon  pollarlo  far- 
celo maggiore , per  tenerlo  lontano  dalia 
confidenza,  & efcludcrlo  dalle  gratie,  che 
tanto  più  premerà  Barberino  , per  levarfi 
dalle  grettezze  che  provò  nei  Pontefica- 
to  di  Clemente  , go  mito  à fuo  prò  dal 
Cardinale  Chigi.  In  lemma  per  condii* 
dcre  lavanda  nella  quale  Vidoni  è abi- 
tuato » e quel  vitto  che  nella  vecchieza 
rinforza  > & à cui  va  ordinarfamente  ag- 
giunta la  perfidia , come  Toflervò  Santo 
Ambrogio  decorrendo  di  giuriditionc* 
& il  fare  vn  Papa  di  pravi  coftumi , e di 
mala  volontà  > con  fpcranza  non  fia  per 
efcrcitarla , e non  fia  per  noccre,  obliga- 
to  dal  beneficio,  e regola,  che  il  Cardinal 
Barberino  ifteflo  ha  trovata,  malsicuro 
in  termini  piu  forti  d’vn  beneficiò  clic 
procedeva  intieramente  da  fé,  e però  farà 
penderò  piu  prodigo  d’aflìcurarfi  d*un 
huomo  di  Tana  unendone , e di  tempera- 
mento benigno  , che  riconofca  i bene- 
fici! , e ne  fia  ricordevole , che  non  nella 
volontà  mutabile  di  chi  babbi*  v«  natu- 

",  ral 
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. r3l  catrivo  come  colini  ; Secondo  ferivo 
quell’  alerò  , Vatrem [miniare  nequìtiam-* 
trìjìi [per  dito  protegìt  ? c fpaventi  coli’ 
opere,  e col  fembìantc  de  farcelo  volon- 
tariamente fupcriore , e d’haverda  rimet- 
tere nelle  Tue  mani  l’arbitrio  fupremodei-' 

1$  vita,  c fortune. 

Gob.  Non  haverei  creduto  che  fi  irò- 
vallerò  tanti  oftacoli  per  quello  Cardina-  * 
le,  come  mero  imaginato  di  Celli? 

Max,  Celli  c vn  fogetto , che  s’ac-  f 
compagnalTe  la  bontà  della  vita,  c la  Io* 
brietà  del  fenfo  all*  altre  lue  qualità  che* 
pollcdc  in  grado  fublirae , forfè  npn  har  * 
veria  nel  Sagro  Collegio  chi  Tugua-' 
gliaflc  , eflendo  egli  diflinuolto , pronto*- 
attivo , applicato  al  negozio  , letterato* 
nelle  materie  Legali  , fludiofo,  c di  gran*  * 
governo,  bench?  non  fìa  vfeitomai  fuori- 
di  Roma,  qual  conlidcratione  lo  fa  Hi-  \ 
mare  dilintcrcllàto , ricevendoli  le  paflSo- 
ni , e la  differenza  dell*  inclinarioni  nella'  . 
pratica  delle  Nationi.  Chigi  l’ama  per 
rifpctto  di  Ravizza  ch’è  il  fuo  cuore, 
onde  non  ha  mancato  di  tentar  la  fua  for- 
tuna , rcfpingendo  le  calunnie  d’cfFcr 

, v . <*s  * . ; 
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troppo  dedito  al  fenfo>  con, la  certezza 
-che  l’età  >.  la  dignità  , & il  Sacci  dot  io  ri- 
medieranno ad  ogni  fcandalo.  Gli  Spa- 
gnoli l’hanno  Cavito  > ma  egli  per  qual- 
che ragione  non  fi  e del  tutto  fidato  al 
Medici.  Li  Francefi  non  li  fono  fiati  tan- 
to contraii  » ma  i.è  meno  tanto  favore- 
voli, quanto  il  bifogno  kt  ricercava.  Bar- 
berino altre  volte  periHìio  genio  torbi- 
do, pet  difgufti  originati  da  lcgicrezze  fc- 
miniii , glicra  aperto  nemico,  al  prefente 
fegli  emoftrato  mitigato,  rtìà  non  placa- 
to : in  fomma  fc  i Cardinali  fùoi  Compa- 
trioti rhaveffero  tutti  uniti  fervito  dafen- 
no  > egli  haurebbe  pofTuto  correr  meglio 
«fogni  altro  quefia  lascia.  N 
' Gob.  Vorrei  fapere,fc Chigi  ha  opera- 
to ancora  per  Bonvifi,  con  finccrità,  ò ve- 
to con  doppiezza  d’animo?-  v 

Mar.  L’ha  fervito  Con  tutto  l’affetto 
del  cuore  , e con  pericolo  di  digullaiù  il 
Medici  > che  per  la  confidcrationc  della 
Patria  'non  intefe  volentieri  i tuoi  trat- 
tati , opponendogli  » e da  fc  fiefio,  e col 
diftornarli  gli  Spagnolichc  lo  volevano. 
Egli  fi  ftima  dotto  à fufficicnza,  prudente 
- „ ..  quan.o 


\ 
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quanto  conviene , dot  ile  , affabile  beni- 
* gno  » Se  ha  mcftrato  ne’  (boi  governi 
grandiflìrra  continenza.  Barberino  ‘tea  le. 
Creature  del  C igi , in  qucfto  trovaua  le 
Hienooppofitioni  ; li  Franccli  r.ongli  vor 
gl  fono  male  ; li  Spagnoli  lo  ricnnclcono 
come  cfiviìa  Patria , che  ricono  Tee  la  Tua 
libertà  dalla  protettone  di  quella  Monar- 
chia ; tutte  quelle  cole  vnire  inficine  furo- 
no buone  con  ^Itfe  confiderà::  io  ni  ad 
avanzarlo  fino  àcato  legno,  e Cz  lo  Squa- 
drone )non  ha  vede*  prefiq  qualche  occ  ado- 
ne di  deluderlo , dubiofo  che  folle  per  ri- 
cordarfidelli  {Irapazzi  ricevuti  fiotto  Inno* 
ccnfio,  forfè  haurebbe  colpito,  benché  in  - 
ogni  Fanone  vi  erano  Cardinali  dc'gutnri, 
e fiopra  tutro  in  quella  del  Chigi  , risoluti 
di  non  concorrere  in  lui,  facendole  Ita  con 
il  Med  ici , e con  altri  dello  Squadrone  , e 
di  Rolp  gHofi  , che  carninaua  molto  fre- 
dainenre,  quando  li  veniua  parlato, di  que- 
llo Signore.  . 

,Gob.  L’vficire  dall’  Elctiorte  di  Ron- 
vifi  cioè  e dato  vn  aberrare  dalla  vera  lira* 
da  del  gì  ulto,  Se  VA  far  torto  alla  vii  rii , & 

alla  giuftitia. 
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Mar.  Di  luì  alerò  non  fi  e detto  di 
male,  che  in  diverte  occàfioni,  ha  inoltra- 
to gran  genio  di  Feftini , Veglie  , Come- 
die , e converfationi  di  Dame , benché 
non  è fiato  mai  apprefo  finiftramentc: 
ma  ben  fi,  fi  e detto  molto  de’  Tuoi  Paren- 
ti » quali  nella  fua  Legationc  di  Ferrara,  • 
vogliono  che  habbinodato  fi  gnidi  gran- 
de ingordigia , con  metter  mano  nelle  Ga- 
belle, Offici,  e far  qnafi  dà  Padroni;  oltre 
alla  fnperbfa  grande  di  Francesco  clic  il 
filo  prediletto  Nipote. 

Gob.  So  che  s’c  parlato  molto  di 
quello  Franeefeo  , ad  ogni  modo  fi  fiima 
il  migliore  , al  meno  per  la  pratica  della 
Corte*  , 

• Mar.  Tra  tutti  li  concorrenti  Biffa- 
no fi  è refo  fi  ridicolo  come  BonelU  „ & 

♦ 

infatti  feal  fao  dcfidcrio  che  ha  di  clter 
Papa  , folle  corrifpofió  lcventò  , nè  an- 
che San  Pietro  gli  haurebbe  levato  il  Pa- 
pato. Sono  molti  anni  chela  Corte  refta 
fiupita  degli  artifici  grollolani  ch’egli 
vfa , per  pcrfuadcrfila  cadente , moribon- 
do , e di  corta  vita*  e pure  fi  fa  per  altro, 
ehc  fuori  della  Città  opra  per  eccellenza 

l’Archid 
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l’Archibugio  , & à tiro  di  vccider  gii  Ec- 
celli per  aria  > canto  è fané,  c difpoito»  Si 
c dato  à credete  che  Chigi  come  amico 
io  ferviflfe  da  doucro  , & è certo  che  ha 
parlato  di  lui , ma  i Politici  conofccvar.o' 
bcniflimo,  che  faceva  quello  per  non  Ila-  ' 
re  otiofo  nel  Conclave  , mentre  vedeva 
affai  bene  Timpoffibilità  del  dileguo.  lm* 

- penale  poi  l’èandaqjto  precantando  per  il 
più  degno  logctro  che  ha  (lato  mai  nel 
Collcggio,  ma  tutte  le  fue  fpcranze  vola- 
rono  , per  cffcrc  fiate  fondate  nel  folo- 
Squadrone  volante. 

Gob.  Grande  imprudenza,  per  quelli 
che  tentano  di  pefear  la  Luna  nel  Pozzo. 

Ma  del  povero  Litea  che  se  dctto.? 

M a r.  Di  queflo  fi  è parla,  o la  fua? 

’ parte,  forfè  più  torto,  per  raoftrarli  fuoi 
amici  di  non  feordare  vna  perfona  meri- 
tevole che  per  altro.  Veramente  la  fua 
età  di  70.  c più  anni , Teffer  huomo  di  ne- 
gotio,  di  bontà  di  vita,  ottimo  Eclcfiafli- 
€0  , e zelante  della  fua  Chicia , l’ha  latro 
confidcrare  non  poco  ; ma  à guifa  del 
Cardinal’  Albici , egli  ha  perfo , e perderà 
jl,PapatQ>  per  mpSrarfi  pieno  di  troppo 
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rigore.  Ancor  clic  (udito  degli  Spagnoli, 
non  hanno  t-r«lafciato  queliti  di  darli  à vo- 
ce aperta  lXclufiua  , e tanto  più  quanto 
che  vedevano  concorre rui li  Franccfi-,  Po- 
dio peto  degli  Spagnol-',  contro  i quali  ha 
V intraprefb  in  vno  (ledo  tempo  17.  Capi  di 
lite,  pervolcr  mantenere  nonio  che  giuri- 
ditione  Eclefiaftica  , lo  renderà  Tempre 
cfclufo  dei  Papato. 

G ob.  Hanno  ragione  di  farlo,  perche  , 
fe  coli  contrario  gli  è (lato  da  fudito , che 
cofa  farebbe  da  fopremo  Superiore? 

Mar.  Delle  Creature  del  Chigi  , vi 
refta  ancora  Rafponi , huemo  di  talenti 
mcd  ocri , quale  appunto  dciìano , pr  r in- 
tereflfe  proprio  i Prencipi  che  Ha  li  Papa, 
cioè  di  genio  rimeiTo , e pacifico-  Chigi 
vedendo  difpcrato  l’intento  per  le  alrre 
Tue  Creature,  pretefe  portar  Rafponi,  da 
lui  però  (limato  al  pari  d’ogni  altro* 
Molti  fi  fono  imagina  i che  Chigi  facef- 
fcqucfto  per  difpcrationc  , credendo  nel- 
la diuturnità  del  Ponceficaco  d’vnhuo- 
no  di  55.  anni  in  circa,  anzi  meno  che 
più,  di  reftar  privo  di  Barbelino,  e di  tut- 
ti quelli  dello  Squadrone  volante  } la 
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qual  cofa  no»  pollo  imaginatrni  che  po- 
tclT'c  cadere  nella  mente  a’vn  politicone 
. fimilc  al  Ch'gi  , perche  la  morte  noti 
hatircbbe  lpcr agnato  le  fuc  Creature, 
quali  mancando  inficine  con  altre  > Rafi* 

[ poni  fi  farebbe  dato  à formare  vna  Fatio-  1 
ne  per  il  fuo Nipote,  e coli  diminuendoli 
quella  del  Ch.gi',  e credendoli  quella  del  - 
Rafponi,  tanto  Chigi  nell’  altro  Concla- 
ve farebbe  rclUto  inferiore  di  forze  , ol- 
tre chela  gioventù  di  Rafponi , imitando 
Vibano  haurebbe  attetrato  fot  fi  lo  ficlfo 
i Chigi,  il  quale  per  mio  credere  fi  è fidato, 
ì alla  poca  fanità  che  gode  Rafponi , fil- 
mato comunemente  da  tutti  huomo  di 
corciflìma  vita;  ma  la'  prescienza  del  fu- 
turo cvno  di  quei  fegreti  , che  ha  rifer- 
yari  à fc  fiefia  l’onnipotenza  divina;  oi- 
( tre  che  la  contentezza  del  cuore  , nel  ve- 
\dcrfi  corrftùuito  foura  i Re  , & Impera- 
tovi del  Mondo,  pare  che rinouila  vita, 
e rifarti  qualfivoglia  infermità  pericolo- 
fa.  Certo  è,  che  Chigi  per.  guadagnare  il 
punto  ditate  f!  Papa  delle  fuc. Gufatile, 
haurebbe  condcfccfo  anco  ih  yao>  che 
Éoffe  flato  certo  di  effer  da. lui  fcgcllito* 
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non  che  nella  perfona  di  Kalponi  doue 
1’clito  nera  dubiofo.  Pareua.  in  fatti 
quello  tcntatiuo  molto  riufcibilc  > pri- 
mo » per  l’aflSftcnza  dei  Barberino  ftret- 
to  parente  ì Rafponi,  e per  il  favore  del 
Gran  Duca  di  cui  è ancora  affai  predi- 
letto, ma  nè  Chigi,  nè  Barberino,  nè  Me- 
dici poterono  indurili  tutto  quel  numero 
che  hauiebbono  dclìdcraro,  benché  i Ro- 
mani Tuoi  Compatrioti  moftraff-ro  di 
fervido,  havcndoli  dato  vn  gran  tracol- 
lo i Francelì  , e quella  naufea , di  quella 
attione  leggiera  commcffa  contro  il  Duca 
di  Paganica  , che  naufeò  tutto  il  Sagro 
Colleggio , ma  io  non  vorrei  giurare,  che 
non  folle  per  ottenere  l’interno  in  qualche 
altro  Conclave  , fe  Celli  non  gli  toglie  il 
Papato.  - : - 

Gob.  Tu  non  mi  hai  detto  nulla  del 
noftro  Ottobuono  , che  fon  iicuro  che 
haurebbe  fatto  vn  governo  felice. 

Mar.  Sic  detto  ancora  qualche  co- 
fani lui,  & io  lodi  buona  parte,  e da  per- 
fona fatichi  Hi. ma  , che  non  gli  manca- 
vano per  elice  Papa , che  folamcnte  i vo- 
ti di  quelli  che  non  lo  volevano  , che  in 

tutto 
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tutto  potevano  eficrcfclTànta  cinque. 

G o b . In  fomma  tu  fei  nato  per  bue- 
latti  de*  Venetiani.  Ma  dimmi  vn  poco 
come  hai  tu  faputo  fin’hora  cucce  quelle 
ragioni?  chi  t’ha  informato  di  cofc  ramo 
recondite?  chi  t’ha  informato  di  parrico*  ' 
latita  fifegrcte? 

M Sono  vfeiti  tanti  Cardinali  pet 
la  lungffiiza  del  Conclave  , e tanti  Con- 
claviftt,  ò filici , 6 da  buon  (enno  ammala- 
ti , phc  haurebbono  baftari  da  ferainar, 
quante  mai  parole,  fono  fiate  feminate  tra 
Cardinali  in  Conclave,  e tra  gli  altri  io 
pallai  avanti  lucri  ad  vno  de’ mici  amici» 
che  ci  giuro  ch’egli  fa  fino  le  fiilabe  di 
quanto  fi  e detto. 

Goti.  Tu  puoi  ben  diré  di  quanto  fi 
e detto,  perche  infatti  non  trovo  chcfifia 
fatta  gran  cofa# 

Mar.  Io  ti  ho  peri»  racontat®  la 
foftanzade’  piu  alti  maneggi,  da’ quali  fi 
può  cavare  il  fugo  deU’inclufione  > 8c 
efclufionc  d’va  ci  alcuno , havendo  hauu- 
to  il  primo  lungo  in  quello  Conclave 
l’ofiinarionc  dc’Capi>  di  noti  voltili  ce- 
derei l’vno  » l’altro  t onde  le  mio  in  de’ 
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Concorrenti  fono  (tare  crivellate,  folo  per 
mantenere  i’vfo  cotenne. 

Gob.  Non  habiamo  ancora  fatto  mcn- 
tionc  delle  Cfrcatuae  di  Rofpigliofi,  ch’c 
il  Capo  de’ Decrepiti, c moribondi. 

Ma  r.  Egli  ha  fapuro  fin’hor*  , me- 
diante i’ajuto  dell5  Azzolini , e dell’  Otro- 
buono,  far  coli  benei  fatti  fuoi^Éic  già 
fon  di  accordo  tutti  i Capi  di  piatte  vna 
delie  lue  Creature  > la  qual  cofa  non  fareb- 
be riufeita,  (e  non  folle  fato  fermo,  e con- 
fante all’  cfclufionc  di  tutti  amici, e nemi- 
ci , e della  Fattione  del  Barberino , c dello 
Squadrone , c del  Chigi. 

Gob.  Secoli  è ti  prego  di  dirmi  qual- 
che particolarità , del  merito  , ò demerito 
«delle  Creature  del  Rofpigliofi.  . - 

Mar,  Quattro  fono  le  Creature  dei 
Rofpigiiofì  di  cui  fi  è parlato,  & in  vho 
de5  quali  lì  vede  apparentemente  ha  per 
cadere  feirza  alcun  dubio  il  Papato  , pre- 
cipitare già  ic_f  fperanze  di  rutti  gli  ^ltri 
Concorr  ntii-  quelli  ionc'Ccrri  Rofnah°» 
Bona  Monaco  Piemontefe,  Ne/ li  Fioren- 
tino, Se  ArclYcfcouo  dì  Fiorcnza>&Alcicti 

Romano..  . - . 
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Gob,  Ma  qual  di  quelli  fi  nova  in 
maggior  predicamcnto-.  & in  concetto  nel 
Col!cgg'*°  diportarne  il  premio? 

M a r.  Ti  dirò  quello  fi  e detto  d’tin 
ciafcuno,  di  che  ne  potrai  tirar  la  confc- 
guenza.  Cerri  entrò  il  primo  nella  Liz- 
za » benché  non  il  primo  nel  cuore  di 
Rofpigliofi,  ma  per  efier  fervidorc  inti- 
mo di  Barberino,  quello  lo  mcilc  in  cam- 
po , e li  procurò  col  mezzo  del  fratello 
la  fegucla  de*  Franccfi , e di  qualche  altro 
- di  qua , e di  la  ; tutta  via  fi  conobbe  di 
primo  tratto  fuanito  il  Tuo  dileguo,  ima- 
ginandofelo  tutti  vn  fogetto  di  poco 
•merito  per  la  porpora,  e molto  meno  per 
il  Triregno  , non  havendo  mai  predati 
altri  fervigi  alla  Ciucia  , che  quello  lolo 
d’havcr  fcrvito  la  Rota  per  lo  fpatio  di 
30.  anni , ch’era  tutto  quello  che  propo- 
nevano i Tuoi  amici  in  favor  di  lui  , à 
che  le  gli  replicava  dagli  auverfari,  ch’e- 
ra in  bilancio,  s’havdlc  più  foffèrto  ò lui 
nella  Rota,  ò la  Rota  in  lui.  Di  più  le  gli 
opponeva  la  fua  natura  colerica,  e le  co- 
leriche atrioni  , con  le  quali  diede  occa 
fionc  al  Bonini  di  deferì  ve  ilo  nel  Tuo  » 


. v .• 


* 


Digitized  by  Gooole 


aio  Visita  Terza 
A:ci(la  convinto  > come  vn  Giudice  vi- 
tio(o  , e di  colturali  indegni  ad  vn  buon 
Prelato;  e non  mancarono  di  quelli , che 
ricordarono  Tacciente  fuccefloli  nc’  tem- 
pi paflàti , quando  con  Tuo  poco  decoro» 
e non  men  della  Roca , fu  fermato  dagli 
Sbirri  > con  le  altre  roortificationi  che 
indi  nc  fcaturino  ; fi  che  per  quelle  , & 
altre  ragioni  reftò  nel  primo  (calino  del 
concorro. 

G o b . Non  vi  è (lato  mai  chi  habbia 
ha uuto  un  gran  concetto  di  lui  ; ma  più 
rodo  fi  c (limato  riufcibilc  il  Bona. 

Mar.  Ohibò , e quello  ancor  meno; 
ben’ c vero  che  dal  primo  giorno  del 
Conclave,  cominciò à raoftrarfi  ritirato, 
-c.quafi  cfencc  d’ogni  ambitione,  delle 
quali  maflìme  fi  burlano  al  prefente  i 
Cardinali , efperimentate  finte  nella  per- 
fona  di  tanti  altri  Monaci , che  dal  Chio- 
ftro  fono  {alici  al  Triregno , tanto  più 
ch’c  troppo  frelca  la  memoria  di  Siilo  V. 
Se  il  voto  del  Signor  Duca  di  Savoia  (ta- 
velle da  fare  il  Papa , altro  che  il  Bona 
non  afccndcrcbbe  al  Papato»  c veramen- 
te quella  Altezza  non  ha  mancato  di 

* guada- 
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guadagnarli  il  partito  Francete,  & i Fr sii- 
celi vi  concorrevano  volentieri , perche 
lo  confideravano , e confidcrano  Pjemon- 
telc  , e per  contegucnza  d’mclinarion 
Francete  ; ma  quelle  meddìme  ragioni 
gli  hanno  fufcicato  vna  efclufiva  aperta 
dalla  parte  di  Spagna  > oltre  che  il  Gran 
Duca , per  le  amiche  gelofie  che  regnano 
tra  elfo,  e quella  Altezza  Reale-,  non  hau- 
rebbe  mai  condcfo  à fare  vn  Papa  fudH 
co  di  Savoia , & il  Cardinal  Medici  po* 
tentc  in  Conclave,  intefe  mal  volentieri 
le  propofte  del  Bona,  come  ancora  i Car- 
dinali di  Genoa > per  caute  delle  differen- 
ze che  tutta  via  regnano , tra  il  Duca > e 
quella  Rcpublica , onde  i Genoefi  non 
haurebbono  volfuro  rinforzate  il  parti- 
to del  Duca  , col  metterli  vn  Papa  dalla 
fua  parte  : che  però  li  Tuoi  trattari , ancor 
che  teminati  per  tutto  il  Conclave  tra  le 
Fattioni,  rcltarono  tutta  via  corti,  tanto 
più  che  i più  fauii  , fanno  ch’egli  non  hi 
talenti  da  governare  il  Mondo  > coftu- 
mato  alla  ritiratezze  de’  Chioftri , nè  vai , 
le  tempio  di  Siiti  V.  perche  vn  fiore  non 
fa  Prima  vera. 
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Go  b.  Già  che  fi  è risoluto  di  far  Papa 
vn  decrepito,  converrebbe  acco:  darli  nel- 
la perfona  del  povero  Merli. 

Mar.  Quello  veramente  è il  più  vec- 
chio di  miti  quelli  della  Fateione  di  Rof-  • 
plgliofi,  havendo  paifaco  l’età  di  8$.  anni, 
per  quel  ch’egli  dice;  ma  intontì b ne’ pri- 
mi trattati  graudiffimc  difficoltà  ,'nonjfa- 
ccndonc  grancafo  i Capi  di  Fatione, ben- 
ché i.i il uno  gli  daflTe  efclufiua  aperta.  Il 
Gran  Duca  con  tutto  che  forte  fuo  fuddi- 
to,jionintcfe  volentieri  i negotiati  in  tiro 
favore,  per  certi  di fgnfti  partati  con  il  fra- 
tello,&  lo  Squadrone  fi  moftrb  ripugnan- 
te di  concorrere  con  vn  tal  decrepito  po- 
co abile  di  talenti , e di  forze  ; onde  vicn 
lafciaro  in  vnOnconc. 

Gob.  Non  refi  a altro  che  il  Cardina- 
le Altieri,  e fc  rutti  gli  altri  fono  efeiufi  di 
ncccflità  bi fogna  che  quello  Colo  corra 
il  premio. 

Ma  r.  Con  lo  credo  ancora  io , & in 
quello  punto  non  fi  paria  d’altro  che  del- 
la fua  loia  perfona,  e perche  in  lui  fi  orter- 
vano  le  difficoltà  minori,  vi  e grande  ap- 
parenza che  ne  porci  la  vittoria , con  * 
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crepacuore  di  quelli  che  fi  filmano  di  ma- 
gi or  merli ro. 

G o b.  Di  grada  dimmi  qualche  cofa 
della  tua  vira,già  ch’egli  e tanto  in  precin- 
to di  ottenere  il  Papato. 

M a r.  Nacque  il  Cardinal’  Emilio 
Altieri,  nell*  vhimo  anno  dei  Pontcficaro 
dì  Siilo  V.  Se  in  quel  tempo  appunto  che 
fiiccciTc  quella  gvandiflìma  inondatìone 
del  Pevere,  con  tauro  danno  della  Città 
di  Roma  , onde  i inibendo  qucflo  Ponte- 
fice , fi  vetificarcbbc  la  profetia  pubiica- 
ta  in  ciucilo  Conclave  > cioè  che,  il  Papa 
nafeerà  de  flamine  magno  , perche  egli  in 
fatti  e nato  nel  tempo  che  il  Tevere  , per 
l’inondatione  forpalfcva  qualfìfia  Fiume 
del  Mondo,  e tanto  più  che  la  fua  Cafa 
foffiì  la  prima  la  f ina* dell’  inondinone. 
La  Fanrglia  degli  Altieri  forpafTa  il  me- 
rito deli’  vltime  Famiglie  Nobili  della 
Città  di  Roma  , benché  cede  allo  fplen- 
dorc  dell:  prime.  Prefe  l’abito  Eclcfiafli- 
co  nel  Pontcficaro  d»  Paolo  V.  ma  non  fi 
avanzò  in  gran  fortuna,  procurando  fo'o 
d’acquiftar  l’affetto  de*  Cardinali  Tuoi  Có- 
pacrioti , non  fperagnando  alcuna  fatica 
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di  Corteggio.  Gregorio  XV.  (egli  mo* 
(Irò  afFettionato  , e lo  «comandò  a!  Car- 
dinale Ludovico  Tuo  Nipote  t ma  la  bre** 
vità  della  vita  di  qucfto  buon  Pontefice, 
lavarono  all*  Altieri  le  fperanze  conce- 
pire  ; ben’  e vero  che  (ncccifo  al  Ponccfi- 
cato  VibsnoVHL  nell’  anno  1 6 23.  lo 
(pedi  (libito  Auditore  della  Nuntiatura 
di  Polonia,  ch’efcrcitò  con  fommafodis- 
fai  ione  di  Vrbano,  onde  ritornato  poi  in 
Roma  , gli  diede  la  carica  di  Governato- 
re della  Santa  Cala  di  Loreto  , poi  di 
tutta  la  Marca  > e di  la  à qualche  tempo 
d,i  Ravenna  , fodiifrccndo  in  tutto  , il 
Pontefice  > Se  il  Card  nàl  Francclco  ch’e- 
ra Padrone,  il  quale  gli  procurò  il  Vdco- 
vado  di  Camerino^  dove  rcftò  fino  alla 
promorione  di  Innocentio,  che  confape- 
vole  del  Tuo  merito  gii  diede  la  Nuntia- 
tura di  Napoli. 

Go  b.  Forfè  egli  fi  trovava  Nunrio 
nell’  anno  1647.  in  quell’  infrangenti  del- 
le rivolutioni  di  Mas’  Anello? 

Mar.  Appunto  ; e con  gran  pru- 
denza Teppe  maneggiar  gli  inrcrdlì  degli 
Spagnuoli  «comandatili  dal  Pontefice. 

Gob» 
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Gob.  Quello  non  li  porterà  preg'udì- 
tio,  perche  gli  Spagnoli  non  fono  ingrati 
in  rcticontri  limili. 

Ma  r.  Innocentio  I’havcva  richia- 
mato da  quella  Nuntiatura  , con  àmen- 
tione  di  prcvaleifinc  in  Cariche  di  mag- 
gior rilievo  » ma  fopragiurìtaii  in  quello 
mentre  la  morte,  non  potè  effettuarci 
Tuoi  buoni  pciifieii.  Nella  Sede  vacante 
di  elfo  Innocentio  fu  mandato  Altieri  dal 
Sagro  Collcggio  al  Duca  di  Modona, 
e Governatore  di  Milano  , per  trattare 
qualche  accordo  , già  che  fi  trovavano 
in  gran  diferepanza.  Allumo  poi  Alefan- 
droVII.  al  trono  fu  da  quello  Pontefice 
deputato  Segretario  della  Sagra  Congre- 
gationc  de’  Vefcovi,  c Regolari,  & have- 
va  itnenrione  ben  buona  di  promoverlo 
al  Cardinalato  , e nell’  vitima  Promotio- 
nc  Phivevà  Icritto  nella  Lilta  , ma  il  Car- 
dinal Nini,  amiciffìmo  del  Cardinal  Chi- 
gi , Timpcdì  col  mezo  di  qutfto  i’clalta- 
tione.  Clemente  nono  lo  dichiarò  fuo 
Macftro  di  Camera, e ne’ Tuoi  virimi  gior- 
ni cioè  li  19  di  Novembre  del  1669»  lo 
promollc  al  Cardinalato. 
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Gob.  -Quello  dunque  c (laro  vno  dcpiu 
degni  Prelati  della  Coree , & il  piò  bene- 
merito del  Papato»  almeno  per  l’età. 

Mar.  Egli  è filmato  di  genio  placi- 
do , e d’i  uclinationc  quieta , e pacifica, 
e però  grato  fommamente  a’  Prencipi. 
Barbaino  clic  fu  contrario  al  fratello, 
non  l’ama  co  i quella  finccrirà  , tutta  via 
imaginandofclo  oblign.o  al  z:o*con  tan- 
te cariche , non  nega  di  condefccndere 
alla  fila  e '"alta:  ione.  Clrg;,  e Nini  conici 
à (e  (ledi  di  havcilo  acerbamente  ofFefo 
non  concorrono  con  quella  prontezza 
d’animo,  però  Chigi,  fogli  è refo  al  pte- 
fentc  amorevole  > & in  luogo  di  contra- 
dire favorìfee  la  fila  cfcdtaiione.  Gli  Spa- 
gnoli lo  confiderano  loro  amorevole} 
li  Franccfi  lo  ìafetano  correre,  fotto  la 
Speranza  che  vn’huocno  in  vna  età  fimi  le 
non  può  far  ne  bene,  ne  male.  Lo  Squa- 
drone volante  non  potendo  vincere  in 
aluo  concorre  volentieri  in  quello,  onde 
tutte  le  apparenze  fono  ch’egli  lìa  per 
riufeite  lenza  alcun  dubio  Papa.  Si  è fat- 
ta qualche  di/firoltà  fopra  due  de’  liioi 
Parenti,  in  cui  fi  erede  che  rifederia  la 

Toma 
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Toma  di  tutto  il  governo, c che  per  c(Tcr« 
in  concetto  di  pochi  buoni  politici,  e di 
mediocre  vaglia,  potrebbero  cadere  in 
qualche  (cappata , dannofa  alla  Chi  eia* 
alla  Corte, & alla  perfonadel  Papa. 

Gob.  Sono  caduti  in  tanti  precipiti/ 
li  Nipoti  degli  altri  Papi,  che  i Romani 
avezzi  à vederli  errare,  (limano  ignoran- 
ti, c (empiici  quelli  che  non  errano,co- 
mc  s’c  vifto  chiaramente  ne’  Nipoti  di 
Clemente  nono, che  per  h aver  voluto  ca- 
m ina  re  pervnaftrada  incognita  agli  al- 
tri, che  vuol  dir  buona,fi  fono  rcfidapcr 
loro  l’opprobrio  degli  (peculativi , onde 
fanno  tutti  bene  difeguirla  ftrada  degli 
altti  anticeflori. 

Mar  Ti.  affi  curo  che  diificilmcnte 
gli  Altieri  per  quello  crede  il  comune  di 
Roma,  potrebbono  accoramodarfi  ad 
abbracciar  l'efempio  dc’Rofpigliofi,  tan- 
to più  che  Vedono  beniflìmo,  ctfcr  quelli 
più  tpfto  biafimati  che  lodati,  per  non 
haver  faputo  fare  il  fatto  loro  > Don  Gaf- 
paro  Altieri  tutta  via  che  haurebbe  la 
maggior  parte  ne’  benefici;  del  coman- 
do, c vu  Signore  che  fc  non  eccede  nella 
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bontà,non  ha  fi  gran  parte  al  vitio. 

Cob.  Che  ftrepico  e quefto,  che  gran 
coucorfo  di  Pòpolo,  tutti  gridano  viva, 
viva.  Domanda  in  grada  quel  Monfi- 
gnore  che  paflà , perche  m’imagino  che  ! 
vi  fia  qualche  novità  ; fa  pretto , mentre 
io  ti  afpetto  in  quefto  angolo. 

Mar.  Gobbo,  Gobbo  ouc  fei,  efei 
piu hio ri  del  buco,  de  andiamo  à ralle- 
grarci coligli  altri , hora  che  il  Papa  è 
fatto. 

Gob.  Mi  fono  imaginato-lo  fletto, 
vedendo  che  tu  rettavi  canto  à ritorna- 
re,cnondubitochcnon  fei  ftato  curiofo 
à richiederli  di  tutte  le  particolarità  con- 
cernenti à quefta  ciccione,  che  bifogna 
notarla  come  conviene,  perche  ogni  co- 
la pare  che  ci  prefagifee  fortuna, c che  ci 
promette  felicità  e confolatione.  Ma  io 
parlo  del  generale , lenza  affettare  il  ra-  j 
guaglio  del  particolare;  hor  dimmi  dun- 
que chi  è quefto  Papa; 

Mar.  Il  Cardinale  Altieri, del  quale 
noi  parlavamo  poco  prima , creato  in 
quefto  giorno  medefimo  che  fono  li  29* 
Aprile, òc  in  Martidi  quel chcpiù  impor- 
- . . '■"*  ’ ***  I 
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ta  » qual  giorno  fecondo  oflcrvano  gli 
Hiilorici  e ftaro  in  ognitempo  a’  Roma- 
ni prciàgio  di  felicità,  & accrcfcimenta 
di  gloria,  hauendo  fottola  tutela  di  Mar- 
te guadagnate  tante  Provincie , e refefi 
padroni  di  tutto  l’vnivcrfo,  da  loro  do- 
minato per  tanti  fecoli , e Luilri. 

> Gob.  In  conformità  di  quello  che  tu 
m*hai  detto,  eh’  egli  è nato  nel  Pontefi- 
Gato  di  Siilo  V.  bifogna  che  iìa  molt« 
vecchio  onde  non  è potàbile,  che  hab- 
bia  la  forza  d’vn  Marte-,  ma  più  rollo  la 
lentezza  di  Saturno. 

Mak.  La  Chiefa  ha  bifognoal  prc- 
fentc  di  ripofo,cnon  di  travaglio,  e que- 
llo Pontefice  farà  vn  Vicedio  di  pace,  e 
non  di  guerra,  anzi  per  atàcurarue  la 
Chriftianità  con  vn  publico  teftimonio, 
ha  voluto  in  vcilitii  del  nome  di  Clemente . 
Decimo , volendo  con  quello  inanimire 
gli  ftetà  figli  voli  Prodighi  à ricorrere  da 
lui  come  da  vn  Padre  fantitàmo,  ripiena 
di  bcnignitàma,&abbondantitàma  Cle- 
menza. Che  fi  può  fpcrare  Gobbo  mio 
caro  d’avantaggio;  ceco  riforgcrc  doppo 
la  caduta  d'vn’ Aprile  tenebrofo  ; vn 
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^Maggio  di  foaviflìmi  fiori  alla  Chiefa,  c 
lelueScclle  ci  prelagifcono  in  quella  Pri- 
mavera, che  dourà  ia  Chrifiianità  racco- 
gliere in  abbondanza  dolcilEmi  frutti. 
Certo  è divellendo  fiato  Altieri,  il  piu 
degno  Prelato  dolla  Corte  Romana,  che 
non  mancherà  à farli  conofccrc,  con  la 
Santità  dcllopcre,  il  più  conlìderabile 
Pontefice  del  Vaticano. 

# Gob.  Temo  grandemente , che.  non 
potendo  egli  per  la  vecchiaia  follenete 
ioloilpelo  del  Ponteficato,  che  non  fia 
per  darli  in  mano  di  Sparuicri  di  rapina, 
come  fece  Clemente  fuo  Anticefibrc , di 
che  ne  langue  ancor  Roma. 

Mar.  Mi  vado  imaginando  quel 
ch’egli  farà  per  rimediare  à quello  incon- 
veniente che  tu  ti  figuri. 

Gob.  Sia  come  li  vuole,  la  crcatione 
d’vn  Pontefice  di  quella  età, non  può  che 
confondere  la  Corte,  eia  Chrifiianità, 
perche  vedendoli  confi  piede  alla  folla» 
vorrà  finire  la  fera , tutto  quel  che  co- 
mincia la  macina,  onde  era  quelli  ptcci- 
pitij  correrà  rifehio  di  precipitar  felteG» 
io.c  quelli  altri fopra  i quali  s’appoggi^ 
.>  i.  fi  M A jR.t- 
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Ma  r.  Al  contrario  ogni  cola  andcTà 
bene,t3nto  più  che  non  vorrà  arrifehiare 
in  vn’anno  la  faluce  di  quell’anima,  per 
la  quale  ha  già  lavorato  80  anni.  li  ve- 
derli vicino  alla  Bara  i’obligherà  di  go* 
vernare  con  l’anima  nelle  mani,  che  vuol 
dire  con  gli  occhi  drizzati  alla  confcicn- 
za,  c i’efpcrienza  ci  infogna  che  quei 
Pontefici  quali  hanno  hauuto  quello 
punto  per  primo  mobile, non  fono  fiati 
(©getti  ad  errare. 

Go  b.  Tu  ti  fei  ingolfato  negli  fcro- 
poli  amico  caro',&  io  ho pretefo  di  par- 
lare politicamente,  e non  altro. 

Mar.  Et  in  quello  riguardo  andei.i 
pure  bene,  perche  gli  altri  Prencipi , e* 
Miniftri  della  Corte  che  fono  quelli  che 
bene  (pedo,  con  l’intraprefa  de’ loro  in^* 
tereflì  particolari , turbano  la  mente  del 
Pontefice  vedendolo  hora  coll  vicino  al- 
la morte,non  vorrano  con  eflo  lui  entra- 
re ànegotiati  di  gran  confegucnza  , per 
non  rcllarc  nel  mczodcl  camino, onde  in 
quella  maniera,  fc  gli  diminuiranno  le 
fatighe  più  pefanti  e coll  egli  non  intra- 
prenderà che  le  cole  più  niccHanc,  eh. 
‘w  Hh.  3 
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non  potranno  non  riufcirli  bene , maro* 
rando  il  tnrto,con  la  prudenza  d’vn  cer- 
vello,già  maturato  nel  corfo  di  tanti  an- 
ni i che  però  non  vi  eda  temere  d’acci- 
dente pcricololo  , tanto  più  che  havendo 
egli  olfcrvato  il  governo  di  tanti  altri  Pa- 
pi, ancor  che  di  fuori  hora  eh’c  di  dentro 
fapràbenillìmo  rigettare  il  catti vojefeie* 
'gli ere  per  fc  fteffo  il  migliore. 

Gob.  Mi  maraviglio  come  habbino 
po/Tuto  rifcluer/ì  i Capi  di  Fatione  di 
concorrere  in  quello  fogetro,  che  pct 
varie  ragioni  doveva  tfcluderli  da  loro* 
già  che  effettivamente  li  era  efclufo  su  il 
principio  più  volte. 

Mar.  Vcramenrc  lì  evinta  vna  gran 
ripugnanza,  per  primo  Barberino  non 
voleua  condcfcendere  per  rcfclufìuafatta 
affratello  di  detto  Altieri  per  patto  col 
Cardinale  Antonio,  temendo  di  cadere 
in  qualche  pcrfecutione  fimilc,  e forfè 
peggiore  di  quella  d’Innocemio»  c tanto 
più  che  proponendogli  alcuni  amici 
guelfo  fogetto,  ripofe  arditamente,  che 
non  era  Pa'Xjo  di  catena  a precipitare  ht 
yneflo  errore . 

Gob  • 
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Gob.  Tutta  via  Jafciò  pcrcipitarfi  nel 
fine.  Ma  non  fo  come  lo  Squadrone  vo^ 
lantcvifiaconcorfoi  , 

Mar.  La  Prcncipefia  di  Rodano  per 
i’inimicitiachc  gli  ha  Tempre  profetato, 
procurò  di  tenergli  ferme  all’cTelufiua  ^ 
tutte  le  Creature  Panfiliane»quali  fi  Tono 
affaticate  di  tener  lontano  Alefandro  Tct-  K 
timo,  di  farlo  Cardinale»  come  già  gli 
riufei  il  diTegno,  per  fodisfar  tanto  me- 
glio il  gufio  della  Prcncipefia,  & il  loro. 

GoB.  Son  cofe  quelle  da  non  Tcor- 
darfenc>e  tanto  più  che  il  povero  Altieri 
fi  ammalò  quafi  à morte. 

Mar»  Il  voftroOtrohuono,&  ilhd- 
ftro  Azzolino  Tono  fiati  i primi  à tenerlo ’ 
in  dietrojmentreoltrc  l’c  fiere  fiati  parte- 
cipi delle  prenarrate  attioni,  gli  tratten- 
nero ancota  per  due  anni  c più  il  Capello' 
da  Clemente  nono  con  intentipne  di lc~ 
vargl  ilo  del  tutto,  comcTarcbbc  Teguito 
Tc  l’imminente  morte  di  Tua  Santità  non 
hauefic  portata  Ja  promotionc  al  preci- 
piti© , Chigi  ancor  li  bilanciava , non 
Tolo  per  non  fidarli  all’animo  mal  con- 
tento dell’  Altieri, ma  di  più  pe/  i'ofiiiu» 
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rione  di  volere  vn  Papa  delle  Tue  aratu- 
re. Ma  il  Santo  Spirito  eh’ e fopra  tutti 
▼infe  tutti  gli  oftacoli,  potendoli  chia- 
mare quefta  elecionc,miracolo  della  prò-  - j 
videnza  divina. 

Gob.  Coli  lo  credo  ancora  io;  naà 
non  ti  ha  detto  quel  Monfignore  qual- 
che particolarità  più  recondita; 

Mar. Mi  ditfc,chc  pcrafTopire  quelle 
difficoltà  poco  prima  propofte  da  noi,  e 
cento  altre  eh:  lì  andavano  traverfando, 
furono  polle  innanzi  la  virtù  del  Tuo  am- 
ino, la  placidezza  dei  Tuo  genio,  la  tran- 
quillità del  fuo  (pirico , l’efpcricnza  del 
luo  valore, la  fatuità  de’  Tuoi  coftumi , la 
purità' della  lua  confcienza,e  la  fìnccrità 
dei  ìuo  cuore,non  havendo  mai  moftra- 
ro  contro  i fuoiauverfari  legno  alcuno 
di  vendetta. 

Gob.  Qucftoc-  ftato  vn  gran  punto, 
per  afiopirc  l’animodi  quelli  che  Riave- 
vano tolto  il  cappello  di  capo. 

Mar.  Sirto  V.  mentre  era  Cardinale 
jprdonò  volentieri  coloro  che  havevano 
vccilo  il  Tuo  prediletto  Nipote, tutta  via 
'«reato  Pontihce  cambiò  di  tuono  > e di- 
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venne  il  più  vendicativo  huomo  del 
mondo. 

Gol.  Tutti  non  fono  Siilo  V.  oltre 
che  ordinariamente  l’età  cftinguc  il  ca- 
lore di  vendetta  dal  petto  humano. 

Mar..  Per  ,quefto  potranno  viuere  fì- 
curi  gli  fteffi  nemici  dell’  Altieri,  haven- 
do  egli  l’animo  inclinato  al  perdono. 

Gol.  Credo  fermamente , come  già 
n’habbiamo  alTai  ampiamente  difeorfo 
inficine,  che  i doni  della  virtù  fono 
quelli  che  fi  riguardano  meno  nel  Con- 
clave, cchc  fi  crivellano  da’ Cardinali 
nella  perfona  di  chi  concorre  al  Papato, 
onde  bifogna  di  neceflìtà  conchiudere, 
che  non  la  virtù  dell’  animo  delle  quali 
n’c  dotato  l’Alticri , ma  lafua  grave  età 
della  quale  n’è  baflantcmcnte  aggrava- 
to, l’ha  efaltato  al  trono  Pontifìcio,  ha- 
vendo  maggior  obligo  à quelli  fuoi  ot- 
tanta anni , chea  quelli 65.  Cardinali  che 
fi  trovavano  in  Conclave. 

Mar.  Ben  detto i eflendo  verfdimo 
che  la  mira  principaicde  Capi  di  Fano- 
ne in  quelle  eledone  c fiata  quella  di  li- 
. bcrarfi  d’vnfi  lungo  Carcere,  c ripofarc 
* Hh  5 
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per  qualche  Mele , col  cominciar  nuovi 
maneggi, e negotiati,  fccuri  di  dover  ben 
rofto  ritornare  in  Conclave  all'  cllerionc 
d’un’  altro  Papa  : ma  {periamo  che  il 
Cielo  con  la  Tua  aflìftenza,  lo  fofterra  J 
molto  più  di  quello  che  fi  lono  imagina- 
ti i Cardinali  chefia  per  viuere  queflo 
nuovo  Pontifice,  onde  gli  farà  forza  di 
veder  deiufi  i loro  difegni  ? c che  fi  ricor- 
dino : ehc  quando  crede  di  morir  la  Pe- 
cora,muore  P -Agnello. 

GoB.Il  Cardinal  Chigi  non  fo  come 
s’habbia  lafciato  fcapparc  delle  mani  del; 
le  fue  Creature  il  Papato? 

Mar.  Egli  c vno  de  maggiori  poli- 
tici fenza  alcuna  comradirione  che  U 
trova  hoggìdi  nel  Chriftianefimo , non 
che  in  Roma,&  ha  faputo  cofi  bene  ma- 
neggiare  quella  elctionc,  che  quafi  fi  fil- 
ma vnico  parto  del  filo  cervello,  & 1 
Pontifice  gli  ne  confcfsò  altee  tanto  obli* 
gojcomc  appunto  fe  fofic  flato  Cardina- 
le fila  creatura , & c certi (Timo  che  fe  A - 
rieri, ò Clemente  Decimo  come  voglia- 
mo nominarlo  farà  buon  politico,  rin* 
forzaràlauttorità  del  Chigi , col  conce- 


Di  Conbogiienza.  2*7 
cftr  le  fpcditioi»  delle  grafie  à fua  iftan- 
za,c  poi  unire  la  fuaCafa  à quella  del 
detto  Chigi , altramente  non  potrà  mai 
vedere  li  fuoi  appoggiati  come  gli  altri 
Nepoti , nè  dubito  che  mancherà  di  fal- 
lo eficndo  politicone.  ' 

Gob.  Quando  lui  non  fapefle  farlo, 
Chigi  farà  aliai  deliro  per  perfuadcrglilo, 
onde  mi  vado  imaginando  che  quello 
Cardinale  haverà  la  maggior  parte  nel 
governo  della  Chiefa  durante  quello 
Ponte  dento . < 

Ma  a.  Pia  celle  al  Cielo  il  Ponte* 
lice  feguiflèi  configli  del  Chigi,  lènza 
metterli  nelle  mani  di  qualche  Triumvi* 
Tatojcome  fece  il  fuo  Antke/Forc,  perche 
finalmente  inftrurro  il  Chigi  delle ms Ar- 
ine ptà  fi  oc  della  politicarlo  condurrà  per 
un  camino  dritto,e  noti Ipinofo,  c faprà 
con  quale  forma  fi  dovranno  guidare  i 
vecchi  ribambithchc  cofi  apumo  fi  può 
chiamare  Clemente  Decimo,ribambitofi 
da  vecchio  coi  Papato  di  frefeo. 

Gob.  Se  Clemente  fi  rimetterà  nelle 
mani  del  Chigi , lo  farà  ftare  come  vn 
Papa  di  cartone,  perche  egli  non  man» 
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chcrà  di  pigliare  ogni  beneficio  per  fe  ftef- 
fo  , e per  le  fuc  creature , obligando  que- 
lle à fpefe  del  Pontefice  à non  difcollratfi 
da  lui,  cornine  l’hanno  fatto,  e lo  faran- 
no,ricercandolo  coli  il  dovere,  e la  con- 
ucnenza,  non  effendofi  mai  veduto  ca- 
po di  Falcione  tanto  affettionato  à beni-, 
ficar  le  fue  Creature  conforme  il  Chigi. 

Mar.  Mentre  quello  Cardinale  vi- 
ucrà  farà  Tempre  padrone  di  Roma, & io 
fb  quel  che  dico , e tu  m’intendi. 

Gob  Di  quello  ne  lafcierò  la  cura  à 
lui  fnedefimo.  In  tanto  Marforio  ’ mio 
caro, con  vn  /empliee  Adio  fon  conftret- 
to  à Tcparami  da  rc,fi  per  non  incommo- 
darti  d’avantaggto,  come  ancora  per 
correr  veloce  à portare  il  primola  nuova 
in  Vcnetia  » acciò  il  Senato  con  la  Toliu 
diligenza,  c generalità  dechiari  nobili 
gli  Altieri  parenti  del  Papa,come  già  ha 
coftumato  di  fare  da  lungo  tempo  in 
qua. 

Mar.  Non  focomc  quelli  tuoi  Pan- 
taloni che  fon  tanto  politici,  fi  lafciano 
cadere  in  quello  folfo  pcricolofo. 

Gob.  Tu  ti  beili  di  me , cfli  lo  fanne* 
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per  obligare  i Papi  à moftrarfi  beneme- 
riti con  iaRcpubiica. 

Mar.  Tutto  quello  va  bene»  ma  de-' 
chiarando  i VcnetianiNobili,eper  eon- 
jfèqucnza  ammedì  al  legirimo  governo  di 
fopranitàdclla  Republica,  tutti i Nepoti 
de’  Papi , con  il  tempo  vi  faranno  pi« 
Nobili  in  Roma  ch£  in  Venctia,  & emen- 
do qiicfti  potenti  per  la  richezza  grande 
che  Screditano  dalla  liberalità  de’  Pome- 
fid,potrebono  tentar  qualche  cola  prc- 
giudichevolcai  bene  delia  Veneta  libertà. 
Roma  comunica  per  l’ordinario  una  cat- 
tiva ambinone  in  celta  di  chi  governa, & 
i Romani  vorrebono  tirare  al  loro  ufo 
tutto  il  dominio  del  Mondo, come  han- 
no facto  altre  volte,  onde  non  manca- 
rebbe per, loro  di  tirar  coti  l’Ancora  di 
falli  precedi  à Roma  Venctia.  Certo  è 
che  fe  quello  dura  i voti  de’  Nobili  Vc>- 
nctiani  che  fono  in  Roma,  forpaflcrann® 
quelli  de’ Nobili  ch’entrano  in  Venetia 
al  Senato , nc  mancano  quelli  di  Roma  di 
proretione,5c  appoggio.  • 

Gob.  Oh  che  belle  baie.  Si  con ofee 
Ècnc,chetufci  poco  inftrucco  delle  raa(- 
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lime  recondite  del  noftro  Senato. 

Mar-  Non  burlo  altramente , anzi 
Vi  è vii’  altra  confideratione  che  non  vo- 
glio per  hora  dire , e la  quale  deve  obli- 
gare  i Vcnctiani  ad  aprir  meglio  gli  oc- 
chi quando  dechiarano  Nobili  i Nipoti 
de’  Papi. 

Gob  M’imagino  che  quando  le  Por- 
te faranno  chiufe  per  gli  altroché  fi  chiu- 
deranno ancora  per  li  Nipoti  dc’Papi. 

Mar.  E quando  Itimi  tu  che  fiano 
per  chiuderti  le  porte,  elevar  Tingrefibà 
chi  fi  fin  di  farli  Nobile?  ' ' . 

Gob.  Subito  che  farà  finitala  guerra 
col  Turco , perche  quella  fu  quella  che 
obligòi  Vcnctiani  ad  aprir  tale  porta# 
inttodurper  danari  fi  gran  numero  di  Fa- 
miglie popolari  nel  Senato,  onde  non  fi 
rollo  fi  Farà  la  pace  col  Turco,  che  fi  fo 
nirà  quella  Canzone , rollando  i piu  am- 
binoli di  fuori. 

Mar.  Guardati  bene  Gobbo  di  dii? 
al  altri  quello  che  tu  dici  ibmc»  perche 
correrebbe  rifehio  la  Republica. 

Go*.  Tu  mi  metri  Tempre  il  cervel- 
lo à partito  , con  ranci  propoli  politici* 
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Di  quaftifchio  parli  ? 

Mar.  Vedi  Gobbo  mio,  io  ti  parlo 
con  fincerità . L’vfo  di  far  Nobili  i Ni- 
poti de’  Papi , è pairato  già  in  vna  confue- 
tu  dine  mediana, à tal  fegno  che  volendo 
il  Senato,  non  può  far  di  meno  di  non 
feguir  quello  vlo,  prima  per  non  tirarli 
l’odio  dc’Papi , & è certo  che  vedendoli 
quelli  inferiori  degli  altri  Anticcllori 
nell’  affetto  della  Rcpublica , muovcreb- 
bono  come  Giulio  fecondo  tutti  i Pren- 
cipi  contro  la  libertà  del  Senato;  ne  fa- 
rebbe buona  politica  il  feufarfi  che  con 
iapaccliliano  chiufc  le  Porte,  perche  in 
tal  cafo  lì  procurarebbe  di  prolungar  la 
guerraeoi  Turco,  per  obligarcil  Senato 
ad  aprirle. 

Gob.  Non  mancarebbc  altro,  che 
quello  pc"r  finir  di  coronar  l’opera  ; e ti 
allicuro  che  converrà  far  riflellìonc  fopra 
tal  punto,  perche  à dire  il  vero  lo  trovo 
ancora  io  pcricolgfo,  nè  mai  lodai  limi- 
le introdutione* 

Mar.  Lo  feopo  de’  Nobili  è fiato  ad 
ogni  modo  aliai  favorevole  per  loro, 
mentre  elfi  con  quella  Nobiltà  lutino 
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mandato  da  Venccia  in  Romail  fumo, 
per  tirare  da  Roma  à Vcnctia  l’arrofto. 
Ma  che  penfinb  all*  auvenire,  potendo 
tappetino  difordinato  fargli  perdere  il 
gufto  dì  mangiarcibi  più  delicati. 

Go  b.  Di  quello  ne  lafcio  la  cura  a* 
noftri  Pantaloni  Addio. 

Ma  r.  Ti  ringratio  della  vifita,  e non 
mancarò  di  rcndertila  ben  collo.  Dio  ti 
accompagni  nel  viaggio. 


FINE . 
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